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ALLi Magnifici e Ornatissimi 

CRISTOFORO CO: DI ROVERO 
GUGLIELMO CO: DI ONIGO 
.PRIORI 

s AL Preclarissimo Collegio de’ Nobili 

DELLA CITTA' DI TRIVIGI. 



Giambatista Vercx. 


\T 

Y olendo io pur cercare un valido ap- 
poggio alla presente mia fatica ^ noii ri- 
vnanev ami , per quanto a me ne sembra , 
arbitrio veruno nella scelta del Mecena- 
te , il qual naturale , per cori dire^ e le- 
gittimo in Voi , Magnifici ed Ornati jftmi 
Priori^ € Collegio PYeclariJftmo^ venivami 

* ^ dal 



dal titolo fiejfo de U[Op ex a disegnato Ah^ 
braccia ejfa la storia di una delle più 
illujlri Italiche Provincie , di cui fu ca- 
pitale i inclita vofira Citta 3 e di quefla 
è pr incip ali jfmo ornamento e soflegno quel 
Ceto de' nobili^ che forma il sì ragguar- 
devole Vofiro Corpo , oggetto non meno di 
predilezione agli occhi del clementi jfimo 
Sovrano , a cui volontario egli fi dedicò , 
che d' alta efiimazione a chiunque fia de- 
gli antichi e moderni suoi pregi alcun 
poco informato . £ chi mai ignora le prov- 
vide sue leggio onde quelli per la mag- 
gior parte discendono ^ cofiantemente di- 
rette a mantenerne la originaria purità^ 
e i privilegi ^ da' quali ab immemorabili 
è condecorato 3 quello specialmente delPin- 
figne attuale diritto di fregiare uno dei 
suoi individui della Croce e Priorato dei 
Cavalieri Gaudenti di S. M. M. D, I Di 
più non sarebbe meflieri a conoscere che a 
Voi soliy Nobili jfimi Signori^ spetta per di- 
ritto la mia offerta ^ e che il farvela non 
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è tanto uno fladio dì ottener grafìa e fa^ 
vote ^ quanto un adempimento di preciso 
dovere • Ma a quefle puhliche ragioni 
altre ancora private se ne aggiungono , 
onde mi sento io mojfo C animo e quaji 
a viva forza obbligato ad intitolare al 
Nome vofiro quejlo mio lavoro , che si 
vorrei nel suo genere perfetto ^.come so 
ejferne convenientijjimo il tributo . binante 
*Trivigiane nobili famiglie tuttavia esi- 
stenti {^lasciando ora le efiinte') i cut 
Maggiori occupano in ejfo diftinto luogo\ 
E non veggo io inoltre con efiremo mio 
giubilo Prefidi oggi meritijfimi ed inter* 
preti di coteflo Preclarijfmo Collegio i 
discendenti dt due chiarijfime flirpi ^ delle 
* quali sì spejfo accade di far onorata men-^ 

zione nella mia Storia l Da tutto ciò 
adunque fi rende manifefto j se troppo io 
non sono dal mio defiderto ingannato , 
che Voi ^ Magnifici ed Or nati Jfimi Priori ^ 
e Preclari ffimo Collegio , dovete e infiem 
raccolti per C amor della Patria comune ^ 
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dì cui tanto vt fi anno a cuore U prete* 
nte e le presenti glorie^ e ciascuno per 
se ^ in virtù di quel sangue ^ che scorren- 
dovi nelle vene vi ftrtgne alla caritk 
verso de* vojiri antenati ^ di cui fi ricor- 
dano qui le gefl a immortali^ dovete^ dico^ 
henignamente accettar dalle mie mani 
l’Opera , che vi fi reca davanti ^ e prò* 
teggerla ficcarne cosa nata v o/ir a , piatto- 
/io che in perpetuo monumento di umilis- 
simo offequto dal riverente Autor suo a 
Voi consecrata , 
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Ao voleva omettere qualunque prelazione j 
ma non è flato poflìbile , che la lasci del 
tutto. Que’ rispettabili personaggi , che mi 
somminiflrarono graziosamente memorie, e 
cronache, e documenti per teflcre la mia Sto- 
ria , richieggono da me giuflamente , che al- 
meno su quelli fogli per gratitudine io faccia 
di loro onorata menzione . E in vero ne sono 
degniflimi , poiché senza l’aiuto loro non avrei 
avuto dalle città della noftra Marca tanta co- 
pia di carte antiche , le quali io $(>ero che 
IB* abbiano condotto per iflrade meno soggette 
ad inganno. 

• E per rendere conto in qualche parte del 
modo da me tenuto , e del mio lavoro , d^irò 
che intorno agli Scrittori contemporanei mi 
sono appigliato prima a quelli , che vilTero 
ne’ luoghi dove sono accaduti i fatti ; poi ai 
piu vicini. Ho quindi esaminato le pacioni, 
che poflono averli sedotti , ficchè ne* loro rac- 
conti dal vero fi allontanalTero. Così operan- 
do ho trovato , che Albertino Muffato negli 
ultimi libri delle sue Storie non è veritiero , 
perchè esacerbato per le note ragioni coi Car- 
rarefi , e coflretto a morire in bando , fi mo- 
ftra apertiflìmo nemico loro . Il vecchio Vcr- 
gerio per contrario , ficcome quegli ch’era lor 
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cortigiano, magnifica ed ingrandisce di tro^ 
po le azioni loro, e può chiamarfì ansi en'* 
coroiatore che ftorico . 

Similmente gli Storici Vicentini dipingono 
5 Padovani co’ più neri colori» e ciò perché 
profeflavano di aver ricevuto da elfi i più cru- 
deli trattamenti ^ intorno a che è da notarfì che 
emulazione ed odio direllero bene spclTo le 
loro penne . Nè diversamente gli Scrittori 
Guelfi adoperarono, quando ebbero a descri- 
vere i fatti de’ loro nimici Ghibellini , e così 
i Ghibellini quando parlarono dei Guelfi » e di 
quello abbiamo chiarilfima prova ne’Trivigia- 
ni , i quali fecero comparire Francesco il vec- 
chio da Carrara come il più perfido tiranno 
de’ suoi tempi . E’ fiato, dunque meftieri usare 
molta cautela per separare il vero dal falso > 
e rigettare tutti que’ racconti , che dalle pas- 
sioni o di amore, o di odio, o di vendetta v 
o di adulazione, che mai non dicono il vero, 
manifeflamente furono dettati . 

Oltre le Storie ftampate ho fatto eziandio 
uso grandilfimo in quella Storia di Croniche 
manoscritte, per le quali mi profelFo gran- 
demente obbligato a que’ letterati c signori , 
che. me le hanno cortesemente- comunicate . 
Il gentililfimo Signor Cavaliere Gian-Rober- 
to Pappafava nobile Veneto, noto in Italia 
non meno per la nobiltà de’ suoi natali , che 
per la sua erudizione, mi affidò graziosa- 
mente due accreditatilfime Cronache Vene- 
ziane, una di Pietro.Dolfino , che da’ dotti è 
conosciuta sotto il semplice nome di Cronica 
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È^olfina , t r altra di Anonimo Scrittore* che 
tratta con grande esattezza le cose Venete 
dalla origine della Città fino all* anno i^oi. 

Il Sighor Abate Dottor Giuseppe Gennari 
anch’ eflb proseguendo a favorirmi con una 
amicizia cordiale * mi diede una Cronaca di 
Belluno del Canonico Clemente Miliario as- 
sai Angolare j perchè scritta di dì in dì, fic- 
come accadevano i fatti } e benché in ella vi 
fieno molte cose affai frivole ed inutili* pure 
se ne raccolgono moltilfime notizie interes- 
santi , che invano fi sarebbero ricercate altro- 
ve . Così il Sig. Co. Andrea Maldura , e il 
gentilissi suo figlio Canonico Co. Ferdinando * 
che la serie vanno raccogliendo degli Storici 
Italiani, c spezialmente delle cose che appar- 
tengono a Padova loro patria , mi fecero parte 
di molti manoscritti , che mi furono di un 
grandiffimo «occorso 1 £ a quelli sono da ag- 
giungerli il Sig. Dott. Giambatilla Rolli Can- 
cellier Vescovile di Treviso, che mi mandò 
la Cronica ^mosa deU’Anonimo Foscariniano , 
e il Sig. Ab. Luigi Maria Canonici , che dalla 
sua doviziósa raccolta di preziofi manoscritti 
molte cronichettc ellraffe per mandarmele 
gentilmente fino a Ballano. 

Di una Cronica Friulana * che Aà fra i 
Codici • che furon già di Monfignor Fonta-' 
nini , io ebbi Teffratto dall* eruditillimo Sig. 
Abate DOttor Domenico Ongaro digniifimo 
Arciprete di Colloredo , la di cui somma amo- 
revolezza passò indi a darmi notizia di altre 
Cronache, che fi conservano negli archivi 
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Ji que' Signori Feudatari del Friuli > ma spe- 
lialmente in quello del Sig. Marchese Collo- 
redo, ricco non solo di antiche pergamene 
riguardanti la nobiliUìma di lui famiglia, ma 
ben proveduto ancora di Codici , e di carte 
spettanti alle cose della patria del Friuli . 

Nè di ciò contento il benemerita Signor 
Arciprete mi diede ancor gli eflratti , e le 
notizie d'una Cronaca, che in realtà non è 
che un giudizioso spoglio, che il dotto an- 
tiquario' Signor Carlo Fabricio Udinese fece 
già con ordine cronologico delle partite de- 
gne di refleflionc , che trovò ne’ regiflri dei 
Camerari diComun, come li chiamano, della 
Città di Udine, Ja quale <ne conserva preflo 
che J’ intera serie fino dal principio del se- 
colo XIV. Que’ diligenti cittadini desinati al 
giro delle publiche entrate ebbono la delica- 
tezza, o il giudizio di regiferare- esattamente 
non pur il come , e il quando , ma sì ancora 
il perchè fi fo/Tero per loro dovuti fare i 
contamenti } così senza volerlo vennero a for- 
mare una perpetua, e infieme la più legitti- 
ma Cronaca , che far mai fi potefTe, di' tutti 
gli avvenimenti , in cui ebbe parte la Città di 
Udine, la quale avea già incominciato a far 
le carte; c quel che è più de’ maneggi, trat- 
tati , idee , dispofizioni ec. della medefima . 
Così aveffero fatto anche le città della noflra 
Marca Trivigìana , che noi avremmo • anche 
per li tempi più oscuri de’ lumi ben interes- 
santi . Io ebbi pertanto l’ eftratto di tutti quel- 
li , che pofTono aver relazione alia Storia 
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Trivi^ana t e cominciando dalla Lega degli 
Udinefi colle Comunità, e co’Caftellani (trj 
ì quali il Palladio nomina in primo luogo i 
Caminefi) contrar; alPAlenfon, giacche pri- 
ma non abbiam trovato cosa a propolìto , 
abbiam preso alcune partite, che ci presenta- 
no una giufla idea dei motivi di sifFatu con- 
trarietà . Ma non meno obbligato sono a 
Monfignor Conte Carlo Belgrado Canonico 
della chiesa Udinese , soggetto illuUre per 
nascita e per letteratura . Quello grave per- 
sonaggio e pel suo genio , che lo porta alle 
buone lettere , e per T amicizia che mi pro- 
feffa , intraprese a trascrivere dagli archivj 
di quella ilJuftre Città sì del Comune, come 
del Capitolo, tutti quei documenti che pote- 
vano servire al mio fine . Io n’ ebbi un nu- 
mero grande > per cui ho potuto agevolmen»- 
te- rischiarar moire cose, che ancor rimane- 
vano oscure ed incerte nella Storia della Mar- 
ca Trivigiana, non che in quella della pro- 
vincia del Friuli .• 

Io devo porgere inóltre i miei più finceri 
rendimenti di grazie al nobile Signore Conte 
Enea di Porzia qu. Rambaldo , il quale mi 
somminiftrò abbondantiflìraa materia per la 
mia Storia. Quell’ illuflre Signore e per le 
belle doti dell’ animo che lo adornano, e pel 
suo defiderio di giovare ai miei fiud; , da me 
senza fine olTcquiato , mi mandò moltiflime 
carte, che fi conservano negli archivj xJeH’an-* 
tichilHma sua famiglia , che tanta ingerenza 
ebbe ne’ publici affari di que’ tempi» e nelle 
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guerre asf)riflime^ che desolarono la Provini 
da : famiglia potentillima e (ter le giurisdi<*> 
zioni che pofTedeva in pieno dominio , e per 
la parentela ch’elTa aveva colle case piùgran*^ 
di di quel secolo, e spezialmente con quelle 
de'Carràrefi, degli Scaligeri, c de’Caminefi* 
Anzi se può qui aver luogo una mia con* 
ghiettura direi ch’efTa in origine àvefle avuto 
comune lo ftipite con quella Ultima de’ Si* 
gnori da Camino > così indicandolo 1 nomi 
medclìmi che s’incontrano nei primi antenati 
di quelle due illuftriflime case , c spezialmen- 
te il vedere che ambedue erano decorate col 
titolo glorioso di Conti di Ceneda j 

Il nobile Signor Conte Pietto Antonio di 
Sbrojavacca illullre Feudatario di Villotta in 
Friuli fi compiacque anch’ elTo di mandarmi 
qualche ragguardevole documento i molti som- 
minillrandone l’archivio di sua antichilfima 
e nobile famiglia. Il Signor Conte Daniello 
Conci na fece ancor egli per mio uso trascri- 
vere molte utili carte, che fi conservano nella 
celebre Biblioteca Fontaniniana » e il fece con 
quell’ottimo discernimento, che ben dimoftra 
il genio suo grandilfimo per le scienze , c 
per gli lludj della diplomatica. 

Ma il nobile Signor Antonio Pellizza di 
Sacile superò ogni mia aspettazione j ed è 
incredibile il numero grande di documenti 
import^ntiflimi , che io ebbi col mezzo suo f 
tutti da lui trascritti con una eftrema di- 
ligenza , eftratti da’ principali archivi della 
sua città e della Provincia, e spezialmente 
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jàllà confidcrablle Raccolta de’ Signori Zulia- 
ni ; e ingenuamente confefTo , che senza dei 
mcdefimi io sarei parecchie volte ri mafto nelle 
tenebre per molti fatti gravilfimi , che in que* 
secoli sono accaduti . 

Non tacerò che dalla vaghilSma città di 
Conegliano mi furono somminiftrate di molte 
bcllilUme carte , e me ne dichiaro debitore al 
nobile Signor Francesco Malvolli j soggetto’ 
per tutti i riguardi di grandilfima cftimazlo- 
ne , ed al nobile Signor Domenico del Giu- 
dice . Quelli , uno dei membri di quella illu- 
Hre Accademia > noto già alla Republica delle 
Lettere per opere date alle llampe, moltifll- 
mo amante delle cose antiche , e pratichifll- 
mo dei caratteri di que’ rozzi cd incolti seco- 
li , fu da’ nobili Signori provveditori della sua 
città incaricato nel luglio del 1785 di leg- 
gere tutte le membrane , che esillono nel do- 
vizioso archivio di Conegliano, e di formar- 
ne un breve ellratto, Quall’occalìone più bella 
c più opportuna per potermi favorire di tutti 
que’ documenti più importanti, che aspettar 
potevano alla mia Storia ? Lo fece egli adun- 
que con quella generufìtà e pazienza, che 
più fi conviene a un animo nobile c ben fat- 
to } e tanto più gli fu agevole il modo di 
farlo,, quanto eh’ egli ha già cpmpofto per 
suo privato fludio la Storia antica della sua 
patria con quella erudizione ed esattezza , di 
cui diede ottimi saggi nelle altre sue opere . 

Or mi debbo rivolgere alla Città di Tri- 
vigi . Qual sarebbe mai quella mia Storia sen- 
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za i 'soccor(ì abbondantil&mi , che ricevetti dà 
quella iJIuftre cd antica città ? Non bo dub- 
bio alcuno, che gliarchivj di lei non fieno in 
carte antiche, e in documenti i piùdoviziofi 
di tutti gli altri della Provincia j e tre illu- 
ilrilQmi Soggetti andarono a gara ad aprirmi 
i fonti , onde trarre copiosa materia pel mio 
lavoro. Io rammento con venerazione e con 
gratitudine i riguardevoli nomi di Monflgnor 
Canonico Conte Rambaldo degli Azzoni Avo* 
garo della Chiesa di Treviso, del Sig. Dott. 
G iambati Ha Rolli , di cui per gratitudine rin- 
novo la memoria, e del' nobile Signor Conte 
Luigi Scotti Cavaliere . 

I due primi , dal proprio genio portati agli 
ardui e ìaticofi Hudj della diplomatica, ha n po- 
tuto da loro Helli somminiHrare alla mia Sto- 
ria materiali copiofi > e il terzo illuftrillimo 
soggetto potè abbondantemente soddisfare ai 
miei delìderj mercè delle immense fatiche di 
tre benemeriti suoi predeceflbri . lo voglio 
dire il Conte Antonio Scotti Canonico della 
Cattedrale, il Conte Vittore, eilConteGio: 
Arrigo fratelli ; uno padre di quell’ illuftre 
Cavaliere , e gli altri due zii . Il primo sa- 
crificò tutte le sue applicazioni a disotterrare 
le più antiche memorie della Chiesa Catte- 
drale di Trevigi, roviftando i polverofì ai^ 
chivj della Città per formare la giufta seriè 
dei Vescovi Trivigiani, e scriverne la Storia 
veritiera, giuftifìcata da autentici documenti * 
E quella opera laboriosa , che molti sbagli 
mette in villa prefi dall’ Ughelli , che molti 
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né còrféggé> ha egli lasciata compiuta, e sé 
la morte non lo avelie ^talmente rapito ^ già 
sarebbe ftata da lui publicata con sommo van- 
taggio della Storia Ecclelìallica . . . 

Il Signor Conte Vittore lì rendette bene- 
merito della sua patria col raccorre tutti gli 
Antichi documenti acconcj adilluHrare loHato 
politico della Città , ed unì inlìeme quanto di 
piu vecchio , e di piu prezioso ha riserbato 
nel publico antichil&mo archivio della città 
più la buona fortuna, che l’attenzione e la 
diligenza dei trapalTati. 

Seguendo il Conte Arrigo la bella carriera 
dei due fratelli , ed eccitato dal loro esempio , 
volle anch’elTo mettere inlìeme a difesa della 
verità , quanto potè raunare di antichi docu- 
menti, in tutti gli archivi della città, ed al- 
trove , i quali erano sfuggiti alia diligenza 
degli altri due.. Pcrlochè l’ unione di tante 
importantilfime carte, che formano una Rac- 
còlta preziosa di quindici e più grolii volu- 
mi in foglio , compilata da quei tre beneme- 
riti fratelli è un co piolìllimo apparato per for- 
mare una bella Storia della lor patria ,- e cor- 
reggcre i grandilfimi sbagli de* palTati Storici. 
• A quelli illullri Soggetti con lode giulla- 
mente da me ricordati lì devono unire due 
altri personaggi per ogni riguardo nobililfìmi 
e chiari. Il primo di elfi è Monlìgnor Ca- 
nonico Lucio Dogiioni Decano della Chiesa 
di Belluno , e l’ altro il soprallodato Sig. Ab. 
Dottor Gennari Accademico Padovano . I 
nomi loro non abbisognano de* miei encom; , 

c le 


A 


Digitized by Google 



XVUI ** 

e le opéré già > da entrambi fatte publicbé colle 
{lampe manifellano chiaramente » quanto pro-^ 
fonde fieno le loro erudizioni negli Hudj della 
diplomatica. Io certamente devo ad entrambi 
profeflare eterne obbligazioni pei numerofi do- 
cumenti , che ù compiacquero ambedue con 
somma gentilezza trasmettermi , c per le pre- • 
ziose cronichetee comunicatemi . 

Per non attediare il Lettore con un pii 
lungo catalogo di nomi dirò solamente che in 
Venezia fui favorito di antiche notizie da Sua 
Eccellenza il Signor Francesco Donado , che 
attualmente scrive la Storia di quella illuflre 
Republica per publico comando corredata di 
pregiati e reconditi documenti > dal Signor 
Amedeo Svajer benemerito raccoglitore di Co- 
dici manoscritti , e di libri varj , e dal Si- 
gnor Abate Jacopo Morelli dignillimo cullo* 
de della Libreria di S. Marco. 

In Bologna eziandio TilluUre Senatore Sig. 
Conte Lodovico Savioli potè farmi dono di 
molte carte attefì gli fludj suoi diplomatici » 
mentre presentemente egli scrive gli Annali 
della sua città con quell* aureo flile , che può 
far invidia alla penna di Tacito . Somma fa 
l’ainièenza predatami da quel letterato Cava- 
liere per farmi trascrivere i documenti neces- 
sari alia mia Storia > che lì conservano- nell' 
inlìgne Biblioteca dell’ Idi tuto di quella >il- 
ludre città, e spezialmente quelli che^il Si- 
gnor Filippo Antonio Ronconi , per ardine e 
conuniflione del gran Pontefice Benedetto XIV. 
edraflfe dall’archivio Vaticano per far un dono 
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prezioso di più volumi alla sua patria > con* 
tenendo elli cose tutte alla medefìma apparto* 
neoti . 

In Modena 1’ eruditillimo e celebre Signor 
Abate Girolamo Tiraboschi Cavaliere, ed in 
Verona Monfignor Canonico Gian-Jacopo 
Marchese Dionifi appagarono ancji’ eglino 
pienamente i miei defiderj ; e così in Man- 
tova il Signor Co: Giambatifta d’Arco Ciam* 
bellano di S. M. Imperiale, in Brescia il Sig. 
Abate Giambatifla Rodella, e il digniflìmo 
Sig. Prevollo di Bordolano , dal quale ebbi 
le notizie eftratte dalla rara Cronaca ms. di 
Cremona di Girolamo Guiscardi { in Arco 
dall’ Illullrillimo Signor Abate Dott. Francc* 
SCO Santoni Arciprete benemerito di quella 
Chiesa , tutti personaggi dotti ed eruditi , e 
degni di onorevole ricordanza. 

ConfefTo ancora di aver avuto molti sullìdj 
di carte e di notizie dal Signor Abate Ago- 
ftino dal Pozzo mio grande e pregevole ami* 
co, e dal Signor Dott. Ab. Durighello, tutti 
appaÙionati indagatori delle cose ìAoriche, che 
appartengono alia patria loro : e così pure 
dall’ llluArilIimo Signor Gio: Antonio Saniior 
di Serravalle, e dairilluftr. Sig. Cavaliere 
Carlo Hippoliti de Paradiso in Borgo dì 
Vaffugana , e dal Reverend. Priore Ex-pro* 
vi nclale. Federici dell’ordine de’ Predicatori . 

£ non dovrò far menzione per ultimo dì 
uno dei più illuftri personaggi , che or - vi* 
vano in Italia , il cui nome solo onora 
quefte mie carte?.. Io voglio dire il celebre 
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Porporato Giuseppe de' Conti Garampi Ve* 
scovo di , Montefìascone e Corneto , non 
meno benefico Mecenate delle Lettere , che 
profelTor glorioso delle medefime . Q.uefto 
Eminentiflimo Signore , mentre era in Vien- 
na nel difficile e faticoso uffizio di Legato 
Pontifizio preflb 1* augufta maeftà di Cesare * 
e dopo ancora che fu aflfunto alla sacra por- 
' fora i non isdegnò di riguardare le mie fati- 
che con occhio di protezione e di amore > 
e mi spedì da Vienna infinite curiose notizie 
degli ultimi Scaligeri j i quali perduto aven- 
do il dominio di Verona cranfi riparati in 
Germania » dove continuarono la loro di- 
scendenza per un secolo e mezzo . 

Quelli sono quegli illuftri Soggetti , che 
mi hanno ajutato nell’ardua impresa, degni 
perciò di memoria eterna pel benefico lor 
defiderlo , che fi diffonda sempre più in Ita- 
lia quella vicendevole facilità di comunicarli 
i lumi l’uno all’altro, e di promuovere in 
tal modo il vantaggio dei buoni lludj . Dio 
la perdoni a coloro , che avendo qualche 
pregevole documento lo tengono celato e 
nascollo , e lo negano scortesemente a chi 
col farne buon uso vorrebbe giovare al pu- 
biico , e onorare anche il nome dei poffedi- 
ttìri . Non fi potrà certamente avere una com- 
piuta Illcria d’Italia, se non allora quando 
ogni Provincia , ed ogni città avrà renduti 
publici , o almeno accellibili agli eruditi co- 
tali fonti di erudizione , senza dei quali 
convien che zoppichi la Storia. 

Dove 
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Dove però mi mancarono gli amici, ed i 
soccorfi , io sono andato personalmente a cer- 
car le più certe notizie ne’publici e ne’ pri- 
vati archivi in tutte le città della Marca Tri- 
vigiana , e in quelle a lei vicine , e sono in- 
credibili le diligenze da me usate , e le fati- 
che che vi ho durato . Dal canto mio ho 
procurato una particolar esattezza in tutta 
I opera, e se la medeflma avrà bisogno di 
perfezione , ciò non sarà certa- 
mente avvenuto per negligenza alcuna dello 
Scrittore , ma per quèlle cause che neceffa- 
riamentc van sempre congiunte a lavori di 
fimi] fatti. Imperciocché come uno Storico 
può darli vanto di non efTer qualche volta 
caduto in errore , mentre o un archivio non 
olTervato , o a lui inaccellibile gli può per 
avventura somminiftrare quelle notizie che gli 
erano prima ignote , acconcie a rischiarare 
i dubbj , e mettere in chiaro la verità? 

A quelli motivi che dir li polTono pura- 
mente dipendenti dal caso , s’aggiungano an- 
che quelli , che derivano da altre particolari 
mie circoftanze. Io certamente vivo in un 
paese, che più per la mercatura e pel com- 
mercio par fatto che per le lettere, e la man- 
canza di una publica biblioteca, e la careftia 
di ogni libro necelTario e occorrente a’ miei 
dovettero, rendere il lavoro tanto 
dimale e malagevole , -quanto noi può cre- 
dere , se non chi per prova ne fa l’ esperien- 
za , Tali difficoltà tuttavia ho procurato di 
superare' con ogni, miglior modo polfibile, e 

que’ 
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que’ libri, cbe non ho potutò procurarmi con 
gravillimo mio dispendio, gli ebbi dagli ami* 
ci cortefì delle vicine città, da* quali con 
somma gentilezza fui favorito . 

La qual gentilezza per mia malasorte non 
ho punto sperimentata in coloro , che più 
degli altri dovuto avrebbono esercitarla con 
me , attefì i vincoli della patria e del sangue'. 
Ma copriamo di un velo la nera ingratitudi* 
ne loro , e lasciamo che l’età futura vendichi 
i miei torti col disapprovare lo ftrano e in- 
giufto procedere di quegl’ingrati cittadini, 
che hanno aggravato barbaramente le mie do* 
meftiche disgrazie con publiche e private in« 
giurie. Io ho procurato di vincerle con filo* 
sofica fortezza , sapendo che le disavventure 
devono trovar preparato il savio se non a non 
sentirle, almeno a ripararsene alliv^cglio se* 
condo le circollanze , e -a lottar colla trilla 
fortuna , se non è lecito il vincerla ) ma non 
poflTo però negare, che ciò non abbia gran* 
clemente turbato il mio animo , e quindi ri* 
tardato ancora il fine dell’ opera , che avea 
per le mani . 

' Alla quale ritornando , e chiedendo scusa 
ai^miel discreti lettori 'per i le addotte ragioni 
delle imperfezioni , che per entro vi potefle- 
ro scorgere, dirò che ho creduto bene prc-** 
mettervi una DilTertazione Iftorica , in cui 
prendo brevemente a narrare i fttti dal tem* 
po di Carlo Magno, sotto il cui glorioso 
Impero ebbe incominciamento la noftra Marca 
di Trivigi c di Verona , e conduco paflb paHo 

il 
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il lettore fino all’ ultima eflinzìone della ùr 
miglia degli Ecelini . 

Due motivi particolarmente m’ hanno in- 
dotto a teflere quella DilTertazione. Il primo 
per dare al lettore un* idea in generale dello 
flato politico e civile delia Provincia in mo- 
do , che giunto ai principio della Storia polTa 
proseguirne la lettura senza aver più bisogno 
di rileggere la Storia degli Ecelini . Il secon- 
do motivo è flato per prendere quindi occa- 
fìone di produrre que* pochi documenti prima 
del mille , e que’ dei due secoli pofleriori da 
me ritrovati dopo che ebbi flampata la Storia 
suddetta. £ gli uni e gli altri potranno ser- 
vire ad un lavoro più esatto e più lungo 
per chi voleflTe accingerfì a scrivere la Storia 
delia Marca Trivigianat incominciandola dalla 
sua origine , che fu poco dopo 1’ 800 ; men- 
tre io ad altri tempi mi sono riflretto colL’ 
argomento; meritando que’ primi secoli più 
profonde meditazioni, e ricerche più diligen- . 
ti e più lunghe per la grande oscurità delle 
cose , e per la inopia dei documenti . 

In quanto allo flile, i pedifTequi del gu fio 
oltramontano bramerebbero forse un grado 
maggiore di quel calore , che anima i raccon- 
ti >■ e mette in qualche agitazione lo spirito 
di chi legge , interelTandolo nelle palfioni 
dello Storico j ma le particolarità , alle quali 
mi è convenuto di scendere perpetuamente , 
la necelfità di provarle , la legge di concilia- 
te gli antichi Scrittori , che fi contraddico- 
no , appena sono suscettibili di tale ornamen- 

- V to I 
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to; e forse c meglio, che i noftri Italiani 
non hano riscaldati da quella brillante illu(ìo« 
ne, la quale sotto nome di rapidità di flile, 
di eloquenza filosofica, e di animata dicitura , 
9ia fatto adottare tanti spropofiti ai noflrì 
tempi. I 

Ma è tempo di dar fine a quella prefazione 
col circoscrivere al curioso lettore qual tratto 
di paese fi racchiuda col nome di Marca Tri*» 
vigiana e Veronese. Il Maggioni nella descri- 
zione deir Italia appigliandoli alia divilione 
fatta dal Biondo così, la descrive . Quell’ ha 
dall’ Oriente il Friuli' separato pel fiume Li- 
venza, e parte del mare Adriatico; da Tra- 
montana le alpi di Germania, dall'Occaso Ja 
Lombardia transpadana separata dal Mincio , 
dal Lago di Garda e dal fiume Sarca , dal 
mezzodì le paludi di Melaca e Bregantino si- 
no alla bocca dell’Adige , dalla qual parte al- 
tri le danno per confine il ramo del Po delle 
Fornaci . A quella divilione del Maggioni io 
non avrò da aggiungere cosa alcuna, e sol 
dirò che tutto quello tratto di vallo paese 
comprende le provincie e le città di Verona, 
di Padova, di Rovigo, di Vicenza, di Tre- 
viso , di Belluno , di Feltre , di Ceneda , di 
Conegliano, di Ballano, di Asolo, di Sacile, 
di Oderzo , di Cologna , e di Salò co’ Ca- 
flelli soggetti alla giurisdizione di quelli luo» 
ghi. 


Dis- 
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Dissertazione 

Preliminare. 


Jl mito il regno de’ Longobardi in Italia 1 * anno 
774. j ed affuntone il titolo dal vincitore Carlo 
Magno, s’incominciarono a dirozzare ed incivilire 
gl’ inselvatichiti popoli della Lombardia. Quello po- 
tente Monarca avea saputo pulire i coHumi della 
sua nazione ,• e però seppe comunicarli eziandio a’ 
novelli suoi sudditi . Ne proiitcarono i popoli , e 
sotto il governo di quel grande conqui flatore mi. 
gliorarononon poco con goder della pace, ed esercita- 
te le armi, e il valore solamente controle nazioni 
ftraniere. Pochiflìme alterazioni egli fece nel fille- 
nia del governo italico, nè vi abolì le leggi llabi- 
Jite da’ predeceflfori dell’ ultimo Re de’ Longobardi , 
coficchè le cose d’ Italia procedettero quindi avanti 
non altrimenti che se morto Defiderio folle asceso 
sul trono Longobardo un succelTore della ftelTa na- 
zione. 

« Egli trovò che personaggi illudriflìmi sotto il ti- • 
tolo spezioso di Duchi governavano una provincia , 
e che erano subordinati ad. elfi i Conti dellinati al 
governo di una Città. Niente cambiò di quello, e 
lì contentò che i Duchi fofifero liberi , ma coll’ ob« ; 
bligo annuo del regio feudo. Da quelli Duchi sono 
derivati i Marchelì , imperciocché Marca o Mar- 
chia parola tedesca lignificava il confine dello fiato. 
Però quelli , che furon deputati alla difesa di una 
provincia, che era a’ confini del regno , s’incomin- 
ciarono a chìamite Marcbìoties y Marchenses , Marchi- 
li , che é quanto dire cuftodi de’ confini . Il Duca 
Tomo I. , A del 
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del Friuli fu uno di quello numero, a coi poco do>^ 
po r 800. fu conferito il titolo di Marchese: e quél' Du- 
cato , che fi chiamò anche di Trivigi e di Verona, 
a motivo della refidensa ordinaria, che il Duca fa- 
ceva o nell’ una 0 nell'altra Città, fu poscia di- 
pinto col nome di Marca* 

Carlo Magno nell’ anno ottocentefimo dell’ era 
volgare per nuovi benefìzi , che il buon Papa LctW 
ne aveva ricevuto da lui , creato con ispiendida 
solennità Imperatore d’ occidente, divenne italiant^ 
d* animoe di penfieri . Nato egli era veramente colte 
piò felici dispofìzìoni ad ogni illullre intrapresa, e 
tutte le Città d’ Italia risentirono gii ottimi effetti 
del suo animo eccelso, e- delle sue beneficenae* Al» 
la Chiesa confermò l'Esarcato di Ravenna* la Pso- 
vincia Anconitana e i Ducati Ramano, Toscano, 
e Campano (i), ficcome le avea protmeffo pritna i* 

, intraprendere la guerra contro Delìderio* 

Da Pavia fi portò in Padova , la qual Città fia» 
Ceva ancora disabitata , dopo che era caduta verso 
il 600. per Agilulfo Re de’ Longobardi , secondo la 
ceflìficazione di Paolo Diacono: e tocco da com- 
pafTione al vedere lo flato infelice di una Città co- 
sì antica, e di tanto nome, ordinò che fofTe rifab- 
bricata, richiamando gli antichi di lei abitanti da 
Monselice, ove s'erano ritirati (2). Al Vescovo 
della Città diede ampliffimi privlteg), e da quell’ 
epoca incominciano le memorie fìcure di quella 
chiesa e de’ suoi Vescovi , perché s’ incominciano ad 
avere autografi documenti , e teflimoitianze di ori- 
ginali carrepecore (?) 

In Trivigi inflitul la publica zecca , onorando 
quella illullre Città del dritto nobiliflìmo di batter 

mo- 


ti) Vcd. Docuni- inrorno ill.’goo. ne/ Cod. TtiviCin. 
(3) Orfito Stor. di Padova Lib. J- Far. I. p. i<t. 

(]) Einnacci Stot. Scclcf. di Padova mi. 
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■hi6neta (i), dalla qual circollanza'fì potrebbe 
gomentare , che da quel punto incominciafle il Duca 
della Provincia ad aver colà la fiabile sua perma- 
nenza. E certamente Carlo ampliò spezialmente in 
quell* incontro la dignità e giurisdizione del Duca 
Friulano. Al Patriarca di Grado egli diede un pri- 
vilegio di esenzione da ogni gravezza per quattro 
sue navi , che navigavano mercanteggiando ( 2 ) j 
il Dolci dìmo Vescovo di Ceneda confermò pari- 
mente le giurisdizioni j che erano già di antica ra- 
gione di quella Chiesa (;) j e decorò fìmilmeil- 
te di privilegi gli altri Vescovi della Provin- . 
cia> imperciocché fra le beneficenze da quell* 11- 
luflre Monarca impartite al .Clero delle Città d’ 
Italia > fu riguardevole e somma quella di conce- 
dere al medefìmo la facoltà di eleggerli il pro- 
prio Vescovo , la cui elezione fino allora era 
dipenduta da’ Sovrani , e per conseguenza erano 
nati sommi scandali ed infiniti disordina (4) 

Egli avea trovato in una totale decadenza lo 
Audio delle lettere; imperocché sotto il Regno de* 
Longobardi tutti attenti alle conquide e alle guer- 
re, eranfi perdute le tracce delle cognizioni , e 
mancavano le scuole j 1 maeflri e 1’ educazione^. 
■In mezzo a quelle tenebre immense eì raccolse al- 
cun raggio di luce rimaso ne’chioftri . Procurò dì 
ravvivarlo , per quanto gli fu ^ poflìbile , e però in 
ogni luogo andò cercando uomini dotti per cacciar 
l’ignoranza dalle italiane contrade. Per lui adun- 
que fi gettarono semi abbondanti di coltivamento 

agli 


(1) EraditidUma e bella i la Difiertazione fopia le monete di 
Trivigi recenremence poblicata in Bologna da Monlìg* Canonico 
Conte Eambaldo degli Azzoni Avogaio . 

Ca) Ved- Doc. nel Cod. Ttivifan. 

(}) Ved. Doc. nam. i. 

Sigooio de Regno ltali« ficc. 
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àgl’ ihgegni, sapendo che i migliori spiriti seguono 
facilmente o le virtù o i pregiudizi dell' infanzia . 
Quindi alcuni soliennero che da queflo egregio Im- 
peradore aveffe avuto principio lo- ftudio publico di 
Padova; ma le ragioni che ne adducono , sono così 
deboli e insuffiftenti , che, se non esce alla luce 
qualche antico documento, che ciò comprovi , tale 
opinione , come favolosa , è da rigettarfi (r). 

Carlo attesa la vaRità grande della sua Monar-^ 
chia , e le frequenti turbolenze, che movevano in 
Italia i Principi Longobardi non bene ancor tran- 
quillati, risolse di prendere a compagno nel Regno 
Italiano Pipino suo figliuolo maggiore, c perciò nel 
fine dell’anno 7S0. presa seco Ildegarde sua -mo- 
glie, e Pipino e Lodovico suoi figliuoli ritornò in 
Italia , e fi fermò in Pavia , dove celebrate le felle 
natalizie tenne un solennifiìmo congrelTo de’ Vesco- 
vi , degli Abati e de’ Primati del Regno , Furono 
in quella nobile adunanza Rabilite molte leggi a 
comodo, ed utilità del reame italico, e poi annun- 
ziato per compagno al trono Pipino figliuolo di 
.lui. La sua coronazione per mano di Papa A- 
driano segui in Roma nella Pasqua dell’ anno se- 
guente ( 2 ) . 

Quefti fu quel Pipino, che moda guerra a’Ve-- 
neziani, e preso Brondolo, Chi oggi a , PaleRrina, 
e Malamocco , mise ad un rischio graviflìmo la li- 
bertà Veneziana ; se non che quel popolo ardito o 
coraggioso ripigliando gli spiriti smarriti attaccò i 
Francefi alla vifia di tutta la Città , che ne era- 
spettatrice , e ne fece ftrage così grande, che di 
una cosi forte armata pochi soldati uscirono salvi 
dal sanguinoso conflitto, rimanendo altri consumati 
dal ferro, altri affogati nell’acque con perdita del- 
la maggior parte de’ legni loro , di modo che il fi- 

to 

(1) Ved. rOrfaro alla pag. 177» 

<2> iigonto de Regno Italie Scc< 
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'to illuftrato da così chiara vittoria a perpetua 
moria de’ tempi avvenire fu denominato col titolo 
di Canal Orfano ( i ) 

Pipino dopo tale sconfitta ritiroffi a Milano, do- 
ve morì agli otto di luglio 'dell' 8o^. , ed il suo 
'corpo fu portato a seppelUre in Verona nella Chie- 
sa di San Zeno di copiofiflìme rendite da eflb beneficata , 
Sentì altamente nell’ animo 1 ’ Imperator Carlo la 
perdita del figliuolo, e volle che il Regno d’Ita- 
lia fofie di Bernardo suo nipote nato di Pipino. 

• Carlo anch’ei passò all’altra vita nell’Si4. in e- 
tà di 72. anni, ricolmo* dì gloria, avendoli meri- 
tato il soprannome dì Grande non tanto per le sue 
conquifìe , quanto per la saviezza del suo governo. 
Gli fu dato a succelTore Lodovico suo figliuolo pri- 
mogenito, e l’Imperio d’ Occidente sotto di lui 
godette calma e tranquillità. Quefto Principe so- 
prannominato il Buono a cagione della sua pietà , 
'dolcezza, ed efirema facilità a perdonare , diede 
le sue prime cure a far eseguirg ciò che suo padre 
aveva ordinato nel suo teftamento in favore de’ po- 
veri e delle Chiese . Tenne parimente piò (Toncilj 
o affemblee. Ila affine di prescrivere regole per la 
buona condotta de’ Canonici e delle Canonicheffe, 
fia affine di ftabilire ne’ Monafterj una disciplina u- 
niforme , e rimettere in vigore la regola di S. Be- 
nedetto, fia finalmente per riformare gli abufi, che 
impercettibilmente ne’ differenti ordini del Clero fi 
erano già introdotti . 

‘ Bernardo nipote di Carlo era morto In Italia , e 
per la sua morte ricadde all’ Imperator Lodovico 
quefio Regno , che fu da lui governato col mezzo 
de’suoi rappresentanti fino all’ 825. ; nel qual anno al fi- 

gliuo- 


Ci) Sabfliico Dee. i. Lib. II.; m» i Ctonilli e gli Siotici Frao« 
cefi male informaci 4i quefio fatto lo raccontano diverfamcntc , 
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gliuolo Lottario lo consegnò. Il nuovo Re passò a 
Roma in quell'anno .fteffo , e vi ricevette la coro- 
na del regno per le mani di Pasquale Pontefice pri» 
mo di quello noine'(i) 

, Fra grintereflì del regno , eh* egli conobbe aver 
bisogno di providi regolamenti i fi fu il maggiore 
quello de’ feudi , negozio di grande conseguenza in 
Italia per la quantità de' feudatari già in elTa dall* 
Imperator Carlo suo avo ìnftituiti ed introdotti , A 
tal fine chiamò a Roma i più dotti di Milano , Pa- 
via , Cremona , Mantova , Verona ,Trivigi , Padova, 
Vicenza , Parma, Lucca, Pisa, come pure i Mar- 
chefi j ì Duchi, e i Valvaflbri maggiori, e col pa- 
rere e conlìglio di tutti quelli inlìeme congregati 
avanti le porte della Balìlica Vaticana , nella mate- 
ria feudale ftafaili e decretò quello, che fu conosciu- 
to appartenere alla dignità del Re, all’ utile del Re- 
gno, al comodo de' Feudatari ( 2 ) 

Dopo la morte del gran Carlo le lettere erano 
cadute a terra di njovo . Lottarlo fece quanto potè 
per rilevarle; e perciò ad esempio di Carlo Ma- 
gno promulgò quel suo celebre Capitolare già dal 
Muratori publicato (^), quantunque fia incerto 1’ 
anno , in cui fu da quel Monarca formato . In eflb 
fi prescrive, che a Pavia sotto Dungallo debbano 
andare a fiudiare i giovani di Milano, Brescia, Lo- 
di , Bergamo , Novara, Vercelli e Como. In Ivrea 
lo fte/Ib Vescovo doveffe insegnar le lettere . A 
Torino vi fi andalTe da Albenga, da Vado, da Al- 
ba , e da Ventimiglia. A Cremona da Reggio , da 
Piacenza-, da Parma, e da Modena . In Firenze s* 
avelTe a fare scuola a tutti gli ftudenti della Tos- 
cana , e in Fermo a quei del Ducato di Spoleto . A 
Verona concorrelTero que’ di Mantova e di Tren- 
to, 


(i> Srgonio de >Begno Italie lib. 4, 
fa) Sigonio lac. cit. 

(j) Nel Tom. I. Fat. U. Bei. Xtal. Script. 
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to, « a Vicenza i giovani di Padova , di Trlvigi, 
di Feltre, di Ceneda e di Asolo; e le altre Città 
di quelle parti dovelTero mandare la loro giovea- 
tà alla scuola di CividaT del Friuli. 

Sotto il suo Regno nell’ 827. fi celebrò il sino- 
do Mantovano, del quale tanto fu scritto dagli an- 
tichi e moderni DilTertatori. A quello finodo in- 
tervennero fra gii altri Domenico Vescovo di Pa- 
dova , Rattoldo di Verona, Franco di Vicenza , e 
Artemio di Asolo. 

Lottarlo non meno attese a rialzar le cadute let- 
tere , che a promuovere U commercio ne’ suoi po. 
poli ; e ficcome i Veneziani erano in quel tempo 
la nazione più commerciante che fofie in Italia, 
cosi fece co’medefimi un accordo, comprendendovi 
i popoli del suo regno, che con elfi confinavano. 
Quelli furono gl’ Iftrienfi , ì Friulani, i Cenedefi , 
i Triviglani , i Vicentini, i Padovani , che ancor 
pacavano sotto il nome de’ Monselicani , gli Adrie. 
fi, che fi chiamavano allora Gavellelì, i Comacbien- 
fi , i Ravennati , 1 Cesenatenfi , gli Ariminefi , i 
Pesarefi , i fanefi , i Sinigagliefi , gli Anconitani, 
gli Umanenfi , i Permiani, e i Pinnenfi ( i ). Tra 
le altre cose in quell’ illrumento , che fu ftipniato 
nell’ 840. fi pattuì de’ servi e de’ fuggitivi , de’ cor- 
rieri , degli omicidi, de’belHami rapiti , de’ traf- 
fichi , de’ ripatici, de* palli de’ fiumi, de’ ficarj ,ede’ 
rei; e fi accordò la facoltli di potere far legna a’ 
Rivaltini , a' Maranefi, a* Malamocchefi, agli Al- 
biolefi , ai Torcellani ed Equilejefi in Trivisana, e 
negli altri terreni soggetti al dominio imperiale. Si 
trattò ancora de' confini di Città nova, ficcome «’ 
erano llabillti nel tempo del Re Liutprando col 
Duca Paolucione , e con Marcello maeliro de’ 
valieri . 

; Tre- 

(i) Vcd> Doc«l4o> nel God. Trlriftneo . 
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. Tre anni dopo cioè nell* 845., secondo la prob#- 
bile conghiettura del Padre Allegati Abate Bene-" 
dettino ( 1 ), Lottario dichiarò Re d’Italia il suo 
primogenito Lodovico, ed eflTo poi morì nell’ 855. 
dopo di aver diviso a’ tre suoi figli legittimi tutta 
la sua monarchia. 

Da Lodovico ottenne la Chiesa di Padova allora 
governata dal Vescovo Rorigo, alcuni privilegi, ne’ 
quali è presa sotto la protezione del Re. Offervabile è 
quello che Lodovico segnò nell’S74. , in cui fi fa 
memoria della Chiesa di S. Giufìina , della Chiesa 
di S. Croce di Cervarese, dell’ Avvocato del Ves- 
,covo. Sono ancora in quello privilegio ricordati mol- 
ti Canonici della Cattedrale, e con loro quattro di- 
gnità, cioè r Archidiacono , il Prevoflo , l' Arca- 
rio, e il Primicerio (2). 

Anche i Veneziani provarono le beneficenze di 
JLodovico, il quale concedette ai medefimi nell’ 
un diploma, con cui conferma a Pier Tradonico, 
che quivi è chiamato Doge e Spatario, e infìeme 
al Patriarca, ai Vescovi , e a’ popoli a loro sogget- 
ti, tutti que’ privilegi , che avevano ottenuto dalla 
buona memoria di- Carlo Magno , ordinando che nes- 
suno poteffe moleflarli nel loro uso e dominio ( j). 

Nell’ 875. venne a morte quello glorioso Impera- 
tore ne! territorio di Brescia, dopo la malattia dì 
alcuni meli , e gli sucrelTe nell’ Imperio Carlo il 
Calvo Re di Francia,* il quale poco dopo la sua co- 
ronazione andò a Pavia a ricevere gli omaggi de’ 
Vescovi, e de’ Signori d’ Italia. 

Se fi vogliano eccettuare le guerre asprifiìme , eh’ 
egli ebbe a sofienere per due anni contro Lodovi- 
co Re di Germania suo fratello , e contro i tre fi- 
gliuoli di elfo Lodovico, i quali tutti pretendevano 

il 


( ) De nova Epocha Ludovici II Imper. 

(») Ved. i;runacri,Stor. Ecclef. di Padova in». 
(j> Ved. Doc. 8 J5, nel Cod. Ttivifar . 
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11 Regno d’ Italia , non abbìan:o di quefio monarca 
coia alcuna degna di memoria , che poffa apparte- 
nere alla noftra Matea Triyiglana. Solo fi può di- 
re che in quelle guerre Berengario Duca e Marche- 
Be del Friuli s’era attaccato da principio agl’mte-, 
xeffi di Carlomanno uno de’ figliuoli di Lodovico; 
ma ePfendo poi prevaluta- in que’ contrafli la fortu- 
na di Carlo il Calvo, che divenne Re d’Italia, ed 
Imperator de’ Romani , quello Duca accomodandoli 
anch’effo alle circollanze, lasciò i primi impegni , 
e (Irinse buona amicizia con Bosone Duca, lasciato 
da eflb Imperatore al governo , e alla difesa.di 
Lombardia ( i ) . < - 

Nè è da tacere che in quell’anno lleiro'S75.que’ 
due gran Principi del sangue di Carlo Magno, cioè 
Carlomanno e Carlo il Calvo, vennero ad un abboc- 
camento sulle rive della noftra Brenta ( 2 ) 

Carlo il Calvo morì avvelenato nell’ S77. , e Car- 
lomanno prese subito- il titolo di Re, d’Italia, ma 
.non potè conseguire quello d’ Imperatore , poiché 
.lasciò di vivere nell’ S80. colpito da un accidente 
.di apopleflìa. Carlo il groflb non aspettò la morte 
dì suo fratello per entrare in Italia alla tefta di'U- 
na buona armata , e metterli in pofTefTo del Regno 
di Lombardia . Il Pontefice rimase malcontento di 
quefta sua condotta, ma finalmente prese il partito 
d’ invitarlo a Roma per ricevervi la corona impe- 
riale . 

Carlo era a Ravenna agli 11. di gennajo dell’ 
88o. , nel qual giorno segnò un accordo con Orso 
Doge di Venezia promettendo pace per cinque an- 
ni , e rinnovando i patti fra’ Veneziani , e le Cit- 
tà del Regno Italico , secondo che s’ erano ftabiliti 
con Lottario -Imperatore nell’ 840. In quefto iftru- 
mento fi replicano i nomi delle Città imperiali con 
quell’ordine, che s’ era oftervato. nel primo, se non 

. che 

C>) Mutatoti Annal- an. 177. 

Btnnacci Stot. Ecclcf. di Padova ma. 
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che oltre a’Cenedefi , Trivisani , Vicentini, eMoftJ 
sellcani , (1 aggiungono anche i Padovani omefll in 
quello di Lortario (i ). 

Già era fiato per cento e pià anni il Regno d* 
Italia, e per 8X. l’Imperio di Occidente felicemen* 
te poflTeduto da' Francefi , quando Carlo il groffo , 
che vifTe inabile non meno alla generaeione , che 
«1 buon governo del Regno e dell’Imperio, dive- 
nuto scimunito fu balzato dal trono per una (oti> 
giura, che contro di lui fi formò, verifiCandofì in 
effo, che le cose di quaggiù hanno per lo piò il fi- 
ne uniforme al principio , perchè se in Roma in- 
cominciò l' Imperio in Augufto, trovò in Aup.uftolo 
11 suo fine, e se in Francia principiò in Carlo ma- 
gno, ebbe il suo termine in Carlo il groflfo. ' 
Morì quello monarca nell’ Abatia dì Reichnau 
vicino a Coftanza nel gennajo dell’ S88. secondo 
Regfnone, dopo di aver tenuto l’Imperio intorno 
« otto anni . Allora formolTi in Alemaena una nuo- 
va Monarchia ; e 1’ autorità , che fi arrogarono suc- 
ceflivamente i differenti fiati che la componevano, 
ridufTe col progrefTo del tempo l' Imperadore a non es- 
sere che il capo di una il luftreafTemblea di Sovrani , 
Anche in Francia insorse una rivoluzione genera- 
le nel governo, e gl’ italiani fi trovarono Impe- 
gnati anch’elTi in una ferocifllma guerra per moti- 
vo di due rivali, che ambidue aspiravano al Repno 
d’Italia, ed all’Impero, cioè Berengario Duca del 
Friuli e della Marca Trlvigiana fizliuolo di Eberar- 
do anch’ effo Duca del Friuli , e Guido Duca di Spo- 
leti , tutti due discefi per via di donne dal sangue 
reale di Carlo Magno, 

Berengario fi portò a Pavia, e quivi prese la co- 
rona del Regno , e per quanto può credere il Mu- 
ra- 


ti} Ved. Doc. Igo. Ufi. Cod. Tiirif. 
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Dissertazioni if 
ratori, allora s’incominciò ad usar In coronadi fer- 
ro , conservata tuttavia nella fialìlica di San Gio- 
vanni Dati (la di Monza , che divenne poi celebre 
ne’ tempi sulTeguenti. Guido lì era portato in Fran- 
cia colla speranza di poter ottenere quei Regno ; 
ma conosciuti vani ed inutili i suoi maneggi ripas- 
sò prontamente le alpi > e rivolse tutti i suoi pen- 
fieri a scacciar Berengario dal Regno d* Italia . Ècco 
accesa una fierilTima guerra, in cui tutte le Città 
della Lombardia e di Toscana abbracciarono il lo- 
ro partito o per l’uno, o per l’altro de’ due pre- 
tendenti . 

Due furono le battaglie, ed ambedue sanguinose , 
che seguirono fra quelli due feroci e potenti com- 
petitori. 11 primo fatto d’armi, come softiene il 
Muratori coll’autorità di Erchemperto scrittore con- 
temporaneo contro l’allerzione di Liutprando, se- 
gui nel territorio di Brescia negli ultimi giorni 
dell’^Sd. , in cui il Duca Guido ebbe la peggio. 
Il secondo combattimento fu dato nella primavera 
dell’anno sufleguente, e in quello Berengario fu 
rotto e battuto. Suppongono alcuni Storici che a 
Guido venilTs fatto di scacciarlo del tutto fuori del 
Regno , ma il grande .Muratori chiaramente dimo- 
llra , che Berengario tenne sempre saldo il Ducato 
del Friuli , e fece sempre la sua refidenza in Ve- 
rona , fìgnoreggiando tutto il paese di qua dall* 
Adda . 

Guido peraltro occupò Pavia c Milano ^ e prese 
il titolo di Re d’ It.alia , e poi nell’ S^t. da Papa 
Stefano V. in Roma fu coronato Imperador de’ Ro- 
mani ; nel qual anno abbiamo un suo diploma dato 
in Pavia a' 20 . di giugno , in cui conferma a Pie- 
tro Tribuno Doge di Venezia ampiamente i privi- 
legi , che a’ popoli della Venezia erano ftati con- 
celfi da Carlo Imperatore , e particolarmente il po- 
ter trafficare liberamente senza pagar dazj, ed al- 
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tri gravami ne’ suoi flati, e il gius di battere la 

moneta (i). 

I 'due pretendenti proseguirono per piò anni a 
farfi a vicenda aspriflìma guerra , Ja quale fi rinno- 
vò con maggior furore all* 852. allorché Guido di- 
chiarò^ollega nell’ impero Lamberto suo figliuolo 
affai giovine. L’infelice Italia divenne allora tea- 
tro di ftragi , albergo di vizj e di sfrenatezze da 
un capo all’altro, e fi -efiinse, del tutto in efla o- 
gni lume di ragionevole vita, non che dì lettere e 
di dottrina. . . i. , , 

Arnolfo Re di Germania a persuafione di Beren- 
gario discese personalmente in Italia con poderose 
schiere d’ armati nel principio dell’ S94. Da Vero- 
na sempre accompagnato da Berengario marciò alla 
volta di Brescia , che fi dovette arrendere . Prese 
poscia Bergamo, e crudelmente la saccheggiò com- 
mettendoli in quell’ incontro le più enormi scelle- 
ratezze; ìndi. Milano e Pavia; se nonché quelli 
rapidi progreflì furono, arredati dalle fieriflìme ma. 
Jactie , che entrarono nel suo-esercito, e che J'ob« 
bligarono a ritornar in Germania frettolosamente, 
dopo di aver fatalmente desolata la mìsera Lom- 
bardia. - 

' L Imperador Guido mal -potendoli opporre alle 
forze di Arnolfo unito con Berengario, fiera riti- 
rato in Toscana ; ma non sì todo il monarca Te- 
desco lasciò l’ Italia , che fi moflfe con grande eser- 
cito a 'ricuperare I luoghi perduti. Era giunto nel 
decembre- al fiume Taro . fra Parma e Piacenza, 
quando per isputo di sangue terminò i suoi giorni. 
Lamberto suo figliuolo ed erede proseguì la guer- 
ra contro Berengario, che fi era ritirato in Vero- 
na, e per quanto fi raccoglie dagli Storici di que* 
tempi, ricuperò la maggior parte degli fiati per- 
duti . 

. Per 

( 1 ) Ved. Doc. $fi, nel Cod. Trivif. — — — 
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Per maggior disgrafia di Berengario il 'Re Ar- 
nolfo divenne inimico di lui, e nuovamente calato 
in Italia a persuafìone di Papa Formoso , che gli 
avea promeffo di crearlo Imperatore ad esclufìone 
di Lamberto , abbattè Berengario, e lo spogliò af- 
fatto de* suoi Itaci , perchè diede il Ducato del 
Friuli, e la Marca Trivigiana a Gualfredo , e i paelì 
di là dall’ Adda a Maginfredo Conte di Milano. E- 
gli poscia andò a Roma neU’Sp 5 . ove con grande 
solennità seguì la sua coronazione imperiale nella 
Bafilica Vaticana. Indi fi moffe contro i partigiani 
del Re Lamberto, ma sopravvenutagli una grave 
infernjjtà di capo, e vedendo di' averli acquifiato 
grandiflìmi nimici coUe suecrudeltà, e co’ suoi am- 
biziofi diségni fi ritirò in fretta per la viadi Tren- 
to in Baviera . , > 

.Allora Berengario ripreso ardire, e r'aunate le 
sue forze racquiftò Verona, e tutto il Ducato del 
Friuli, e la. Marca Trivigiana ( giacché Gualfredo 
creato Duca dal Re Arnolfo era mancato di vita 
fortunatamente in que’ tempi ), eftendendo il »suó 
dominio fino all’ Adda; e Lamberto fu conosciuto 
per legittimo Imperatore. Anzi fra quelli due po- 
tenti competitori seguì pace e concordia in un con- 
grelfo tenuto in Pavia in quell’anno fieffo. ' 

Che Berengario fi trovaffe in Ceneda nell’ S97. 
lo abbiamo da un suo diploma riferito dal Murato-' 
ri nelle Antichità Italiane (i), e a Pordenone nel 
maggio dell’ 89S. da quel suo memorabile diploma 
publicato anche dall’ Orsato , in cui dona a Pietro 
Vescovo di Padova la Corte di Sacco, eh’ era della 
Camera del Regno Italico ; e da quel punto prin- 
cipiarono i Vescovi Padovani a prendere il titolo 
di Conti di Sacco. 

Incominciava la fortuna a secondare «quello So- 
vrano, e ben se lo meritava, attesoché al dire de’ 

suoi 

<■) DilTcrt, medii- zvi Oi/T. ia« 
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Suoi panegirici non cedeva ad alcuno in valotéj 6 
non aveva eguali in pietà, in clemenza, e in amò* 
re della giuCiaia> e quando per la morte dell’ e« 
mulo Lamberto divenne pacifico poflelTore di tutto 
il regno d* Italia, ed acquHlòil titolo d’imperatore* 
mantenne la tranquillità e il buon ordine de’ suoi 
fiati , e parve che avelTe col suo prudente governo 
fermato 1* incoflanza e la leggierezza degl’ Italiani * 
La morte di Lamberto avvenne nell’ 8^8 , men- 
tre era alla caccia nel bosco di Marengo fituato nel 
territorio» dove fu poi fabbricata la Città d’Ales- 
sandria * Fu detto che gli cadde sotto il cavallo * 
mentre a briglia sciolta perseguitava non so qual 
fiera» e fi ruppe il collo; ma fu poi opinione uni- 
versale , che Ugo figliuolo di Maginfredo Conte di Mi- 
lano da Lamberto fatto decapitare, lo avelie per ven- 
detta della morte del padre conun bafione accoppato • 
Sotto di quello piiffimo Imperatóre sperava 1’ I- 
talla di riaverli una volta dalle palTate disgrazie» 
quando improvvisamente uscì dalle patti più riroote 
della Germania una barbara nazione a portar nell’ 
infeiice provincia le più rovinose desolazioni . Que- 
fia nazione fu quella degli Ungheri , chiamati an- 
che Unni, Ungri » e Turchi da alcuni antichi serie- 
tori . Qpefii popoli feroci e crudeli entrarono pel 
Friuli in Italia al principio del novecento. Senza 
trovare alcuna oppolìzione attraversarono il Friuli, 
ed entrarono nella Marca Trivigiana esercitando le 
loro crudeltà sopra quelle miserabili mal difese pro- 
vincie. Giunti alla Brenta guadarono li fiume in 
un fico preilò aliaVilladiCartigliano, cheora è del 
territorio di BalTano, il qual luogo per più secoli 
conservò ri nome di vadum Vngherotum , finché da 
un altro paffaggio di un ^esercito Tedesco fi mutò 
in quello di Ttótonìeorum (i)< Non frappoiiendofi 

alcun 

<>) Ciò fi (accogli* dal |uiino Volane degli Atti del Con figlio 
di BilEine. 
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iilcun oftacolo scorsero il Vicentino > il Veronese» 
il Bresciano fino al Ticino, come tin vento imp«- 
tnoso che abbatte case, e schianta alberi , e porta 
la pili miserabile desolazione per tutto dove palTa* 

Il Re Berengario sorpreso dalla comparsa di qua. 

Ile genti ftraniere radunò in fretta un esercito tre 
volte pi^ copioso di quello degli Dngheri . Con 
quelle forze andò contro de’ barbari, 1 quali accor- 
tifi dello Svantaggio rincularono fino all* Adda* In. 
seguiti dall’ esercito Criftiano giunsero pel Verone^ 
se, e pel Vicentino al fiume Brenta per pollarlo in 
quel fito, dove lo aVeano guadato al loro arrivo. 
Credevano di poter fuggire in Gernfiania per quelle 
parte , ma trovarkiofi alle (frette mandarono al Re 
Berengario, supplicandolo di volerli ia^iar andare 
ito pace con efibirfi di reftituite tutti 1 prigioni , e 
tutta la preda, c di obbligarfi di noto fitornauató—^^ 
piò in MI*. ' . 

Oftinato Berengario t non voler dar quartiifiìj,-',^ 
que’ barbari li riduffe al!» disperazione. Però risoà- ' 
luti di vendere ben cara ta vira loco improvvisa, 
mente vennero ad alfalire i CriHiani , che dolce, 
mente attendevano a bere e mangiare. Non fu 
quello un fatto d’ armi , ns» sì bene macello di 
chiunque non ebbe la fortuna di salvarfi colla fuga. 

A niuno fi perdonò, tanto erano inviperiti que'ca- 
ni. Il Re Berengario screditato ed avvilito andò a 
rinserrarfi nelle Città piò forti J e que’ barbari al. 
lora senza oppofizione inondarono tutta la Lombar. 
dia mettendo ferocemente a ferro e fuoco tutta la 
infelice Provincia, imperciocché Padova, Trivipi e 
Vicenza furono le prime a provare gli orridi effet- 
ti delia lor crudeltà . 

Queft* epoca deplorabile fu la rovina fatale de-- 
gli archivi, e delle biblioteche colle reliquie dell* 
antichità greca e latina, che tutte mìseramente po.. 
rirono. Fu spettacolo orribile il vedere l’ intere 
' Cit- 
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tCiftà pià popolate ed opulente, i più celebri maJ 
nafterj , e le chiese più ricche incendiate e deser- 
te; imperciocché cornavano ogn’anno nuovi eserci- 
ti barbareschi a difiruggere gli ultimi avanzi sfug- 
giti alle fiaccole e al ferro de’ precedenti . 

Orrida fu allora la faccia della povera Lombar- 
dia, la quale cadde in una barbarie grandi flìma . Le 
continue scorrerie di que’ ribaldi afTafTini' impediva 
no i lavori , e quindi ne derivarono careftie fre- 
quenti e peffilenze. Quai governi, quai magi fi rati, 
qual reggitori erano in caso di rimediare a' grandi 
mali e disordini , mentre inondavano tutte le parti 
violenze, usurpazioni e diffolutezze ? Divennero in 
fatti quelle^ regioni la sedè della barbarie, un vaffo 
campo di flragi , un afìlo dell' ignoranza, una pa- 
lude , un deserto senza Induftrla e senz’ arti , sen- - 
za 'popolo e senza leggi, senza ragione e senza re- 
ligione . 1 popoli, che sopravanzarono a tante ucci- 
fioni per affìcurarfi da quelle fatali incurfìoni, che 
ogn’anno fi rinovavano con maggior furore, inco- 
minciarono a piantar Rocche , Torri , Cartella e 
Fortezze nel piano, e nelle colline, che poscia 
crebbero in tanto numero spezialmente in quella 
nortra Marca Trivìglana, che a detta del Muratori- 
sembravano per così dire una selva. 

Berengario afflitto 'da’ mali' graviflìmi , che que’ 
barbari cagionarono ne’ suoi flati, prertòil suo as- 
sènso alla erezione di quelle fortezze, concedendone 
l’autorità non solamente a’ Vescovi , agli* Abati 
e alle Comunità, ma ancora a’ Signori privati, e 
di ciò infiniti efirtono i documenti, fra i quali ci 
piace di accennare il diploma di lui in favore di 
Pietro Prete della Chiesa d’Aquileja, col quale gli 
concede la facoltà di munire con merli , con bel- 
fredi , e con forte il suo Cartello di Savorgnano, 
da cui ebbe origine la nobiliffima famiglia, che da 
quella illuftrc giurisdizione prese il cognome . Qjiel 

di pio- 
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diploma fu dato nel 721., e c* insegna come in 
quell'anno Berengario era in Verona. (i) 

Peraltro quello Prìncipe degno dì miglior fortu- 
na vedendo che i mali s'accrescevano per le con- 
tinue scorrerie di que’ barbari , procurò alla fine di 
allontanarseli con ricchi presenti ; anzi fu creduto 
comunemente, che se gliavelTe cattivati di modo, 
che trovandoli egli oppreflb da una nuova sventu- 
ra per una ribellione de* suoi sudditi , i quali dis- 
gullati di lui chiamavano in Italia Rodolfo Re del- 
la Borgogna Tranfiurana, quelli presero le armi in 
suo favore contro i suoi nimici . Ma quella appun- 
to fu la cagione dell' ultima sua rovina , poiché s*~ 
alienarono per ciò da lui gli animi ancor de’ sud- 
diti suoi più fedeli , e la ftelTa Verona, che erafta- 
ta fino a quel tempo attaccatilfima a lui , come 
quella che era la capitale del suo proprio e 
del paterno ducato, e in cui s'era ritirato appres- 
so una rotta ricevuta da Rodolfo , fi allontanò da* 
suoi interefiì. 

Fu pertanto quell' infelice monarca trucidato 
in quella Città in una Chiesa, mentre alfilleva agli 
uffizi divini nel pzq. , e la sua morte fu compian- 
ta universalmente , e vendicata sul fatto fieflò. 
Imperciocché avendo quel Principe allevato in sua 
corte un nobile e valoroso giovane chiamato Milo- 
ne, dal medefimo innalzato al sublime uffizio di 
Conte offia governatore della Città, egli fecesubitodi- , 
ligentilfime ricerche degl* iniqui alTalfini , che tutti 
caddero nelle forze della giullizia , e tutti pagaro- 
no con un laccio sopra un patibolo il giuHiffimO' 
fio della loro scelleratezza . Da quello Milone /secon- 
do il Biancolini ed altri fiorici Vcronefi , ebbe ori- 
gine in quella Città la nobiliffima famiglia, che fu 
poi detta de’ Conti di Verona, 0 di San Bonifacio. 

Se- 

(i) Vea. Doc. Nuffi. j, 
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Secondo la teftimonianza dell'Orsato sotto di ^tléà 
Ao glorioso Iflnperadort ebbe parìnnente origine itt 
Padova la celebre^ famiglia da Carrarà > effebdo fla. 
to Gomberto il primo a gettare i fondamenti iil 
Padova della sua infìgne diicendenaà , la quale fa 
detta da Carrara per la giurisdizione che otreoAO 
di quel Caflello (1)4 

. Incominciano pure gli ftoriei d far menai ode 
di quell’ altra nobilUTìma famiglia de’Cotiti di Tre* 
vis0« che fu poi detta da Collaltoy e quantunque 
molti ne aflegnirto utl’ origine affai pià rimdta t 
pure le memorie certe di que'gloriofì aseeiidentl 
principiano da uri Conte Rambaldo» che fiorivi ill- 
CCriTìa a qucflo tempo < 

Alla morte di Berengario Roma reflÀ semi Irti» 
peradori circa quarantanni, e Rodolfo non ebbe 
ae noti che li titolo di Re d* Italia < Il principio 
dei suo regno fu affai travagliato ^ poiché gli Uri> 
gheri sotto la condotta di Salardo lor generale di. 
scefi anche in quell' artno in Italia portarono la de- 
solazione e la firige per tutta la Lombardia < Cori 
tutto ciò confermò al Vescovo di Padova tutti i 
privilegi, eseneioni , ed imniiunicà , che aveagll 
conceffo Eiererfgario suo predeceflTore (l) , < spe- 
zialmente la generosa donazione, ch^ egli avevi 
fatto al Vescovo Sibicone intorno all’ anfio 917. 
della Chiefa di Solagna territorio Aaffaiiese, e del 
Canal di Brenta (5)^ AI Doge di Venezia, che C- 
ra Orso IL PartWpazIo .confermò parimente tutte le 
esenzioni ^ e liberti, e prittilegi, che gli antichi 
Re ed Im peradori aveano conceduto a quel popolo 
illHlire, Specificando particolarmente il gius della 
zecca , come lo avevano avuto i Veneziani da 
Guido Imperadore (^)« 

! Non ' 

(t) Orsato Lib. III. p. ips. 

'<*) Orsato lib. 111. pag ip j« ^ 

(]) Il Doc. io pubifcaro. nel Cod. Ecef. n«f. 

(4} Vedi J>oc. dell’anno fas» nel cod< Ttivist 
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Non s’ era Rodolfo appena liberato dal timoté 
àeglì Unghetii che insorse un altro pretendehte al 
Regno d' Italia < Quelli era Ugd figliiiolò di Lbtth- 
rio Conte d’ Arles , succèduto nel Regno di Pro- 
veiizà a Lodovico il cieco; Cóftui èra ardito; in- 
tlapiendènte , poco scrupoloso nella, scelta de’inèz- 
iì per arrivare a’ sudi 6ni, e àbilidimo» per celv 
re i suoi via; ; a pàrlare il linguaggio della buO' 
ha fede è della pietà : Acquiftato aveva * tini 
glande riputàziohé di capacità pel govèrliare » e da« 
va Speranza di far rinascere in Italia il secolo 
d’oro. , . 

Là thàggior parte de' Grandi d' Italia èntraròho 
hellà congiura. Ugo venne a Pavia nel p2è. , e vi 
fu còncordeihente acclamato Re . Andò poscia à 
Milano a ricevete la régai corona dallè inani dell* 
Arcivescovo Lamberto , che cò’ Suoi altifizj avéà 
guadagnato; Rodolfo coftfetto di cedere alla heces- 
Ctài ritirolfì Spontaneamente nél suo Regno di Bor- 
gogna, e il primd penfierddiUgo fi fu afficuralé 
nella sua famiglia il reame d'Italia. Per. quefioef- 
fetto dimandò e ottenhè il consenso de’ Grahdi per 
prenderli in collega del trono Lotratio suo figlino, 
lo, e quella elezione fu approvata nel quan- 
tunque molti Scrittori àiTeriscano , , che foffc avve- 
nuta nell’ anno antecedente. Di Ugo abbiamo uh 
privilegio a’ Veneziani sullo fleflb tenore di quello 
di Rodolfo dato in Pavia nel 527. (l). 

, Ogo Colle sue crudeltà fi rendette beri prefto ò- 
dioso agl’ Italiani , e Bererigario Marchese d’Ivrei 
incominciò chetamente a farli ùn forte partito pet 
ottenere il Regno d* Italia. Avvisato Che quél Mo- 
narca tentava ai averlo rielle mani per fargli cava- 
re gli Occhia ritirolli ili .Alemagna appreilb del Dii<* 
Ca di Sireiìa. $’ indirizzò Sulle prirhe , iriairivano^ 

al 

(i) ^èd. Dee. dcir sono $a7. Ml ced. T(!vh. ' 
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«1 Re Ottone per aver un corpo di armata, e rin- 
novò le sue pratiche co‘ Grandi d’ Italia , Poiché (i 
fu adìcurato, ch’edì erano dispofti a favoreggiarlo, 
recodì a Milano con poche truppe. 

Ugo perdette allora ogni speranza di sodenerd , 
e voltò i suoi penHerì a conservare il regno a 
suo figliuolo. Quello giovine Principe presentoffi 
con nn’aria umile e modella in un’ademblea de' 
Grandi a quello fine radunata, «in cui v'era anche 

10 lledb Berengario, e li pregò di sovvenirli eh* 
edi lo aveano. nella sua infanzia dedinato a colle- 
ga del padre nella regìa dignità. La sua aria, il suo 
conte>gno, il suo discorso intenerirono tutta I’ as- 
semblea per maniera che tutti s’ accordarono di so. 
ftenerlo, c presero la determinazione di ricono- 
scerlo per loro Re . Ugo uscì di Pavia , e > riti- 
rodi in Provenza , dove un anno appredo se ne 
mori nell’anno ventefimo del suo regno . 

Gl* Italiani non lasciarono però a Lottarlo che 

11 solo titolo di Re senza alcuna autorità ; e Be- 
rengario esercitò come Reggente tutte le funzioni 
della regia dignità, ma soltanto sotto il non>e di 
Marchese d’ Ivrea . Si previde ben predo eh’ egli 
non aspetterebbe a disfarli del suo pupillo , che 
quedi fode giunto all’età di governare da se fles- 
so; e di fatti non andò guari che fu adalito da u- 
na malattia , che in pochi giorni lo tolse di vita ; 
e niuno dubitò eh' egli non fode dato avvelenato. 
Così quattro anni dopo la morte di suo padre mo- 
rì quedo Principe , il quale per le grandi qualità , 
che modrava di dover avere, meritava di vivere 
e di regnar lungo tempo . 

. Berengario secondo figliuolo di Adalberto Mar- 
chese d’ Ivrea , e di Gisla figliuola di Berengario 
primo, aveva così ben condotto ì suoi raggiri, 
che non solamente fu eletto di una voce Re d’Ita- 
lia, ma ottenne che Adalberto suo figliuolo fode 

infie- 
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ìiAf^me con lui coronato . Segui la solenne funziou 
&e ai 15. di decembre nei 9^0. giorno di donaeni>' 
ca nella Chiesa di S. Michele maggiore di Pavia* 
Uno de’ primi penfìeri di quello Principe fu la 
confermazione de’ patti e privilegi conceduti ai Ve- 
neziani da Carlo Magno, e dagli altri Imperado- 
ri , come pure degli accordi tra i popoli conSnanti 
alla Venezia , e gli abitanti di elTa , regnando' in 
quella Città Pietro Candiano Doge (j). 

Fino al regno di quello Principe non aveanomai 
celTato i feroci Ungheri di calar in Italia e rovi- 
narla col ferro e col fuoco. Molte furono le scor- 
rerie di que* barbari , che fì polTono cavare dagli 
Storici di quei secolo, cioè nel 900. nel 901* nel 
905. nel 920. nel 924. e d* anno in anno 6no nel 
950. e dopo ancora. In una di quelle fatali incur* 
Goni rimase Asolo interamente dillrutto , diviso il suo 
territorio, e la sua popolazione dispersa. Che an- 
che Padova rimanelte vittima infelice -del furore 
barbaresco, lo prova il Brunacci nella sua Storia 
Ecclefiallica di Padova ms. con un documento del 
9tfq. , nel. quale i Canonici profelTarono davanti al 
Vescovo» come le loro cartee privilegi erano flati 
consunti e dati al fuoco dalla rabbia de’ Pagani. 

1 Vicentini nè men ellì andarono esenti dal fu. 
.rote di que’ barbari; e lo abbiamo chiaramente in 
un documento riportato dall’ Ughelli > in cui Rodol- 
fo Vescovo di Vicenza dona nel 975. molte corti 
per rifabbricare il Monaflero di S. Felice dagli Un- 
gheri rovinato. Cosi sarà llato di Treviso e del- 
le altre Città della Marca Trivigiana, le quali tut- 
te o nell’ una o nell’altra di quelle scorrerie sog- 
giacquero alle violenze ed alla furia impetuosa di 
que’ crudeliflìmi nimici. 

Berengario Principe di sua natura doro, crudele 

.. ed 
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cd avaro, aveva con false apparenze 4i vlrtì!l e d) 
moderazione ingannata 1' aspettazione de' Grandi ; 
ma non fu sì tofto (ìabilito sul trono , che fece co- 
noscere il suo malvagio carattere ; e la regina A- 
delaide, vedova di Lattario, fit la prima vittima 
infelice della tirannica sua crudeltà. Quefla Princi- 
pelTai in cui ammiravaG del pari la bellezza che 
la saviezza e la pietà , fu rinchiusa in una ftretea 
prigione alla riva del Lago di Garda. Si molTe a 
liberarla Ottone Re di Germania , il qual venuta 
personalmente in Italia obbligò Berengario a sotto- 
metterfi a lui, 

Cd eccoci all'epoca fortunata di Ottone il gran- 
de, il primo fra gl'Imperadori Tedeschi. Berenga- 
rio con eccelTi d' incredibile inumanità s' era re- 
so indegno di perdono. Ottone j entrò una seconda 
volta in Italia, dove fu ricevuto con grandi accla- 
mazioni, e universalmente riconosciuto per Re d' 

' Italia « Andò poscia a Roma , dove dal Papa ne) 
S 62 . fu coronato solennemente, prellandogli il giia- 
lamento di fedeltà , 

Tutti gli dorici attribuiscono ad Ottone, oltre ad 
Qna bella datura e una grand’aria di maedà, lo 
qualità del cuore e dello spìrito, che fanno ama- 
re e rispettare un sovrano ; scolto zelo per la giu- 
fiìzia, pel buon ordine e per la religione; ele- 
vazione senza orgoglio, una saggia severità, e un 
valore unito a una somma perspicacia . Egli era fer- 
mo e codante nelle sue imprese, alle quali non s* 
accìngeva se non dopo aver maturamente delibe- 
rato , e teneva un giudo mezzo tra la lentezza e 
la precipitazione. Magnifico e liberale, ma senza 
prodifalicà, di una esattezza scrupolosa in adem- 
piere alle sue promeffe, difiRcile nello sceglier co- 
loro, ch'egli onorava della sna amicizia , oppure 
incaricava de* principali impieghi, da civili da mi- 
litari ) ma egualmente attento e ricompensare i 

ser- 
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iervtsi e la fedeltà loro. Nel tempo medefìmo, ' 
ch'egli s' applicò a ftabilirfi fermamente sul tro. 
no d' itaiia coll' abbattere i suoi nimici , fece che 
la gente applicar fi dovelTe ad arginare gli srego^ 
lati fiumi» a seccar le paludi» a sradicare! boschi . 
l^li procurò di porre rimedio agl' infiniti disordi> 
ni» ! quali» colpa de’ Principi precedenti» regna* 
rano allora in Italia. 

Soprattutto è ofiervablle» che per contrappcsare 
alia potenza , che i Duchi» i Marchefi e i Conti fi 
avevano a poco a poco arrogata , Ottone conferì a* 
Vescovi e agli Abati de' Ducati e delle Contee, 
acciocch' effì ne godcflTero sotto la protezione dell’ 
Imperadore colla medefima autorità, che avevano i 
Prinopi secolari in quelli» che adì podedevano ; 
ma affine ai contenerli in una giuda dipendenza , 
aggiunse loro de’ Commidarj , i quali governavano 
unitamente con edì, edendofi 1' Imperadore ' risero 
vato il diritto di nominarli. 

Queda è l'epoca più certa della potenza de* Ves* 
covi. Quindi gl'infiniti diplomi di Ottone in loro 
favore , di donazioni , di esenzioni , di sovrana au. 
torità. E' famoso quello del pép.^ in cui quel gran- 
de Imperadore donò a Rozzo Vescovo di Trivigl 
il Cadello di Asolo colla sua Chiesa,' che'unavol> 
ta era data sede Vescovile, ma che allora non con- 
servava più vedigio della prisca onorificenza. Rap- 
porta l.'Orsato i Diplomi, eh' egli diede in favore 
della Chiesa di Padova » e spezialmente quello al 
Vescovo Causlino, con cui gli confermò nel pé^, 
tutti i prtviieg) della sua Chiesa » con tutte' le a- 
bazie , ospitali , Corti , Pievi , ed in particolare la 
Corte di Sacco» come avevano fatto gli altri Im- 
peradori , aggiungendovi ampie facoltà di fabbrica- 
re Cadelli e fortezze, e dichiarando che quando 
fode moda lite contro i beni della Chiesa Pado- 
vana » e che gli ftrumenti , tedamenti , donazioni » 

B 4 .0 car- 
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o carte folTcro o perdute, o per l'incendTò, colf 
cui gli Ungheri aveano desolato Padova, consuma^* 
te ed abbruciate , pote/fe coi tefiìmotiìo giurato 
di tre uomini liberi conservarsele e mantener* 
«eie (*). 

PrefTo PUghelli (ì leggono i privilegi da lui con- 
ceduti a tutti gli altri Vescovi della Marca Trivi- 
giana. Che anche il Vescovo di Ceneda fotte favo- 
reggiato da quell* inclito Monarca, lo attefìa un di- 
ploma del $62.» con cui gli rinnovò i privilegi • 
le giurisdizioni della sua Chiesa (3) . Simìlnientc 
il Vescovo di Belluno senti gli effetti delle sui 
beneficenze riportando in dono tre riguardevoli 
CaOelli, cioè Uderao, Polcenigo e Lavaaeo ($)« 
In favore de’ Veneziani poi egli concifTe un diplo- 
ma confermativo degli altri delio (leffo tenore già 
conceduti da Carlo Magno, e poi da Lòttario, c 
da Berengario e da Ugone; confermando iniìeme i 
patti di amicizia e di alleanza, che con que’ popo- 
li avevano i suoi ptedeceffoti fiab liti (4). 

Quello grande Imperadore morì in Aiemagna nel 
P75. in età di seffant’anni , e iasciò il Regno a 
Ottone secondo suo figliuolo. Quantunque egli non 
avefie se non che diciott'anni , avea già dato pro- 
ve del suo valore, dejla sua liberalità , saviezza 
e pietà , e lì poteva fondatamente sperare , che la 
sua gloria avrebbe uguagliata quella del grande Ot- 
tone. Nel principio del suo regno egli ebbe qual- 
che contesa co’ Veneziani , ma interpollafi Adelai- 
de sua madre e Teofane sua consorte , furono com* 
polle le differenze , e fu rogato iffrumento di (la- 
bile pace ({), anzi non andò guari che quell’ Im- 
peradore concedette a’medefimi per privilegio la 

facol- 

^■IIIIM ■■■ rn v ^ m im I II i— ^ 

<() Ved. il Doc. neH'Orsafo p. ai*. 

Ca> Vcd. Doc. fiDm. %. 

<l) Ved. Dee. nom. t. 

f 4 j Ved. Il I>oc. Bei cod., Tritisineo. 

(f> V«4. il Dos. nel eed. TiirfMoeo. 
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Èieoìtà di andar ficuri per tutto 1 * Imperio da 0 « 
jriente verso meazogiorno , occidente e setten. 
trione (i). 

Ottone dopo di aver guerreggiato lungamente 
contro Lottarlo Re di Francia palTò in Italia nel 
981. t e marciò in Calabria contro ai Greci; ma 
cfìTendo fiato tradito dagl'italiani vi fu il suo eser- 
cito interamente disfatto, ed egli refiò prigioniero» 
L'Imperatrice Teofane sua moglie lo riscattò, ed 
egli pieno di furore contro agl’ Italiani , che lo a- 
veano si vilmente abbandonato, fece in tutte le 
parti grandi leve di soldati , ma prima di metterli 
in campagna tenne a Verona una dieta generale» 
dove fece eleggere per suo succefibre Ottone 111 . 
suo figliuolo, ch’era appena in etì di tre anni. 
Divisava di togliere ai Greci tutto ciò eh’ elll pos- 
sedevano in Italia , e di scacciare i Saraceni dalla 
Sicilia { ma giunco che fu a Roma cadde ammala- 
to fia di cordoglio, fia per le conseguenze di una 
ferita, eh’ egli aveva ricevuta nella baccaglia coi 
Greci , e dopo alcuni meli di languore pafiò ali* 
altra vita nel decembre del 585. 

Era tanta la venerazione, che i Principi di Ger- 
mania portavano al nome del grande Ottone, che 
sebbene molte fofiero le difienfioni cagionate da 
Quelli, che aspiravano all’Imperio ed al Regno 
d’ Italia, e spezialmente da Enrico Duca di Bavie- . 
ra cugino del Secondo Ottone, ad ogni modo i 
Grandi del Regno, levato dalle mani di lui Otto- 
ne terzo , ancorché giovanetto , Io dichiararono 
Imperadore c Re d’ Italia. I turbamenti grandi , 
onde fu per molti anni agitata la Germania , ob- 
bligarono Ottone a. fermarli lungo tempo in quel- 
la Provincia. Egli era in Chirona nel 954. , allor- 
ché a petizione del Duca Enrico refiitul la Chiesa 
di Ceneda nel suo primiero splendore, donando al 

- Ves- 

(I) Vci. il Ooc. nel cod. Ttivisaoc* . 
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Vesc070 Sicardo la Terra e Pieve di Uderiò con 
fatto ciò che veniva abbracciato dalla Livenaa e 
dalla Piave fino al mare (i). 

• Qtiefto monarca calò finalmente In Italia nella 
frimavera del accompagnato dalla gaardia di 
tM poderoso esercito. Secondo l'opinione univerr 
aale degli Storici moderni in <iueìl’ incontro ven- 
ne con lai quell* Alberico da Olanda, che fu cre- 
duto il primo ftlpite della famiglia degli Ecelini in 
Italia, ottenendo in feudo Onara e Romano dallo 
fteflfo Ottone, mentre trattenevafi in Padova. Ma 
fuefla opinione io credo averla sufficientemente 
confutata nel primo libro della mia ftoria degli £. 
ceiini . 

Poffiamo peraltro fifTar a quello tempo con cer- 
Meza l’epoca all’origine della nobiliffima famiglia 
de* Marchel! d' Elle . Egli è vero che il grande Mu- 
ratori sopra probabili cenghietture molto piò In lò 
h ascendere gli autori di efla , ma confefTa però 
che il Marchese Alberto Azzo nato circa 1’ anno 
ppd., è il primo ascendente, che non ammette dub- 
biezza , e da cui con serie non interrotta se ns 
continua la discendenza. 

Ai primo di maggio fi tratteneva Ottone in Ra- 
venna, nel qual giorno concedette con suo diplo- 
nia licenza a Pietro Orseolo Doge di Venezia di 
far 1 tre porti in S. Michel del quarto , nel Slle , 
o nel fiume Piave ( 2 ) . In quella Città egli intese 
la morte di Papa Giovanni XV., ma eflendo fiato 
eletto In Pontefice Gregorio V., ebbe da quello 
In Roma la corona dell’Impero, dopo di aver pre- 
so in Milano la corona ferrea, come Redi Italia. 

Fu indi quell* Augufio Sovrano richiamato In 
Germania dalle turbolenze , che tuttavia vi regna- 
vano. Durante la sua lontananza abbiamo, per ciò 
che 

(1) VeU. Doc.~mini> 7. 

O) Vcd. D«c* dcH’inaa SSS. nel Cod> Ttivisan. 
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eh 9 appartiene alla noftra Marca Trìvigiana, alctì. 
ni aggiullamenti seguiti nel ^^8. nel Contado di 
Ceneda fra Pietro Orseolo Doge di Veneaia , e Gio- 
vanni Vescovo di Belluno, in col rimasero ftabili- 
ti i confini di Cittànova già Eraclea . L* iftro- 
mento fu rogato alla presenza di Ottone Duca del- 
la Marca Veronese, di Oberto Vescovo di Vero* 
na, di Lamberto Vescovo di Vlcenaa, di Roaeone 
Vescovo di Trivigi, e di altri ragguardevoli per- 
sonaggi (i). 

Un altro agginfiamento fu fimilmente fatto in 
quell' anno fiefib fra Maurizio Morofmi Veneziano , 
ed Izza o Rizza del Contado di Belluno figliuola 
di un certo Odoirìco del Contado del Friuli , ed è 
r ifirumento offervabile , perchè rogato sopra la 
firada del Margnano prefib la Brenta vicino alla 
Chiesa di S. Maria, die è anch’oggi la Pieve di 
Badano, e alla presenza di Azelo mefib di Ottone 
Imperadore, e dì Oberto Vescovo di Verona, e di 
Riprendo Conte di Verona ,6 di Rozzo Vescovo di 
Trivigi, e di altri ragguardevoli personaggi (a).' 

Le cose peraltro, che maggiormente turbarono la 
provincia , furono le sanguinofidìme guerreClvlIi in 
Vicenza fra Felice e Mario di lui nipote per via 
di sorella , per le quali l' infelice Città e tutto 
il territorio ne risenti gravifiìmi danni e ro- 
vine , 

Fra quelli miserabili fatti spuntò l'anno mlllèfi- 
mo, in cui era invalsa l'opinione generate in Eu- 
ropa, che quello efier doveva l’uttimo anno dei 
mondo . Lo ftodio vano dell’afirologia giudiziaria, 
la comune credulità, la scofiumatezza degli Ec- 
clefìafiici e de* secolari giunta all'ecceflb, aveano 
fatto spargere ed autenticare la profezia dei’ capo 
XX. deli* ApocalilTe, che Satanafiò doveva edere dU 
scioU 

<l) Ve<J. Doc. nel cod. Ttivisaneo. 

Vcd. Ooe> ccl cod. Tàfiun. 
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sciolto dopo mille anni. Non è credibile, cottìC 
qui saggiamente riflette I* eruditiflìmo Sig. Ab« 
Bettinelli , quanto quell’ opinione pregiudicafTe in fi- 
no all’ ultimo giorno del secolo X., e quanto dan> 
no coglielte il non aspettato principio del mille . 

L’orror sempre presente di una prolfima desola^ 
Clone universale , rinnovato da ogni accidente non 
solito della natura, o tenuto per minaccioso tolse 
ad ognuno speranze e penfleri intorno ad un av> 
venire, in cui già disperavan di elìdere neppur 
col nome, neppur ne’ figli , neppur nella memoria 
degli uomini dedinati tutti a perire. Queda orren>« 
da disperazione non dovette lasciar altri penlìeri 
fuorché di continuo terrore, di fuga, di scampo « 
e dovette richiamare tutti gii aflPetti ad un’altra 
vità , redando inerzia e abbandono di tutto il pre- 
sente . 

PalTò finalmente il perìcolo , e ognuno trovando- 
fi in lìcuro sul lido , come dopo un ternato naufra- 
gio, ripigliò forza e attività per compensare i ter- 
rori', e le trascuranze paflate« In qued’anno del 
mille ritornò dunque Ottone in Italia, manonavea- 
ne appena ridabilita la tranquillità, che preso da 
graviliìmo male nella terra di Paterno morì a’ 23. 
di gennajo del 1002. dopo diciannove anni, ch’egli 
regnava come Re, e sei come Imperadore nel ven- 
tèlimo secondo dell’ età sua. Gli Storici antichi 
non fi saziano di lodare l’ indole nobililllma di que- 
llo Principe Augudo , e le doti maravigiiose dell* 
egregio suo animo. Fu opinione universale, ch’e- 
gli mancalTe di vita per veleno datogli da Stéfania 
moglie di Crescenzio, eh* egli aveva fatto ammaz- 
«are. 

La sua morte avvenuta senza eh’ egli lascialTa 
figli eccitò grandi movimenti ne’ Principi, ne* Ves- 
covi ed altri Primati d’Italia. II maggior nnmero 
di efll raccolti nella dieta tenuta in Pavia', fi ac-' 

cor- 
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cordò di eleggere un Re Italiano, e Arduìno Mar- 
chese d* Ivrea del sangue de'Berengarj guadagnò t 
voci del maggior numero , e fi fece coronare Re 
nella Bafìlica di $. Michele di Pavia nel giorno 
appunto 15. divfebbrajo di quell’anno fielTb . 

Oair altro lato i’ Principi della Germania uniti 
concorsero all’elezione d’ Imperadore e Re d* Ita- 
lia nella persona di Enrico primo Duca di Baviera» 
detto il Santo j e quindi fra i due competitori in- 
sorse feroce guerra . Il primo facto d’ armi av, ven- 
ne in quell’ anno fiefiò. Ottone Duca della Carin- 
tia , e Marchese della Marca di Verona e di Tre. 
vigi , conduceva in Italia per ordine del Re Enrico 
un piccolo corpo di truppe . Arduino , che teneva 
di buone spie, lo andò ad incontrare sulle frontie- 
re . Sanguinofiifima fu quell’ azione dall’ una parte 
e dall’ altra , ma in fine recarono sconfitti i Te- 
deschi . Narra il Sigonio quello fatto sotto l' anno 
100). > pur afiai chiaramente fi raccoglie da Dit. 
maro , che ciò seguì sul terminare dell’ anno pre- 
sente, e dallo Storico Adelbodo par che fi pofia 
inferire che il fatto d’armi seguifle ad Brentamju~ 
ptr montem Vngarium; se non che il Muratori di- 
ce che la battaglia fi fece alla Chiusa dell’Adige» 
aggiungendovi il Sagomino che fu prefib alle Alpi 
in un campo chiamato Vitale . 

L’ Imperadore Arrigo n3n potè muoverli dalla 
Germania, ove il tennero occupato asprifiìme guer- 
re civili , se non che nella quarefima del ìoo/^. 
Nel dì delle palme egli arrivò a Trento con pos. 
sente esercito, e perchè da Arduino erano fiate 
ben fortificate le chiuse dell’Adige, tentò il pas- 
saggio pel canale di Brenta . Non senza qualche 
opposizione Elingero Cappellano di Enrico espu- 
gnò la chiusa del Covolo , che non era sì ben guar- 
data; il che saputoli da Enrico vi accorse anch*; 

egli colle sue forze, , e dalle flrettezze de’ monti 

• -1 _ 
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ibucò gi& per la vai di Solagna , e scese al pianai 
d'Italia, e riposò le Aanche soldatesche in vici* 
tiatiza del fiume .Brenta poco lutìgi dà Baffano; 
Quivi fi trattenhé alcuni giofni ; doVg ad ihgroffat 
tennerò.il suo esercito tutti quegli Italiahi cfié e* 
l’ano diVoti a qtiei santo Imperadoré, e che ubi>i- 
divàtio al Dut!a Ottone, e spezialmeiìte fi diftiri.» 
aero i popoli della Marca Trivigiana; Jn quél fitò 
Cclehi’ò la santa Pasqua ^ afiìfiehdo egli Sempre a 
tutte le divote fuHaioni . NelU terza fella Ordinò 
che il Sud esercito vàlicafTe la Brenta > ed ivi fe*- 
Cd aitò un'altra volta per ispiare gli andamenti di 
Atduino. . , 

Ditmaro nel librò Milo delle sue Crònache rac* 
dohtà pienamente il fatto, ed Adelboldo con Dit* 
marò autore contemporaneo interamente s’accordai 
Ahzi egli ti aggiunge ùna Circoflanza di piò i 
che dì a divedere il thiSérabile fiato del hofiro 
paese i Le sedi Vescovili di dodici . Città vicine j 
«gli dice i erario vtfoté^ poiché i Vescovi per ti- 
more fi eran fuggiti . I pòpoli avèvario bisognò del-' 
la Crefima^ e quefiò sacfamerito da gran tèmpo noti 
àmmiriifiraco /endevafi allora molto necèlfariò. Fe- 
ce dunque il Santo Rd dall’ ArciteScovo dì Colonia 
ConSegrar il Crisma^ e àmmifiifirar il sacramento 
a que’popolL 

Arduino S’ aveva acquiliatò l^odìo degl' Italiani 
Co’stioi viz) e colle Sue.ingiufiizie t fu però da* 
medefimi abbandonato nel maggior suo uopo» etùt- 
Ca la sua armata fi disciolse in un attimo chi 
prendendo una via, e Ohi 1* altra. Enrico senza 
contralto paflÒ Vlcerfza, e fu àccoltò in Verona 
con sommò applauso. Cori par! lietifTìmo incontro 
fa ricevuto iti BresCia » e cosi a poco a poco da 
tutte le altre Città della Lombardia , di mòdo éhe 
giunto in Milano fu pacificamente coronato Re d* 
Italie nel niaggie di quell’ anno medefitab t è Ool 
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Étel 1014. ricerctte in Roma ptr mano di Papi 
Benedetto Vili, la corona dei)' Impelo i 

Arrigo àVevd ìftcomìAcìarò a beneficare ì Ven4> 
alani fili da tjuell' anno ifieflot thè fii elette Re 
d' Italia , imperciotchè àVeva cOnferhiato ài Dogf 
de’ medefìmi tutti i prtrtlcg; conceduti al Dogato 
di Venezia dàgPlmperaddrl siioi ptedecefibri fino al 
tempo di dccoiie il grande (t)i Beneficò pdrimeil* 
ce tutti i VestOei della Provincia, e frà òue(U 
fu difiintd pdrticolarthence Orso Vescovo di Pade* 
il quale impetrò la eonfisrtnaiione dc’privile« 
gj e delle prerogative della sua Chiesi $ meUtr* 
agli era iU Roncaglii a tener la solita dieta (1)4 
Arduino mori nel tot dopo di aver preso C 
abitò motiàfiido nei monafierio delia Prutciiaria nel- 
la diócefi d’ Ivrea, ed Arrigo ville pacifico pofieS* 
sore del kegHo e deil^ Impero fino al 1014, ftel 
qual anno palTò santamente àgli eterni ripofi« 

Se fi può credere all'Orsato, e ad altri fidricl 
Padovani di non grande autorità , la Città di Pa- 
dova è debitrice a quelle ImperadOre della fami- 
glia Mobiliflìma dc'Cattìposampieri , poiché egli es- 
sendo in Roncaglia diede in feudo a Tiso Cavalle* 
re Tedesco il paese , ove fu > pòscia edificato H Ca« 
flclio di CatnpòrampierO, da cui i tuoi discetldeo* 
ti presero il cognome. <;) 

V elTere quel buon Impèradore mancato Sema 
prole aperse il Campo alle pretenfiòni di varj Prin- 
cipi , e per conseguenea alla discòrdia ^ I lue prin- 
cipali concorrenti furono due Corradi, i qvaii per 
dìfiinzìone erano appellati a ragion dell* età Puae 
11 maggiore, l’altro il minore cugini germani* 
Elfi vennero fra loro amichevolmente ad accordo^ 
che quegli sarebbe Re, il quale ripotfaflepià voci. 

‘ • • Ci*. > 


( 1 } Ve4- Doc. dell' anno tool, ilei cod. TrìWs. 
(x) O^xxto Stai, di Padova p. pjS< 

<i) Id. Ibld. 
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Cadde pertanto 1 ' elezione in Corrado il maggiore 
soprannominato il Salico figliuolo di Arrigo Duca 
della Pranconia, principe di gran valore e di sen- 
no , e dotato delle qualità eminenti , che fi richieg- 
gono ad un Sovrano. 

Acchetate alcune turbolenze » che s’ erano con- 
tro di lui suscitate nella Germania , fi accìnse Cor- 
rado all'impresa di venire in Italia, ficchè nell* 
aprile del lozd. era già in Lombardia accompa- 
gnato da forte esercito. L’alTedio di Pavia , ed al. 
tri oracoli , eh’ egli incontrò In quella provincia , 
lo ritardarono in modo che non potè avviarli a 
Roma, se non che nel febbraio dell’anno seguen- 
te. Nel giorno di Pasqua fu dunque incoronato col- 
la moglie Gisla Imperadore da Giovanni XIX., e 
dopo tornato in Lombardia sol finir di maggio uscì 
d'Italia per far riturno in Germania . 

In quella sua prima venuta in Italia beneficò 
queir Augullo Sovrano tutte quelle Città e qoe* 
Prelati, che a lui fecero ricorso. Orso Vescovo di 
Padova era andato a vifitarlo in Ravenna con al- 
cuni de* suoi Canonici, e ad effb confermò le do- 
nazioni, e i privilegi , e le esenzioni concedute 
da' suoi predecefTori , aggiungendovi nel suo diplo. 
ma de* tre di maggio di quell' anno 1027. la ter- 
za porzione del ripatico , e il coloneo delia Cit.- 
tà (j). 

Al Vescovo di Trento diede pur quel diploma, 
che fu llampato dal P. Bonelli.edal quale gli Sto. 
rici riconoscono il princìpio della giurisdizione tem- 
porale de' Vescovi sopra quella Città. Così pari- 
mente riportarono grazie e favori gli altri Vescovi 
della provincia. 

Una seconda volta venne in Italia l'Imperador 
Corrado net lojtf. La lunga pace, e le llagioni 
fiorite , che da vari anni correvano , la lontananza 



(i> Così rotsato alla pag, aji. 
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(degl’ Imperadori > i quali a^^vezzi al mondo Ger« 
manico nulla più conravano'il Regno d'Italia, che 
una scala per conseguire l' Impero , ed un semina» 
rio di soldati , l’avarizia de’ Vescovi, de’ monaci , 
e de’Marchefi e Signori , dispofti sempre ad impin- 
guarft colle altrui softanze, senza timore di ritro. 
vare chi gli obbligafTe a reflkuire, aveano con- 
dotto a poco a poco ì miseri Lombardi ad una sì 
tirannica schiavitù , che obbliato il dovere di sud- 
diti misero mano all’ armi , e H ribellarono a* loro 
Signóri . Quello fu il motivo , che Corrado scen- 
delfe un’ altra volta in Italia con un buon numero 


di truppe dalla Germania. Lo accompagnò in que- 
lla sua seconda spedizione quell’ Ecelo, che fu .i! 
primo llipite in Italia della tanto famosa famiglia 
da Onara o fìa da Romano per la giurisdizione, 
eh’ elfo ottenne da quello Imperadore di que’ due 
Callelli in benemerenza dd* servigi prellati , • 

In due anni di permanenza potè Cesare acqueta- 
re ogni tumulto, ma entrata la pelle secondo il 
solito nella sua armata, mentre era a Capuae Be- 


nevento , retrocedette in Lombardia , e di qua in 
Germania nel 103S. L’anno dopo trovandoli colli 
sua Corte in Utrecht, e correndo la celebrità del- 
la PentecoHe sorpreso da dolori spirò nel dì 4. di 
giugno. Quello egregio Imperatore per memoria 
eterna del suo governo lasciò a' polleri la sanzion 
feudale, la quale Hampata lì legge in fine del Co- 
dice di Giulliniano, nelle Antichità d’ Italiane nel- 
la Raccolta degl’ Italiani Scrittori . 

Fin nel 1028. aveva Corrado fatto eleggere Re 
di Germania il tenero suo figliuolo, chiamato poi 
dagli Storici Arrigo il nero. Morto il padre fu 
ben prello riconosciuto Re, e in molti luoghi an- 
cora d’Italia, mentre leggonfi delle carte, che ac- 
cennano il suo regno Italico, benché ninno storico 
abbia scritto , che quivi fofle coronato. 

Tom, I, C Per 
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. Per le rivoluzioni della Germania fu molti àrint'* 
Arrigo impedito dal venire in Italia , ma poiché 
quelle sedate furono vi G portò coti Gotito esefci- 
to nell’ autunno del 1046^ Dopo di aver pfesó id 
Roma nel natale per le mani di Clemente II. U 
corona Imperiale ritornò in Lombardia, ove no’ 
prati di Roncaglia tenne una solennilTima dieta di 
tu^i i Principi e gran Signori d' Italia • QpeGo è 
irprimo e pià fìcuro riscontro, che G trovi di tale 
diete in que’ prati famoG "poGi in di Ganza di tre 
miglia in circa da Piacenza fra i due fiumi il Po 
e la Nura. Dalla maniera nondimeno, cori cui fì 
esprime lo storico Arnolfo , sembra poterG inferi* 
rq non eGiere Gato già Arrigo il prima, che ab* 
bia ivi tenuto dieta, ma piuCcoGo coll’ intimazione 
di elTa aver lui seguitato l’uso di già introdotto^ 

. Da queGo Imperatore riconoscono gli Gotici Pe* 
dovani il primo diritto* di batter moneta nella la* 
ro Città, e l’Orsato rapporta interamente ildiplo* 
ma dato in Goslara nel 1045». ad iGanza del Vesu 
covò Bernardo i intorno a che è da vedetG-. 1 ’ Abu 
Brunacci nel suo libro dff Ri Mùtnmaria TdtaiiU 
Morum , Ottennero pure gli altri Vescovi della PrO* 
vincia privilegi ed esenzioni , secondo le ìGanze i 
lui presentate, e molti di que’ diplomi G leggòno 
nel benemerito Ughelli , ed in altri scrittori » 
Quando egli fu a Spira, tenne una dieta di Prin- 
cipi, e allora conferì il Ducato dellà Carintia, 
e la Marca di Verona e di Trivigi a Guelfo 111 , 
Conte' di nazione Svevo e di casa nobiliGìma eri- 
nomata in Germania, figliuolo del fu Guelfi) II. 
Conte. 

Nel princ'pio del 10^5* «^^lò una seconda volt* 
in Italia Arrigo con una buona scorta "d’armati. 
Da Verona prese egli la via di Mantova, e quivi 
celebrò la feGa di Risurrezione , che in quell’an- 
no cadde nel di \ 6 . d’aprile. Poscia a*. cinque di 
. mag- 

•«V 
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hiaggìo aperse Ile’ prati di Roncaglia la dietà ^ e vi 
toncorsero tutti i Marchefì » Duchi e Conti della 
Lombardia ; Ternilnata che fu» vi(it6 Arrigo alca* 
fae città di quella provincia forse per oITervare in 
quale flato le fortézze fì ritrovafTero» htlchè fece 
ritorno à Mantova . 

Tornato poscia in , Germania fu égli preso da uba 
.nera malinconia, ché io rìdufTe al fin della vita 
hel giorno quinto di ottobre del ( 05 ^jgj^pi rèndo 
anima in bràccio di Papa Vittore IL ralà portato- 
fi a ritrovarlo t e a lui raccomandando caldamente 
il picciolo figlio Arrigo > allora dell’età di (oli an- 
ni sei; onde sollecito Vittore pei vantaggi del gio- 
vine Principe molto fi adoperò affine che foffe ri- 
conosciuto Re di Germania . Dopo di che reflò lA 
tutela del 6glio appoggiata all' autorità dell'Impe- 
radrìce Agnese sua madre . Finché quella Saggia 
PrincipéfTa aromìniftrò il Regno» le cose cammina- 
rono con somma Contentezza de' popoli; ma non 
andò guari che uscito Arrigo di fancialleàaa ebbero 
principio qué’ tempi turbolentìffimi di funelle di- 
scordie» e di guerre aspnflìmé tra il sacerdótio c 
l’impero, che furono in var; flati fatai- cagione d* 
innumerabili hialii 

Riuscì Arrigo Un catti vtf tmperadore, e in mol- 
te occafTonl , nella guerra ch’egli moffe alla Chie- 
sa , fece conoscere di unire alla indole bellica un 
cuOr guaflo, ed uno spirito disumanot Se la gene- 
rosa Contesa Matilde non avefTe con tutte le sue 
forze Soflcnuto il partito della Chiesa » a qual mi- 
seràbile condizione non avrebbe egli condotto il 
Romano Pontefice 1 In quella lunga e sanguinofìa- 
fìma guerra discese Arrigo piò Volte in Italia, • 
sono incredìbili i danni» che patirono gl’italiani 
infelici dalle feroci truppe di lui. 

La prima venuta in Italia di quello (ìmortiaco Re \ 
fa nel 1077., ma in quella i popoli non ebbero \ 

C 2 gran- 


Digilized by Google 



^4 pR.EI.1 NirifAlLi: 
grandi motivi di lagnanze , poiché egli venne ifl 
€gura di penitente per ottener da Papa Gregorio 
VII. 1’ affo! azione dalla scomunica contro di lui per 
tante sue colpe giuflamente fulminata . Al suo ar- 
rivo erano corfi a viGtarlo ed onorarlo i Vescovi 
iìmoniaci della Lombardia e della Marca Trivigia- 
na che Io favorivano , e cosi pure i Conti e i 
Grandi della Provincia, dì modo che in breve fi 
vide alla si|| corte una unione innupnerabile di gen- 
te. Arrigo impartì a* mcdefimi le sue beneficen-^ 
ze , e fra quelli lì annovera anche Rambaldo Con- 
te di Treviso, il quale ottenne con diploma spe- 
ziale, mentre egli era in Verona, fa conferma dì 
tutti i beni e i diritti , che i suoi predeceffbri a- 
vevano acquillato nel Trivigiano , nel Padovano, 
nel Vicentino e nel Cenedese (i) . II Muratori 
accenna parimente un ahro Diploma in favore dì 
Ugone e Folcorre figliuoli del Marchese Azzo, con 
^ cui conferma a’medelimi i loro flati polli ne’ Con- 
tadi di G'avello, Padova, Vicenza, Verona, Bre- 
scia, Cremona, Parma, Lunigiana , Arezzo, Luc- 
ca , -Pisa , Piacenza, Modena e Tortona, fra i qual! 
spezialmente vengono annoverati Elle, Rovigo , 
Monragnana, Casal Maggiore del Cremonese, Por>- 
tremoli delta Lunigiana, e la terra ObeKenga in 
Toscana ( 2 ), 

Col mezzo de* suoi minlllri egli tenne fimilmen- 
te tre Placiti nel tempo del suo soggiorno in Ve- 
rona e in Padova , i quali furono dal Muratori pu- 
blìcati nelle sue Antichità Italiane (^); dopo di 
che Arrigo ritornò in Germania fasciando l'Italia 
in preda a fatalifiìme dlfTenfioni, eflTendo partito in 
maegior inimicizia col Papa di prima. 

Che i Vescovi della Marca Triviglana abbando- 
nan- 


ti) Ved> Doc- nam- S. '• 

(>) Vcd. il Doc. nel'e Antich. Efiens. p. 1. czp.?. 
<i) Diflet. IX. e XXXI. 
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lìatidó 11 vero Pontefice continuafiero asofteneregl* 
interefTì di Arrigo, lo polTìamo ragionevolmente as* 
seri re vedendo che in un Concilio tenuto in Ro* 
ma nel febbrajo del 1079^ confermò Papa Gregorio 
le sacre censure contro Rolando . Vescovo di Tri. 
vigi { e come il Re Arrigo in quell’ anno fleffo 
confermò i suoi privilegi alla Chiesa di Padova ,e 
al Vescovo Olderico con un diploma dato in Ra- 
tlsbona a' 2;. di luglio, (i) 

Una seconda discesa in Italia fu eseguita da quel 
Re scomunicato nell’anno ioti», e ficcome le sue 
mire erano di abbattere interamente il partito deU 
la Chiesa e far riconoscere per vero Pontefice 1 ’ 
antipapa Guiberto, cosi egli menò seco dalla Ger- 
mania un grolTo esercito de’ suoi perverfì seguaci » 
i quali commisero le più enormi scelleratezze per 
le miserabili provincie , per cui paflarono. Nè la 
flefia Verona ^ dove il Re celebrò la Pasqua , quan- 
tunque città amica -, andò esente dalle rapine e dal- 
le violenze di quegli scellerati . 

Quello empio sovrano fi fermò in ttalia fino al 
1084. piiSi volte in quegli anni facendo il viaggio 
da Roma in Lombardia coti grave danno di tutti t 
popoli. Finalmente egli risolse di ritornare in Ger- 
mania, e palfando per Verona confermò a’ 19. di 
giugno di quell’anno i privilegj a que' Canonici ^ 
com’ egli avea confermati a’ 17. i suoi beni al 
inoniflero di San Zenone (3). 

In quello tempo era Duca della Qarintia Liutal- 
do, il quale tenne un Placito in Padova nel di 
3. di marzo del 1085. in cui Milone Vescovo di 
quella città ottenne sentenza favorevole per alcu-* 
trr beni della aua Chiesa. Che quello Liutaldo fos- 
se ancora Marchese della Marca di Verona può ri- 
^ sul- 

(0 Pubtlraro dal Matatori nelle Amich- It*l- DilT X1É> 

Ugkelli Ini. Stcti 1*. V. AnticL Irai. DiiT Zlil. 

c ^ 
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saltare dall’ ateo sopradde^to, che fu (lampato dal 
Muratori nella DUÌertazione z8. delle sue Antl. 
chltà Italiane. 

Frattanto seguitavano in Germania le dinfenfìoni 
e le guerre fra i Cattolici e gli Scismatici; pure 
attendendo Arrigo anche agl' IntereiTi d' Italia de> 
cerminA di valicar l'Alpi nuovamente, e portar in 
quella infelice provincia di nuovo la guerra . Egli 
vi comparve adunque con un poderoso esercito nel 
marzo del 1090. < 

' Non devo tacere ciò che fi legge in un mano-, 
scritto intitolato Notizie per l’antica famiglia da 
Camino efiratte dalla Cronica di Marco Barbaro, 
e da altri documenti antichi della Biblioteca del 
Sig. Giacomo Maflìmiliano Conte di Collalto. Im- 
perciocché quivi fi afficura come quella Arrigo es- 
sendo in Ceneda donò affai terreno di quel terri- 
torio ad Alberto e Guecellone da Montanara fra- 
telli e figliuoli che furono di Guido, i quali poi 
ftbbricarono una fortezza., fra la L'venza e il Mort- 
cegano sopra un terreno, che fu donato a’medefi- 
mi da Ermanno Conte di Ceneda: la qual fortez- 
za ‘fu chiamata Camino, e diede il cognome a’no- 
bilifilmi discendenti di Guecellone. 

Certamente Ermanno, che era Conte di Ceneda, 
vìveva in quel tempo , avendo noi di elfo unita- 
mente a Cunizza sua madre una donazione del 
fatta alla Chiesa di S. Maria e di S. Tiziano (r), 
e inoltre un’altra donazione fatta alla Chiesa di S. 
Maria di Talpone preffo alla Piave nel itìo. ( 1 ). 
In que^o secondo documento concorrono nella pia 
•intenzione del Conte Ermanno , che secondo gli 
storici eri della nobllilfima famiglia da Porzia, an- 
che R-’mbaldo Conte di Treviso, e Gnalfredo Con- 
te di Cotfosco, e Gabriele figliuolo di Guecello da 
Mon- 

(I) Ved. Doc fmm. 

(.^ì Vcd. Doc naak u. 
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Montanara , che tutti vivevano la legge de* Longo- 
bardi . 

Ecco le prime tracce di quegl* Uluftriffiml per- 
sonaggi, che formarono la tanto famosa famiglia 
da Camino; le quali confermano l' opinione di que- 
gli storici che fbffe detta da Montanara, prima che 
Camino fofle fabbricato. I Vescovi di Ceneda con- 
corsero poscia a gara a farla grande , dando alla me- 
definia in feudo Serravalle, Valdemareno , Frego- 
na , Cordignano,- Regenzuolo , Credaazo , Motta, 
Cestita con tutto le loro ville’ e pertinenze, che 
una volta erano (late pofTedute da* Conci dì Porzia, 
e perciò i Caminefi presero il tìtolo di Conti di 
.Ceneda , non lo deponendo però i Porzia ; perchè 
sebbene non aveffero più quelle giurisdizioni, eb- 
bero però dallo (le(To Vescovo in quel Contado no- 
biliffime prerogative, (i) 

Le violenze, che praticarono i soldati di Arrigo 
nelle sue venute in Italia, furono causa che(ì get- 
tarono 1 primi fondamenti della Lega famosa , che 
fa poi detta di Lombardia . Ne abbiamo le prime 
tracce in Ardicelo degli Aimoni secondo 1 * afTer- 
rione del Signor Biemmi nella sua Iflorla di Bre- 
scia; imperciocché nel 1104. col mezzo di Vitale 
da Palazzo fu (labilità un* alleanza fra le cittò del- 
la Marca Veronese , e le redanci di Lombardia con- 
tro l'Imperatore, avendo dedìnato il chiodro del- 
la Pieve di Palazzolo per luogo dell* ordinaria ado- 
nanza . 

. ^ Le 

(O Alcuni sciiriori pfCtcndono che i pi!tni CamineC fofleto 
alci medrfiino ceppo dc'Conti da Collalto, c proentano di pre. 
Tarlo con probabili congbietture • Io però non poflo approvate la 
loto aflertiona, e il mio argomenti, quantunque negativo è di 
grandiflìma fotta . Imperciorrbi nella donatione aM'ospitat di 
piave del tiao. a Aambatdo di Collalro, a VValfredo di Colfos- 
co , e a Etmanno fi dà il titolo di Conti, naa a Gabriele figliuo- 
lo di Guecello, donatore anch'eflbcogli altri, queflo titolo non fi 
dà. il qaak 000 saiebbe ftato omaffo, scio aveflc avaro come i 
ColUlti , 
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he città aveano già da qualche tempo scoflb' 
quell’ orribile giogo di servitù, da cui erano (late 
opprelTe ne’ ferrei secoli prima del mille, e t cit- 
tadini avevano incominciato a formare un corpo 
il quale col nome di Comune dovere amminiftrare 
le rendite e i proventi , \he a detta unione fo(Te- 
ro pervenuti , eleggendo de’ Sindaci ed altri ma- 
gidrati , perchè invigilassero alla risco(Tione delle 
entrate , e proponeffero al comune quello , che cre- 
devano edì necedario pel miglior ordine. Noi ,ve« 
dremo in breve qual forza acqui (la(Te queQa forma 
di governo in Italia. 

Fu di una grandiflìma spinta alla libertà degl* 
Italiani* la Crociata in Terra.S«nta , che in quedo, 
tempo s’ incominciò a publicare . Nel 1095. Papa 
Urbano celebrò in Piacenza un infìgne Concilio , 
dove intervennero dugento Vescovi , quafi quattro- 
mila Chetici , e più di trentamila laici . Molti 
regolamenti fi fecero ivi per la disciplina della Chie- 
sa , ma l’atto più famoso di quella infìgne affem- 
blea fu la propofìzione per una Crociata , cioè per 
un armamento a liberar Gerusalemme dalle mani 
degl’ infedeli . Pietro romito Francese con una pre- 
dicazione per l'Italia, per la Francia, e per la 
Germania avea già commoffo gli animi de’Princi. 
pi e de’ sudditi a portar la guerra in Oriente, (ìc- 
chè aggiuneendovin eziandio l' esortazione del capo 
vifibile della Chiesa di Dio ognuno corse a gara a 
prendere la croce, e ad impegnarli per la spedi- 
zione in Terra.Santa . 

si rese più agevole l’ esecuzione di quello im- 
porrantiflimo progetto per lo scredito, in cui ora 
caduto Arrigo In quello tempo. Egli s’era fermai 
to per vari niefi in Verona , in Vicenza, in Pado- 
va , e nelle altre città della Marca Trivigiana 
concedendo privilegi c dipfomi a Chiese e Mona- 
llerj secondo le loro ricerche. Egli era a Trivio 

.nel 
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nel 1095. allorché Vitale Fallerò Doge di Venezia 
gli spedì tre suoi legati, che il trovarono molto 
favorevole agl' intereffi de’ Veneziani. In segno di 
che egli non solo rinnovò i patti antichi col po- 
polo di Venezia (t) , ma ancora alzò dal sacro fon- 
ta una figliuola del Doge. 

Finalmente veggendofi snervato e screditato af- 
fatto in quelle partì, e piò che mai concorrere i 
popoli in favore del Pontefice , meglio (limò nel 
1097. di ritornarsene in Germania , dove lì trovò 
imbarazzato a difenderli per piò anni contro i suoi 
nimicì, e spezialmente contro Arrigo suo figliuolo 
da lui preso per compagno del Regno, ma che con 
inaudita ingratitudine tentava di torgli la vita. 
Accaddero varj fatti d'armi fa le due armate del 
padre e del figliuolo , ed alla fine il 'vecchio fi vi- 
de collretto a fuggire nel 1105. Fu intimata subi- 
to una dieta col Regno Germanico in Magonzd-, 
dove sopra il vecchio furono rinnovate le senteop 
ze della scomunica, e fu solennemente detroniz- 
zato. 

Egli vedendoli , abbandonato da tutti , e ridotto in 
uno fiato miserabile per disperazione infermatoli in 
Liegi nel iiotf. andò a’ sette d’agofio al tribunale 
di Dio a render conto di tanti suoi vizj, edel tan- 
to sangue crìftiano sparso pe’ suoi capricci , e per 
la sua ofiinazion nello scisma. 

Le difienfioni che nuovatnente fi suscitarono nel- 
la Germania cofirinsero il giovinetto Arrigo quin- 
to di quello nome a trattenerli lungo tempo di là 
da’ monti ; e intanto le città d’ Italia , e quelle 
spezialmente della Lombardia , ebbero largo cam- 
po di maggiormente llabilirfi nella libertà, che a- 
veano incominciato a godere. Effe incominciarono 

a for- 


ti) Ved. Doc- nel; rod. Tlivìsineo. Il Dandolo ciò (ipporti 
•1 1094. contro raacoticà del Decomento. 
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a formarfi in Republiche , ed a creare ì IprO ma- 
giftrati, ed a collefiarfi fra loro, e far guerre c 
paci, come meglio tornar credevano ' a* loro inte- 
reflì , Narra l’Orsato una lega del ino. de’Pado- 
ranl co’Trivigiani e Ravennati contro i Venezia, 
ni, ci una sanguinosa battaglia fra que* popoli, In 
coi toccò a* Padovani di soccombere colla prigio- 
nia e morte della maggior parte dell* esercito 
loro (i) 

Nel tnedefimo tempo risorsero ancor le fazioni 
a sconvolgere la quiete e l’armonia delle città, 
che cominciavano a godere della loro libertà, e 
nella (loria di Brescia del Biemini , e in quella di 
Mantova del Vili fi veggono 1 semi di quel male 
peflifero, che poi tanto fi dilatò per tutta l’Italia, 
e che fu la rovina e la desolazione di tante ma* 
lavrenturate città, 

Arrigo finalmente pensò di discendere in Italia 
per elTere coronato Imperadore . Nel mese d’ ago- 
fto del irto, egli fi moffe dalla Germania con un 
forte esèrcito , e per la via della Savoja arrivò fe- 
Ifcemente ad Ivrea. Le città di Lombardia cor- 
sero ad ingrolfare il suo esercito, e quelle che non 
vollero riceverlo pagaron caro queflo rifiuto. No- 
vara fu una di quelle che rellarono incendiate, e 
la ftefia sorte incontrarono quante terre e cartel- 
la ebbero l'ardimento di opporli a lui. 

Le città della Marca Trlvigiana spedirono anch* 
effe a rendere omaggio ad Arrigo, e lo accompa- 
gnarono solennemente co’ lorò ambasciatori a Ro- 
ma, allibendo alla* solennità magnifica della sua in- 
coronazione, che fu fatta nell’ aprile del ttii. Ffl! 
furono presenti ancora alla grande sollevazione 
nata in quella città contro i Tedeschi per motivò 
che Arrigo avea fatto prigione Papa Pasquale, on- 
de 


(i) Ocsito Stor. di Pidova p- Sia. 
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de -rimase trucidato un numero grande di persone 
dall* una parte e dall* altra. 

L* Imperatore nel suo ritorno da Roma andò a 
fermarfi qualche dì a Verona , nella qual città 
a* 32 . dì maggio confermò con suo diplorna ad Or- 
delaffo Fallerò Doge di Venezia quanto era flato 
alla Signoria conceduto dagl' Imperadori paffati 
(i). Anzi racconta il Dandolo-, che in quell* in- 
contro furono sopite le differenze , che da gran 
tempo bollicano fra 1 Veneziani e i Padovani a 
cagion de’ confini , per cui era nata 1* aspra batta- 
glia nell’anno precedente, 

E perchè le città avevano incominciato ‘ ad al- 
tare il capo, ed a muoverli guerra scambievol- 
mente, non andò guari , dopo che Arrigo ritornò 
in Germania, che una peri^colosa discordia insorse 
fra i padovani ed i Vicentini nel 1115. per qcca- 
6one della navigazione del 6ume Adige. ì due po- 
poli eran già per decidere la quiflìone còlle armi 
alla mano , quando riguardevoM cittadini fi misero 
di mezzo , ed acchetarono le differenze con una a- 
mlchevole compofizione (2) . Queflo fatto peraltro 
c* insegna che le due città quantunque soggette 
entrambe al dominio dell* Imperadore , pure aveva- 
no acquiftaro quel grado dì libertà e d' indipen - 
denta , che lor permetteva di prender le armi 1* 
una contro 1* altra senza temere di offendere la mae- 
ftà di Cesare . 

Nell’anno dopo, cioè nel iiid. calò novellamen- 
te l'Imperatore in Italia, presa occafìone dalla mor- 
te della celebreConteffa Matilde , la quale avea ter- 
minato il corso di sua vita gloriosa nel dì 24 di 
luglio del 1115. E?n s’ era mefTo In viaggio dalia 
Germania verso il fine di febbrajo , e nel marzo In 


Trivigi tenne publica udienza , e terminò i confi 
, ' ni 


(I) Ved. Dot. rei Cod. Tiivts. 

(4) Olialo p. rsjiiafini Cnniehc di-YkcrM. 
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oi di Valdobìadene , con un suo diploma, cHe h 9 ' 
publicato nel Codice Eceliniano (i), e con alrro di- 
ploma confermò i beni del Monaflero di Moglia- 
no (i). 

•Si trattenne alcuni giorni in quella città per am-* 
miniflrar la giuflizia, ed ascoltar le iflanae, che 
gli veniffero presentate, e pel rnedefimo oggetto fi 
fermò fimilmente in Padova, dove ai 15 di aprile 
sedendo nel palazzo Episcopale, dov’ egli era al- 
loggiato, segnò un diploma in favore, dell’ Abadefla 
del Monaftero di S. Stefano. E’ ofTervabile per la 
nodra Idoria , che atTiltenti al suo fianco fi veggo- 
no nominati fra gli altri Enrico Duca delia Carin- 
tia , e di tutta la Marca Veronese , Manfredo « 
Alberto Conti di Verona , Ugo Conte di Padova , 
Artufio , Conrado e Gumberto Conti (3)*' 

In tal congiuntura Arrigo s’ era portato a vìÈtaf 
la maravigliosa città di Venezia , ciò chiaramente 
apparendo da un suo proclama publicato nelle An- 
tichità Eflenfi ai is. di Marzo. 

Le vertenze di quello Monarca col Pontefice Ca- 
ligo non aveano quella volta turbata la pace alla 
Lombardia, la quale punto non fi mèschiò in quelle 
turbolenze, attendendo anzi ogni città a consoli- 
dare il suo governo , ed a raffermare la pròpria li- 
bertà. Il sacerdozio fleffo e 1 ’ impero venuti a 
certe condirion? facevano sperare , che il pacifico 
ulivo dovelTe llendere largamente i suoi rami, e con 
ombra benefica soUevare la Germania e l’Italia 
da’ paifati suoi. guai; quando la morte dell’Impera- 
do re .accaduta sul finir dì maggio del Ii2f. venne 
ad interrompere così belle speranze. Fu eletto, è ve- 
ro, Lottarlo Duca di Safibnia Re di Germania, e d* 
Italia nel dì 31. di settembre, ma Federico Duca 

di 


Ci) Cod. Ecelin. o.lZ. 

Caj Ved. Doe. num XI- 

(j) Ved. il Diploma aeirOnato p.oar* 
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di Svevla, e Corrado suo frarello pretendevano di 
avere ragioni bacanti per succedere nel. regno ad ^ 

escluftone del Re eletto; ed ecco incominciar(ì una 
nuova guerra . j 

Corrado venne in Italia nel iiaS, e giunto a \ 

Pavia fu coronato Re nel dì ap. di giugno da An- 
selmo Arcivescovo di Milano. Le città della Lom- 
■bardia fi divisero tomamente anch* effe fra i due t. 

.partiti; altre attaccandoli a Lottario, ed altre ade> 
rendo ai due fratelli Svevi . Quella era una politi- 
ca degl'italiani, cioè di favorire piè di un padro- 
ne quando potevano, affine di raffrenar uno col ti- , 

mor dell'altro, e non soggiacere ad alcuno. Si può 
ragionevolmente supporre che le città della Marca 
Trìvigiana rimaneffero divoce a Lottario, prima 
perchè effe non furono comprese nella scomunica 
fulminata contro di quelle, che si appigliarono al 
partito di Corrado; e in secondo luogo perchè Lot- 
tario , quando venne in Italia nel iij2. fi fermò 
primieramente in quella provincia . 

Egli era disceso per la via di Trento nel princi- 
pio di settembre di quell’anno, e per alcuni dì fi 
era fermato a Vicenza (i) , aspettando tutto il suo 
esercito , che secondo gli scrittori , era affai scar- 
so , e piccolo rispetto alla grandezza di un tanto 
Re. Passò per Verona , e andò a fermarli ai prati 
famofi di Roncaglia . Colà mandarono tutte le cit- 
tà I loro Ambasciatori , e i Principi e i Baroni 
vi fi portarono personalmente per far la corte al 
nuovo Monarca, ed a giurargli la debita fedeltà. 

Dopo di quelli anche il Papa fi avanzò a quel 'a 
parte, onde trattare della maniera di arrellare l'An- 
tipapa Anacleto, e di tornare a Roma, e conven- 
nero di ritrovarli ambìdue in Toscana nell’anno se- 
guente li;; j come in fatti vi fi rividero nel mar- 
,.zOy ’c s'accompagnarono infieme prendendo la via 

• di_ 

<i) 7»gliatÌ0Ì Crooiclic di Vicen» p>if< 
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Roma»'aI 1 a qaat città arrivati nel di. 4* 

^no nella Basilica Latetahense ^ f'^rchè la Vaticana 
era occupata dall' Antipapa, fu coronato Imperato- 
re, e fu detto poi Lottario li. fra gl' Imperadori » 
e III. fra i Ré d’Italia. 

Una seconda discesa in Italia di Lottalo notand 
gli dorici all'anno >135. $ impérciocchè elfehdogli 
giunto a notizia , che alcune città Lombarde ave* 
vano incominciato ad abusare della ripresa libertà , 
e. dall’altro lato elfendone sollecitato da Pàpà Inho^ 
cénzo, dopo una dieta tenuta in Erbipoli bel mese 
d' agoflo, cOn una groITa truppa fi mOffe verso 
l’Italia. Abbattuto chiunque lì opponeva <.al suo Viag- 
gio sui Trentino, ed alla Chiusa dell’ Adige, giuA-* 
se a Verona, della qual città gli furono aperte le 
porte. Colà d trattenne qualche giorno, mentre la 
soldatesca erall accampata prélTo il Mincio ^ lotta- 
rio andò anch’elTo ad unirli a quella, ed effehdo 
giunto il di di San Maurizio ii ' ti* di Settembre 
tenne una magnifica Corte resa affai piò decorosa 
da una gran quantità di Signori Lombardi, che an- 
darono ad onorar la presenza dell’ Imperadoret 
Scrive l’OrSato, che i Padovani mandarono a 
quella dieta i loro Ambasciatori, quantunque litro, 
vaffero impegnati in una molefla guerra coi Vicen- 
tini , coi quali da! gran tempo conrfadaVano , nott 
senza danno gravilTimo della Marca Tri vi gìana j per** 
ciocché quali tutti i pòpoli della medefima al dire 
dello storico, chi all’una, e chi alt'alcra parte ade- 
rivano; la qual cosa riuscendo molefla a Lottario ^ 
che la pace e l'unione universale bramava, s’ado- 
però casi bene , che Bnalmenre li pacificarono fra 
loro quelle due emula c nemiche città (t). 

Lottàrio impieeò tutto il reflante dell' anno in 
Lombardia ad affoggettare alcune città , che non 

Vo- 
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Volcraoo riconoscerlo i Agli ii* di ottobre egli era 
prelTo a Guaftalla, poiché abbiatno segnato in quel 
dì il diploma, con cui confernaa all' infigne Repu* 
blica di Venezia tutti i privilegi a lei conceduti dai 
precedenti Imperatori (i)* 

In Roncaglia sol cominciar del tiovembre tenna 
anche una pùblica dieta ^ nella ^uale publicò una 
legge i che intera é regiflrata ne| Codice Feudale» 
e fra le Léggi Longobarde in cu! abrogando 1‘ uso 
delle Leggi Longobarde i t Saliche , le quali €no 
allora erano Hate in consuetudine fra i popoli d’i« 
calia, e che però portavano grandilttma confunone 
nei giudizi I ordinò che tutti vivefTero e folTero 
giudicati secondo le leggi Romane (a)* 

Ridotti a dovere i Lombardi olìinati» passòMm. 
peradore nella Puglia a farli render conto delle oftU 
lità da quei popoli usate contro l’ Impero , e poi di 
là partendo tornò in Lombardia nel tij7* 
tenzione di ritornare in Germania. Giunto egli a 
Trento > e quivi lolenniazattdo cOn allegria la^ fella 
di Sàn Martino degli ii, di novembre, cadde in- 
fermo. Ciò non oflante volle egli continuare Usuo 
viàggio, ma giunto ad una vìliflima casuccia all* . 
imboccatura dell'Alpi passò all’altra vita. 

Si è disputato intorno al giorno delia sua mor« 
te‘ ma i più convengono che quella accadeffe nel 
dì I* di decembre . Mon.lì saziano gli antichi sto> 
rici di esaltar quello Imperadore per la somma sua 
religione, per l’ amore dei poveri, per la gloria 
militare,, per la prudenza e per altre virtò, di 
modo che non meno dai Lombardi , che dai Roma* 
ni fu rinnovato in lui il titolo di padre della pa» 
tria» Fu portato il suo cadavere alla sepoltura nel 
monillero di Luter in SaRonia. > 

Ed ecco un» tnaravigliosa scena delle umane in* 

fla- 
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ftabili grandezze. Fu subito in Germania intimata 
una generai dieta in Magonza per la fella dellaPen* 
tecofle del iij8. a lìn di eleggere il nuovo Re. 
Ma alcuni dei principi temendo , che la corona po> 
telTe cadere in Arrigo Duca di Baviera e di SaflTo- 
nia , genero del già defunto Lottarlo , la cui poten- 
za era oggetto della loro invidia e malevolenza , 
anticipando quei tempo, adunati nella città di Coti- 
flans, promofTero al Regno il Duca Corrado, fra- 
tello di Federico Duca di Svevia, cioè quel mede- 
fimo , che abbiara veduto di sopra per brevidìmo 
tempo Re d’ Italia . Nella Domenica terza di Qpa* 
refima fi fece in Aquisgrana la sua coronazione , e 
fi riaccese in Germania una delle più funefie guer> 
re , che mai per l' addietro turbato avediero quella 
provincia . 

Da gran tempo regnava la discordia fra la casa 
di lui , perchè erede degli augufii Arrighi di san-> 
gue Ghibellino, e quella del Duca Arrigo suddetto, 
proveniente bqnsi dal sangue Italiano dei Principi 
Efienfi , ma erede della famiglia dei Guelfi in Ger- - 
mania; il che è da notare, perchè di qua presero 
• origine le due famose fazioni Guelfa e Ghibellina , 
che lacerarono dipoi per tanti anni la misera Italia . 

Corrado non pose mai piede in Italia difiratto 
dalle guerre, eh’ ebbe in Germania, e dall’ im- 
presa , che fi era propofto, di palTare cioè in Terra- 
Santa, e sono per dire che gl’italiani appena sape- 
vano, ch’egli forte Re, ertendo tutte le città Lom- 
barde occupate ad accendere fra loro , e mantenere 
le discordie colla mira di vieppiù fiabilire la pro- 
pria libertà, e di maggiormente Ingrandirli. Nulla 
oftante nelle carte che fi veggono ftipulàte in quel 
tempo fi scorge eh* erti riconoscevano il suo Regno, 
e la sua elezione ad Imperadore, come ce ne por- 
ge un esempio l’ifirumento di promiflione, che fa 
nel 1141. U città di Fano governata allora dai 

Con- 
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-Consoli di effere fedele in avvenire al Doge Pietro 
•Polani e alla Città di Venezia , con condizione di 
annuo tributo di olio, e dì armare in certe occa. 
fioni di' guerra una Galea a proprie spese, salva pe- 
rò la fede che fi doveva al Re della Germania (x). 

• Tale dipendenza era^ pur oflTervata collantemente 
dalle Città ddla Marca Tjivigiana; imperciocché 
eflfendofi fatta la pace tra i Padovani, iTrlvigianl, 
i Coneglìanefi e i Cenedefi da< una parte, e i VI- 
, centini e i Veronefi , e i loro amici -dall’ altra-, 

• nell* illrumento che fu ftipulato ai 7S. di aprile 
del 1140. nel contado di Treviso nelle pertinenze di 
Fontaniva apprelTo la Brenta , al guado dove le bar- 
che fanno il tranfito , nel principio di esso fi adope- 
ra resprefiìone regnando Corrado eletto Imperadore 
dei Romani (2) . Fu quella pace procurata ai popoli 
della Marca Trivigiana colla mediazione di Pellegri- 
no Patriarca d’Aquileja, di Tebaldo Vescovo di Ve- 
rona , di Lottario Vescovo- di Vicenza, di Bellino 
Vescovo di Padova, di Gregorio Vescovo di Trivìgi , 
che tutti intervennero alla llipulazione deU’illrumento. 

Né quel Monarca avea del tutto messo in dimen- 
ticanza gli affari d’Italia, e quantunque pochi di- 
plomi abbiamo di esso in favore degl* Italiani , con 
tutto ciò non fi deve omettere fra quei pochi, quel- 
lo eh' egli diede in Ratisbona nei 1140. in favore 
di Guberto Vescovo di Feltre, con cui conferma ad 
esso, ed alia sua Chiesa tutti i beni e diritti, eh* 
essa possedeva da rimotilfimi tempi, nominando spe- 
cialmente il gius della pesca, e della caccia nei mon- 
ti e nelle valli , ed aggiungendovi quello di batter 
moneta, come lo avevano le altre Città (3), del qual 
diritto non si sa s* egli fiali servito. 
la 

Ci) Vrdi Doc. dell’anno ii4i. nel Cod Tiivis> 

Ca) Ved- Pagliatini Croniche di Vicenza p> ao. é Storia de' Ve- 
scovi vicentini del P. Riccaidi p-ii« 

O) Vcd. Doc. tiuniiis» 
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La tranquillità , che i popoli della Marca TviltU 
gianaarquiflaronocol olezzo della pace sopraccennati^ 
fu resa pià (labile e pià iìcura per un altro iggiu- 
flamento, che fu fatto fra i Veneziani e i Padovani 
.discordi fra loro a motivo de* confini verso Chiog. 
già. Furono a quell’ effetto esaminati var) teffimo- 
pj, e spezialmefice de^la iffeffa Città di Padova, i 

Ì uali avendo depoffo la verità della cosa» ù conob^ 
ero insuifidenti le pretenfioni de’ Padovani , e fi 
.Sopirono amichevolmente quelle controverse (i) . 

Ed ecco giunca La noflra narrazione al principio 
della Scoria degli Ecelioi , ed a* fatti di Fxelino 11 
Balbo . Quedo illudre personaggio nella spedizione 
di Terra Santa promofla da S. Bernardo^ ed intra- 
presa da Lodovico VII. Re di Francia » e dal Re 
Corrado l' anno 1 147 . segni 1* esercito de’ Crocese- 
gnaci alla teda de' Lombardi» e diede prove di (in- 
goiar accorgimento e valore. Ognuno saJ’eiito in- 
felice di quella spedizione; ma dando sui principi 
.Leiboiziani che tutto 4 bene, (ì può riflettere » che 
j>er cagione di un tale fanatismo in Europa i po- 
poli finirono di scuoterli dalla dupida Inerzia ^ in 
coi davano immerfi; ed i Lombardi prìncì paimen- 
ce, che avevano incominciato a gudare il dolce no- 
me di liberti, terminarono di mettere in pratica 
ì mezzi pià opportuni per ralTodarli in effa. Eceli- 
po tornato dall’Oriente con Canta gloria, e didin- 
co tra i Lombardi per la sua potenza e per le sue 
ricchezze j ebbe grandiffima parte nelle politiche 
direzioni» che Trivig!» Vicenza, Padova ed et- 
ere Città aveano preso per {scuotere il giogo degl* 
Imperadori . 

. Nei mededmo tempo incominciò a didingnerf! 
per ia sua potenza e per le sue ricchezze anche 
la casa da Camino; e Guerci ione fi può conlìdera- 
re il primo personaggio, che abbia dato a quella 
; illw-, 

(I) Ved. Doc. dell 'anno usi. « srg. nel Cod* Tiifia. 
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ÌÌtti»ri(ììma famiglia il principio di sua gràndezzE 4 
t PatriafcHl dMqùile/a, il Vescovo di Tfevigi , 
Quello, di Belitdio, ma ancofà Quello di Ceneda, 
Concórsero d gara à farla grahdO è potente Col con- 
cedere alla medefìtiia in feudo Cicchiinme pofTenìo. 
ni f è terre e Caftella. Guecellorie^ s* uhi iti matri- 
fhohiò in'Qhedo Ceiiipo colla Cònteffa Sofia di Col- 
fosco uhica figlia del Conte VVàlfredo^ ed Crede 
delle àmplifCme fiacdltài di quella illùdre fathigìia» 
C Quello thatritiionio lo innalzò à maggior grado 
di potenza e di còhfidefazione , di mOdO che anche 
gli dorici di que* tempi annoverino Quella famiglia 
per la piò grande e per la piò potente di tutta la 
Marca Trivigiana dopo la EdOtisej potlehdO pet tef« 
za quella degli Ecelini , e pCt quarti i Camposiib^ 
pierì (j)i 

Federigo àarbarolfa fu alfuncd ili'tniperó dopò 
Corrado j ed efliendo calato in Italia l’anno 1154 
Coti grande esercito tentò di abbattere le nascenti 
Republiche della Lombardia Colla didhizione di 
Tortona, e col minacciar Milano i che n’era fai 
principale; ma richiamato da’ suoi adiri io Germa- 
nia, tornò a rinvigorirli il defiderki della liberti. 
fece ritorno in Italia alctmi anni dòpo, e colla di- 
druafoiie di 6rescìa^ e Colla presa di MiUmo sparse 
il terrore e Io spavento per ogni parte 4 

Le Giteli della Marca f^igistlC Intimorite anch* 
elte per le imprese di Quel formidabile Monarca, 
fi mollrarotio a lui fedeli , e gli somminifiraróno 
Soccorso di danaro e di soldati , e spezialmente 
quando pei nuòvi tarholti de' Milanefi pose l’ alfe- 
dio a quella Cittì , e la dillrulTe dai fondamenti 
nel 1163. Par che il diplòma da quello Imperado- 
te coiicelfo a Drudo Vescovo di Feltfe, benché 
molti anni dopo, pofla elTere m segno di sua gra- 

^ titu- 

O; &ohndId9 Chien. aliich. Turit- Llb. 1. 
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tittidine per la fedeltà da qùe' Cittadini dimoltrata 
in qucfte sue occorrenze . Imperciocché oltre di 
confermare a quella Chiesa i beni , eh* ella polTede- 
va da rimotilTimi tempi , efìme la Città da ogni 
soggezione, che aver potelTe ad altre Città della 
Marca e della Lombardia ; concede libertà a que’ 
Cittadini di poterla trasferire in luogo *più alto e 
più forte • dichiai'a che i Caflelli del territorio non 
pollano elferead altra Città sottopo/li, ed approva 
pienamente il diritto della zecca a dispolìzione del 
Vescovo, purché la moneta ftla al peso e da del- 
la valuta dell'Imperiale (i). 

* ► Federigo soggiogò poscia tutte le altre Città, che 

avevano favorito i Milanelì, e deftinò al governo 
delle medefime crudeliUlmi ed avari miniftri , i 
quali anzi che render giuflizia , e sollevare i sudditi, 
gli scorticavano barbaramente , talché riduflTero le 
. .Città opprelfe alla dura necelTità di formare segre^ 
tamente tra di loro. una lega , la quale preflo fi 
palesò fatale . all' Impero ed alla • medefìma Lon>- 
bardia . ' 

I Padovani V i Vicentini, i Trivlgianf, i Vero, 
nefi e le altre Città della Marca di Trivigi , 
quantunque fino allora ubbidito avelfero all’ Impera, 
dorè, non andarono però esenti dalle intollerabili 
ingiuflizie ed avanie e crudeltà de’ Vicarj Imperia- 
li . Trovandoli però oppreflfe da una pesantilTima 
schiavitù, la quale ogni di più diveniva insoffri- 
bile, pensarono di metterfì a qualunque rischio piut- 
toflo che vivere fra tante miserie . Secretiflimi fu- 
rono i maneggi di que* popoli , spalleggiati dai Ve- 
neziani-malcontenti anch’ effi di Federico e de* 
suoi Vicarj, e seppero còn tanta accortezza ed ar- 
te condur I* affare, che finalmente nell’aprile del 
11^4. scoppiò 1 *. incendio di. un* aperta ribellione, 

ed 
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Disserta ì i,<3n e 
eé 1 Vicarj dell'imperio furono da tutte quelte 
Città vergognosamente scacciati . i 

Quello fu il seme funello di una pià ampia ed 
ellesa società, che fu dipoi da tutti conósciuta sot- 
to il nome di Lega Lombarda , perchè vi entraro- 
no quali tutte le Città della Lombardia. Gli au- 
tori dì ella lì gì unificavano dalla taccia di ri- 
belli col pretello della religione, poiché AlelTan- 
dro Terzo aveva scomunicato Federigo, come fau- 
tore dell’ Antipapa Vettore, ed eccitava i popoli 
a rivoharsegli contra. Federigo a cale avviso melTo 
ìnlìeme un esercito di Pavelì , Cremonefi e Maa- 
tovani co' Lodigiani e Novarefi e con pochi Te- 
deschi, che seco avea dalla Germania condotti , en- 
trò nel mese di giugno ollilmcnte sul Veronese, 
prendendo alcune Callella di quel territorio , e 'dr- 
ftruggendolu . Le Città ribellate lì pósero in un 
momento tutta in armi , e fi presentarono al poco 
numeroso imperiale esercito . La loro rìsoluterrà 
fece rientrare iti se fleffo 1’ incauto Federico, il 
quale conoscendo che mal conveniva cimentarfi con 
poca truppa contro un corpo di gente disperata, 
reprelfa l’ ira dell' animo suo tornò in Germania 
intenzionato di vendicarli dì quella lega con una 
potente armata . 

Calò egli nuovamente in Italia Tanno ii66. , 
e dopo la dillruzìone di Ancona , e Talfedib di 
Roma avendo perduta la maggior parte dell* eser- 
cito per dn* influenza di malattie, fu collretto a 
fuggirsene in Alemagna dopo due anni d* inutili 
tentativi . Intanto vie meglio fi ralfodò la lega 
delle Città sollevate, e benché nelTalTenza dell’ 
Imperadore contraftalTero speflb tra di loro, e fi 
laceralTero ancora con discordie intelline , nulladi- 
meno erano unite e collanti nella maflìma di esclu- 
dere ogni. dominio llraniero. Incominciarono allora 
a dettare le proprie leggi, a far i proprj llatut;^ 
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« creare t loro tnagiftrati , e ad eleggerfì un per- 
sonaggio, che cot nome di Podeflà amoiiniflrar do< 
ve(Te a'pof>oli la giunizia e render ragione. 

In quello spazio dì tempo fi trova che Ecelino 
eserciti le prime magiflrature nelle Città princl> 
palmento di Vicenza e di Trivigi , e che fu chia- 
mato Capitan generale della Lega unitamente con 
Anseimo da Dovara . Q.uefii due geaeràli fi fecero 
incontro all’ Imperadore » quando nuovamente di- 
sceso in Italia l'anno 1175. facea l'alTedio di A- 
leffandria , e l'obbligarono a ritirarli verso Pavia. 
Dopo vari trattati » ed una pace fimulata fi venne 
ad una battaglia decifiva l’anno ii7d. t in cui Fe- 
derigo refiò pienamente sconfitto. 

Allora divenuto quello orgoglioso Imperadore 
più mansueto e trattabile , incominciò a predare 
orecchio ai maneggi di pace. Egli intanto accomo- 
dò le sue cose col papa, il quale abbracciò le efi- 
bizioni di Federigo col trascurare affatto i Lom- 
bardi, che parvero sacrificati. I Veneziani però 

E roseguirono a sodenerli , e 1 ’ Imperadore fu ob- 
ligato a sospendere le armi in vigore di una tre- 
gua di sei anni . S' intavolarono in Venezia 1 trat- 
tati di accordo colle Città Lombarde, e in quella 
dominante fi tennero i congreffi de’ minidri . V’in- 
tervennero lo delfo Imperadore ed il Pontefice, i 
quali ambedue andarono poscia a gara a beneficare 
quella illudre Repuhiica con privilegi e condiplo- 
mi dimoftrando la toro gratitudine pei benefizi ri- 
cevuti . (i) 

Risnetto ad Ecelino fi può olTervare eh’ egli 
pure tra i personaggi più didinti fi trovò in quel- 
la famosa a^emblea, ed una prova della figura di- 
ftinta , che vi teneva , è certamente 1’ articolo 19. 
della pare di Codanza. Poiché eflendofi in quella 
Città l’anno 11S5. confermata una pace perpett» 

tra > 
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tra !• Imperadore e Je Città Lombarde, in quell* 

•rcicolo viene esprelTamente dichiarato , che 1 Im. 
peradore rimette ad Ecelino ogni offesa ricevuta 
per occafjone della Lega; e quindi a ragione fi può j 

inferire ch'egli Ca fiato uno degli ftrumenti fon- | 

rlamentali della libertà Italiana. { 

Quefia è quella pace tanto celebre di Cofianxa, | 

per cui i Lombardi fi videro finalmente liberi da 
tante sciagure « e fi trovarono in pacifico poffeffb 
di que* privilegi, per goderei quali avevano softe- 
nuto pel corso di molti anni la guerra. Per quefia 
pace fi abbandonarono i popoli ad una publica àl- 
legresza , ma se aveffero potuto prevedere le fu- 
nefie conseguenze , che per etìa ne vennero , sa* 
rebbero fiati certamente più moderati ne’ loro tras- 
porti ; imperciocché anzi che ricattarfi di quanto 
avevano perduto nella popolazione, nell* agricol- 
tura, nelle arti , defiandofi ne’ pienti la superbia 
di divenire padroni degli fiati, incominciarono le 
guerre co’ vicini , e le pazze fazioni , che terminai> 
rono di minare del tutto la disgraziatiffìma Italia. 

L'origine de* mali fi può attribuire ad una fal- 
sa politica di quelle Città , che scoffo avevano il 
giogo imperiale obbligando i Signori potenti ,i qua- 
li vivevano ne’Caftelll del loro territorio, a farli 
Cittadini, e ad abitare per qualche tempo nelle Cit- 
tà. Era cosa facile a prevedere, che portando que* 

Grandi nella Città il loro spirito fazionario, il lo- 
ro fallo, il corteggio de’ loro scherani , ed il ri- 
sentimento centra de* loro ni mici , e la protezione 
degli amici, fi avrebbero tirato dietro il baffo e 
corrivo popolo ; e com* è naturale gradazione del- 
le umane pallìoni , dopo aver inclinate le Città 
a secondare i loro impegni nell’ efierminare l’op- 
pofia fazione , sarebbero paffati a tentare di farsene 
affoluti e dispotici padroni . £ così avvenne per 1* 
appunto . 

D 4 Poco 


Digitized by Googie 


5^ P R £ L- 1 M I K A a 1 . 

Poco apfrefTo la pace di Codanza mori EcellnO 
il Balbo , e gli succedette nei beni , negli onori e ' 
nei maneggi Ecelino soprannominato il Monaco > 
perché fi ritirò nel fine della vita in un monifle- 
ro. Nella Storia di lui G rilevano chiaramente i 
£ni e gli oggetti , che Io rendettero capo di parti- 
to nelle Città di Verona , di Vicenza, di Padova, 
di Trivigi, di Feltre e di Belluno, e le varie vi. 
cende, che soflenne il suo partito medefìmo talora 
vinto , e spefTo vincitore. Dalla idoria di quelle 
picciote, ma perpetue guerre fi viene in chiaro , 
ch’egli era uomo adai valoroso e temuto , e che 
accrebbe di molto le sue ricchezze > e la sua poten- 
za. In fatti nella venuta di. Ottone IV. in Italia 
l'anno 1209. Ecelino ed il Marchese Azzo da Ede 
furono i due personaggi , eh’ ebbero il primo e più 
didinto luogo predò l’Imperadore. 

I Caminefi avevano sodenuto anch’edì varie vi- 
cende, e prima s’ erano accordati co’ Coneglianefi 
per non edere oppredì da’ Trlviglani , i quali II 
volevano sotto la loro giurisdizione. Edi erano ri- 
cord a’ Padovani unendoli ad edi anche i Cenedefi , 
e nel n8o. seguirono varj idrumenti di accordo e 
di convenzione, che fi chiamarono pode secondo 
Io dile di que’ tempi. In effe erano tolti di mira 
i Trivigiani , ì quali erano in .guerra colla Comu* 
nità di Padova, ma interpodifì nel iiSi. i Ret- 
tori di Lombardia segui .la pace fra Padova , Tre- 
viso, Ceneda e Conegliano , e non andò guari 
che i Caminefi non meno che i Coneglianefi 'e i 
Cenedefi giurarono fedeltà al Comune di Treviso , 
confermando il giuramento con publico idrumenco 
del I ; 84. 

■ Ecelino il Monaco fianco finalmente e sazio delle 
umane grandezze fi ritirò nel Monidero di Cam- 
pese predò Badano a vita privata nel 1222. aven- 
do ottenuto da Onorio terzo una Bolla , - per cui 
V pren- 
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prendeva ]a sua persóna ed i beni , che (ì avea rù' ' 

servato pel suo mantenimento , sotto la proteaione ) 

della Sede Apoflolica; lo che il metteva al coper- 
to de’ suoi nimici, come portava lo IHIe di quell’ 
età . Recarono eredi delle copiose ricchezze e de* ‘ 

valli di lui disegni i due suoi 6gli Ecelino ed Al- | 

berico. . ' » l 

Nel confiderare gli avvenimenti, che agitarono j 

infelicemence la Marca Trivigiana nel tempo di 
quelli due fratelli, fì offre aljo spirito umano, col 
quadro'di quegli infelici tempi , un oggetto di or- | 

rore pieno e degno infieme di rompailìone, pre- 
sentandoli lo spettacolo di eterne discordie , di guer- 
re crudeli, di mala fede, di animoGtà, di oflinazio. 
ne, condotte agli ultimi eccedi, e divenute i Pa- 
gelli della povera Italia . Non lì faceva una paca 
se non per romperla ; non fi dava una parola sa 
non per cal pollarla alla prima occallonej fi for- 
mavano parentele , perchè servir dovessero solo dì 
benda alla credulità ; ed ambizione e falsa politica 
eran tutte le virtà di que’ tempi calamitofi. 

Divenuti i due fratelli indipendenti dal padre > 
sotto il quale avevano militato, G diedero ad ef- 
fettuare il piano, che era comune a tutti i Signo- 
ri potenti , d' ingrandirli cioè , e farfi a poco a 
poco 'padroni della Lombardia. Pare che tale fosse 
fiato il disegno del loro padre , se è genuina la 
lettera, che scrisse a’ suoi figli riportata da Rolan- 
dino. Comunque fosse, Ecelino ed Alberico misero 
in opera tutti que’ mezzi , che allora i Grandi so- 
lcano usare, cioè la rapina a titolo di vendetta, 
il tradimento, che era ftimato artifizio , ed il ma- 
neggio, che confilleva nel tenere segrete corrispon- 
denze in ogni luogo per far nascere tumulti e dii 
vifioni fra i nimici , ed approfittarli delle favore- 
voli occafioni . - 

Elfi fecero la guerra secondo il cofiume barbaro 

di 
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4i ^ue* se<;oli , la quale confil^eva nel devaftere il 
territorio nimico, quando non fi poteva fiabilmea- 
te occupare; e nello scompartirne una porzione ai 
soldati, quando era occupato, confiscandofi i beni 
deU’oppofia fazione. Quelto metodo generava ne» 
eessariamente odj , inimicizie e diffidenze perpe» 
tue, e fece grandeggiare Ecelino tra gii altri, per* 
ehè era pià degli altri valoroso e prode della per* 
sona , e molto accorto ed avveduto ne* suoi ma» 
aeggl . 

Nel Conte Rlzzardo di Sambonifazio egli peral- 
tro trovò un antagonifia,^he piò volte mise a ri» 
pentaglio la tua grandezza e la sua potenza, e co* 
si in Padova ne* Camposampieci e ne* Carrarefi , I 
quali gli profelTavano inimicizia eterna. Rapporto 
a*Caminefi piò volte fi cangiarono gli affari, ora 
avendoli provati amici, ed ora inimici, e in quel 
tempo con varia fortuna erano pafTate le cose in 
Trivigi , nella qual Città eflì grandeggiavano po- 
tentemente. Alla fine unironfi anch* eflì ad Eceli* 
no, e col cedergli alcun! de* loro Cafielli lo ebbe- 
ro negl* incontri piò calamitofi fedele amico e va- 
lido difensore • 

' Noi non entreremo nelle moltiplici minute par» 
ticolarità delle picciole guerre, che fi fecero le 
Città della Marra l’una contro dell'altra perpetua- 
mente ; e solo accenneremo alcuni fatti de* più in- 
tereffanti , per quanto richiede la natura di un bre- 
ve compendio Iftorico, 

Ecelino rimaso arbitro di se flefib s’intereflò 
nella vendetta di suo cognato Salinguerra contro il 
Marchese Azzo Signor di Ferrara, e fi unì a'Mon- 
tecchj, e tenne mano per discacciar da Verona il 
Conte Rizzardo di Sambonlfiizio ed il partito de* 
Guelfi. Pertanto i Ghibellini lo crearono Podefià , 
e Io rendettero a poco a poco dispotico della Cit- 
tà, Una marcia sforzata, che fec* egli. a traverso 

. la 
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la VatcatnOnica , lo diede a conoscere per gran Ca- 
pitano. Da Verona passò poi colla medefìma cele- 
rità, chiaoMto dal fratello Alberico, a discacciare 


il partito opnodo de* Padovani , ed indi piombò 
«alle giilrisdieioni de' Camposampieri , e fece pri- 
gione il piccolo Cgliuolo di Giacomo capo della fa- 
miglia. 

I l^ovant, i queli avevano veduto sempre di 
mal animo la potenza degli Ecelini , erano per 
muovere in difesa de’ Camposampieri un' acerba 
guerra contro il Signor da Romano, ma lì rappa- 
cificarono tuttavia con lui ad interpofizione de’ Ve- 
* neiiani, e pei maneggi, come fi vuole, di S. An- 
tonio. Quello spirito però guerriero ed inquieto, 
il quale forse pei configli del vecchio padre cono- 
sceva di non avere ancora fòrze ballanti per cor- 
sare co* Padovani, fi uni col partito de’ Tri vigiani , 
ed a loro nome occupò Feltro e Belluno, e deva- 
ftate le Terre de' Signori di Camino, de’ loro Ca- 
fielli s* impadronì ■ quindi passando rapidamente a 
ricuperare Bassano , che per infìdie del Marchese 
d* Elle , del Conte di Sambonifazio , e de’ Campo- 
sampieri , se gli era ribellato , tornò a Verona , do- 
ve tumultuava il Sambonifazio, e dopo una crude- 
le battaglia sconfisse, e scacciò il partito contra. 
rio, e fece lo flesso Conte prigione . I Padovani 
ed i Mantovani indarno tentarono con replicate 
scorrerie su! terrirorio Veronese di ottenere la li- 


berazione del nobile prigioniero. La ottenne final- 
mente la lega di sette Città Brescia , Mantova , 


Verona , Vicenza , Padova ; Trivipi , e Ferrara , in- 
ftiroita per ovviare alle scambievoli risse , ma co- 
fiò ai Sambonifazio la consegna dei suo Callello. 

VI era nel tempo flesso un'altra lega maggiore 
di tutta la Lombardia , diretta ad opporli all’ Im. 
peradore Federico, il quale voleva riflabllire la sua 
autorità nell* Italia, ed alla tefla delia Lega era 11 

Pon- 
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Pontefice Gregorio IX. Anche Ecelino vi cfà iSJtìi 
ciato; ma ficcome il fine de’ Collegati era comu^ 
ne di mantenerfi nell'autorità e indipendenza , in 
cui fi .erano polli, così non era pari ilisentimento 
in tutti di essere Guelfi , cioè partigiani e dipery 
denti dal Papa, che andava aumentando il suo do> 
minio per la balordaggine de’ Lombardi ; ma molti 
professavano di essere Ghibellini riconoscendo l’al- 
to dominio dell' Imperadore e nulla-più* 

Negli fiati principalmente de' Ghibellini fi rifu- 
giavano molti eretici , che discendevano diretta- 
mente da’ Manichei; ma molti ancora passavano 
sotto nome di eretici Patarini* Catari ec. perchè 
impugnavano troppo sfacciatamente l’autorità e le 
ricchezze del Clero. Ecelino era troppo politico 
per non accrescere le sue forze col dare afilo a 
tanta gente perseguitata, ed era troppo avveduto 
per non comprendere, quanto abusassero gli Eccle- 
fiafiici in quell’età della rozzezza de’ popoli . Ben- 
ché avesse date delle chiare prove di religione, o 
quando pianse a’ piedi di Gregorio IX. mentre era 
legato in Lombardia, o quando mofirò sommo ris- 
petto e venerazione a Sant’ Antonio, o quando re- 
fiituì agli Umiliati i loro beni , ed in altre circo- 
ftanze; pure non è improbabile, che colla conver- 
sazione degli eretici fi fosse egli ancora imbevuto 
di qualche errore. Egli è certo, che il Papale ac- 
cusò bene spesso di erefia, senza specificare di qual 
natura fi fosse, e che colse molto male il tempo 
d’incitare, nelle circofianze che abbiamo descritte j 
la lega contro Ecelino , nel citarlo a comparire 
dinanzi a’Giudici Ecclefiafiici » e quei che -è- peg- 
gio , nello ftuzzicare alla persecuzione di lui i 
Padovani , che erano , come Guelfi , aempre fl'ati 
oimici di quefia famiglia. ' ^ 

Ecelino confiderando . 1* invidia de’ Collegati c 
le angufiie, a cui.-.poteva ridurlo il Pontefice , fi 
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gittò nel partito dell’ Imperadore Federigo secondo, 
che aspirava a renderli padrone della Lombardia-, f 

e non credeva di essere tenuto alle convenzioni 
della pace di Coftanza . Quello passo eccitò i Man- 
tovani ed i Padovani , e poi le altre Città di Lom- 
bardia a muover guerra a Verona, dov’ era domi- 
nante Ecelino; e l’ Imperadore che non poteva al- 
lora calare in Italia con esercito, dichiarò con due 
diplomi, che la casa di Romano 'era sotto la sua 
protezione, e la raccomandò a’ Vescovi di Padova , 
di Vicenza e di Treviso. 

Quelli privilegi e raccomandazioni imperiali a- 
vcvano, se non altro, forza di frenare le paflìonl 
dì coloro , che non volevano dichiararli aperta- 
mente contro l’Imperatore; ma non toglieano per- 
ciò lo spirito di fazione, per culli laceravano per. 
petuamente , e mettevano la disgraziata Italia nel- 
la più dolorosa desolazione. Talvolta spossati dalla 
guerra concludevano la pace , ma con animo di ri- 
pigliare le armi , subito che avessero ricuperate la 
forze. .... 

- Uno di-quefti trattati di'- pace è celebre per la 
sua lìngolarìtà, poiché un certo Fra Giovanni Do* 
menicano, che aveva -acqui ftato credito nel com- ! 

porre le discordie di Bologna, fu spedito da Gre- 
gorio IX. a maneggiar la pace in Lombardia, ed ì 

autorizzato ad assolvere tutti coloro, che ‘fossero 
incorfì nella scomunica; egli andò predicando di ' 

città in città, e le persuase ad una pace genera- : 

le , e per concluderla fondatamente le indusse a 
convenire tutte infieme presso' Verona in una va- 
-fta pianura, e tale fu il .numero de’ popoli colà 
concorfi , che fi fa "ascendere a quattrocento mila 
persone . Il Muratori nel tomo IV. delle Antichi- 
tà Italiane publicògli atri' dì una 'tale pacifica- 
zione, ed in forza di quella’ vennero rilasciati i 
prigioal , reftUuité molte' usurpazioni ì e quanto ad 

Ece- 
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^Celino fu aggregato alla cittadinanza Padovtrfià 
di fu Habilito che fì uoiflTtf in parentela colla cdsi 
di Elie, dando iti matritnotiio AdelàideEglla disutf 
fratello Alberico a Rinaldo unico Egliuolodel Mac. 
Cbese Aazo; e Enalthente fu ordinato Che fendes^ 
.se per urta data sotnrtia alla Cittli di t^adova i be« 
ni> che aveVa in quel territorio ^ 

Ma cùtali (novi menci popolari sogliono proiiorfé 
effetti di poca durata i pOichè ceffate il calore del« 
la fantafìa riscaldata tornano le pàflìoni ài lorogri* 
do di pritrta . I CoRiurti ed t Signori pii pfegiil* 
dicati nel partirli dall* affembleà fi dichiardronoi 
malcontenti, ed il buon religioso perdette tutto il 
credito, onde poter riunire di nuoro gertj cosìdi& 
cordi* Imperocché oltre ad àver fatto abbruciare ili 
Verona seffanta periodo in tre giorni à (itolo di 
erefia, andò a Vicenaa, e vi fi fece créar Signo- 
re, e diede subito marto a irtutar gli Ufiiziali ed é 
riformare gli Statuti, ripaffò a Verona , d fi fe« 
ce anche coli eleggere a Signore, mutandó gl! ffa» 
tutl , e prendendo ofiaggi e le fortezze , onde I 
^ Vicentini , mentre a Verona fi diirtòraira , de $co$*> 
'sero il giogo, ed accorrendo egli cort milizie Ve» 
ronefi fu battuCo • meffb in prigione, donde uscito 
e tornato a Verona trovò gli animi di que* Oé- 
cadini molto alienati, coficchéfivide coffretro infi- 
ne di ritirarfi d Bologna del ^o Convento , 

Ecco tutto novellamente a soqquadro i ecco là fi» 
Valiti , 1* ambizione e 1* odio , che fannO duoVa 
ftrage de* popoli € indeboliscono le Cicti j ecco 
nuovi Ecclefiafiid ancora interpoffifi e delufi » ecco 
finalmente i Trivigiani, fatta lega co* Guelfi, dis- 
pregiar gli Ecelini , ed effer fabbri in taf gnisa éi' 
proprj guai , de* saccheggi , degl* incend; crudeli f 
che rovinarono il loro contadOit 
Vicenza del pari é nella maggior combufilone 
Per maneggi viene eletto Podeffà Ateo da Efit;/ 

ma 
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tta I* ini micicia sua cogli Ecelint partorì l’ effetto 
di dover consegnar loro Marofficd venduta a’VU 
ccntini dal Monaco al patto non eseguito di di- 
ffruggerne il Camello. Anche <]ueft« vertenza cb> 
be line mercé delle momentanee e non mai ri- 
spettate irtterpolìeioni * 

Di^gufla oltre modo la scena continua del le mana 
canze di fede, delle novelle rotture, delle sem- 
pre limili guerre , Che durarono nella soggette Cit- 
tà, della Marca Trivigiana ffno all'anno 12^6. Ma 
giunto a’ 16. d' agoffo di <]aeft*anno l'Imperadore 
in Verona con fiorito esercito, cominciarono a ma* 
tar faccia le cose; imperciocché avendo avuto | 
Guelfi 1 * imprudenza di attaccare le giurisdiaioni di 
Ecelino , mentre era coll’ esercito Imperiale ne' con- 
torni di Maijtova , li attirarono addoffo non sola- 
mente le forze di quel Principe, ma quelle anco- 
ra deir armata Imperiale, ed avendo ricusato Vi- 
cenza di aprir le porte all'Intperadore, fu presa 
d* affatto, e reffò dai soldati Tedeschi orribilmen- 
te saccheggiata . 

La politica obbligò l'imperadoré a ritornare lo 
Germania, ma prima dichiarò suo Vicario nella 
Marca Trivigiana il Conte Gaboardo, e lasciò' ad 
Ecelino ia cuffodia di Verona e di Vicenza con al- 
cune milizie tedesche* Ma frattanto in Padova, o* 
ve dominava il Marchese d'Effe , perpetuo anta- 
goniffa di Ecelino, cominciarono a titubare gli ani- 
mi di quel popolo, che era ffato sempre avverso 
ai Signotii da Romano, parte per lo partito, che 
quelli lì avevano formato, e parte pel timore di 
una nuova venuta in Italia dell'lmperadore. 

Ecelino accorto capitano fi mise in marcia nel 
piò rigido dell' inverno del e dopo aver 

coffretto il Marchese d’Effe a dichiararfi per l’ 
ImMradore, ed occupato Monselice, ed altri loo- 
ghf vicini a Padova, conciofofleché il. popolo Pa- 
dova - 
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dovano tutnultuafTe, fomentato dai parenti di mof« 
ti nobili, che erano prigioni di Ecelino, ridude la 
Città al duro pafl'o di arrenderli all’ Imperadore, 
ponendo tra le condizioni dell’accordo, che a no- 
me di effo doveffe soggiornare in Padova ima per- 
sona autorevole perpetuamente. Quella è l’epoca 
fatale, iii cui Ereiino diede princìpio a quella for. 
midabile Signoria, che fece e farà canto flrepito 
nella Storia d'Italia per tutti i secoli avvenire. 

Siamo giunti a quel tempo memorabile , in cui 
Ecelino va cangiando d'aspetto, e d'accorto poli- 
tico e d’inquieto guerriero, ch’egli era, ma però 
adorno di grandi qualità, diviene a poco a poco 
un feroce tiranno. Egli è forza di confeflTare per- 
altro, che i popoli colle loro rinascenti ribellioni, 
che gli ecclefìaftici con uno zelo mal,acconcio alle 
circollanze de’ tempi , che i suoi nimici con un 
odio irreconciliabile in certa guisa Io cofirinsero ad 
elTer tale ; se al mal fare può elTervi giullificaz io- 
ne o difesa . 

Dopo la resa di Padova, ch’era la più potente 
e ricca Città della Marca Veronese, Trivigi fi tro- 
vò anch’elTa nella necelfità di sottoporli airiftelTa 
leg'ge. Ed allora Ecelino divenuto padrone di tantee 
cosi ragguardevoli Città , fi disfece ben prefio del 
Conte Gaboardo, il quale rappresentava un’ombra 
dell’ Imperadore , e refiato alToluto arbitro, dopo 
di averlo persuaso a ritornare in Germania, pro- 
curò di ralTjdare il dominio suo perpetuamente, 
benché mascherato dal titolo di Vicario impe- 
riale . 

Quantunque folte fiato accolto in Padova dal 
maggior numero dei Cittadini, pure molti dell’op- 
pofio partito fi ‘erano fortificati in Montagnana , 
ond' egli fi vide cofiretto ad alfediarveli , e ad 
afll curarli della fedeltà de’ loro parenti in Padova, 
col prendere ofiaggi , e coll’ allontanare circa ven- 

tl 
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ti persone delle più sospette , tra le quali frate 
Giordano Abate di San Benedetto , molto autore- 
vole nella Città , il quale tocco da vivo zelo di 
religione , ne parlava continuamente affai male , 
confiderandolo come scomunicato. 

Il Vescovo Corrado con tutto il Clero fi pre- 
sentò ad Ecelino per rimproveramelo , ed egli 
fece queir atto con espreflìoni affai vive , che mal 
convenivano alle circoftanze del tempo. Fu però 
dal nuovo Principe mal ricevuto il Vescovo il 
quale fu condannato a pagare due mila marche d* 
argento, proteftando che non voleva effere dagli Ec. 
clefiaffici in onta sua e della imperiale Maeflà im- 
.punemente sprezzato. Una tal maffima avrebbe ec- 
citata ne’ noli ri tempi al più qualche lieve mor- 
morazione; ma 'quel popolo fi dispose alle con- 
giure, benché la nuova venuta dell'Imperadore in 
Italia ne differisse alquanto lo scoppio. 

Non ci dilungheremo sul saccheggio del territo- 
rio Bresciano, o sufla sconfitta de’Milanefi, o in- 
torno altre imprese della Lombardia, poiché non 
fi tratta qui di far la Storia di Federigo, di quel 
Principe dotto e valoroso del pari che sfortunato, 
del quale non fi leggono le azioni mai senza qual- 
che commozione . Ecelino operò in quegl’ incontri 
prodigi di valore,- e.coll’ajuto del suo l>raccio 
quell* augufto Sovrano fu vicino a -recarfi tutta l’I- 
talia all’ubbidienza. Perciò egli concepì tanto af. 
fatto e tanta confiderazione pel Signor da Roma- 
no, che gli diede per isposa una sua' figliuola na- 
turate, che amava teneramente. 

Ma poco appreffo le nozze , mentre Federigo s* 
incamminava all'afTedio di Brescia, Ecelino dovet- 
te accorrere a Padova , dove i f!5oruscìti guidati 
dal Marchese d’Efte, da Jacopo da Carrara , e da 
Uguccione Pileo , mediante le intelligenze che avea- 
no, tentarono di farsene padroni; e già sedotte le 
‘ Tom, I, E guaf- 
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guardie speravano di entrarvi a tradimento \ 
Ecelino giunse opportunamente, e co’ suoi provve- 
dimenti deluse: ogni loro tentativo; anai allo sven-» 
tolare del suo tormldabile ftendardo tutti spaveiv> 
tati chi qua, chi là (ì fuegirono* Azzo abbandona- 
to fece lo fteffo, il Carrarese teftò prigioniero con 
molti t e PaJova accolse U vincitore con trasporti 
di allegrezza e di divozione i . 

Tutti fi aspettavano, cb’ egli ('aceffe morite il 
Carrarese , che Io avea tanto offeso in quell’ incon- 
tra, ed insultato in altre occalìoni ; ma Ecelino- 
non era ancora divetruto sanguirioietite e crudele t 
e diede a Jacopo la ^libertà i condizione per6«. 
che alToggettafle a Padova il suo Camello da Car«. 
rara, e giuralTe a lui ubbidienza e fedeltà ; e stella 
fleflà guisa cogli altri congiurati (ì* diportò < 

QiiinJi per vendicar^ del Marchese Azzo gIioc-< 
cupò Effe senta far danno però , anzi proteggendo- 
ne gli abitanti , e I’ Ellense^ colla ^miglia saL 
voflì a Rovieo . Dopo dì aver teittata La Conqui- 
Qa di Montagnatia , che ricuperò solamsiice quac. 
tro anni dopo, Ecelino pafTò a Verona, ove fia« 
bìlendo un governo democraticQ , 6 rendette be- 
nevolo il popolo, e vi divenne sempre piò asso^ 
luto padrone. Nell'assenza di lui riuscì ad Azza 
di ricuperar Elle , ma non por^'- ottenere il ben di- 
feso Cartello . 

Ecelino tornata a Padova scrisse Contro il Mar- 
chese all’ Iniperadore , il quale vi fi recò poco do- 
po, vi fece un magnifico Ingresso, e trattò gli a» 
bitanti con ertrema affabilità. F vrse una piò lun- 
ga dimora di querto sovrano in Padova vi avrebbe 
alla fine richiamata la bandita quiete e U calma; 
U}a avendo Gregorio IX. ascoltate le- querele de’ 

' M'ianefi e degli altri popoli , che ricusetarano di 
assoggertarfi all’ Impero , ed avendo lanciata cobw 
tro di Federigo una terribile aftomuflica colle for- 

mole 
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mole usate in quel tempo di privazione del re. 
gno ) ed eccitamento a’ Sudditi di ribellarsegli , 
quello Principe fi vide in necelfità di abbandonare 
quella Città 4 

Egli avea conosciuto dell’alterazione negli anin i 
de’ cittadini , e però aveva allontanato per sua fì. 
Cureaza dalla Città e relegato altrove alcuni dei 
principali Signori , e fra gii altri mandato in Pu- 
glia per ollaggio Rinaldo da Elle con sua moglie 
figliuola di Alberico da Romano . Quella novità 
irritò al maggior segno 1 ’ animò di Alberico, e lo ris- 
caldò per modo ^ che appena sentì Federigo in viag. 
gio pet la Lombardia, che unitoli co’ Carni nell oc- 
cupò Trivigi. Quindi ebbe origine la fiera discordia 
tra i due fratelli da Romano 4 L Imperadore a. tal 
nuova montato iti collera ritornò indietro, ed in» 
timò la resa a’Trivigiani fra otto giorni, ma non 
elTendo ubbidito donò a' Padovani Cafielfranco e 
Trìvigi con quanto era compreso di qua dal Sile 
Verso Padova fino al mare , e fece mettere a fer- 
ro e fuoco dalle Sue genti il contado Trivigianu. 

Partito di colà quando fu ne' contorni di Sambo, 
nifacio procurò di trarre al suo partirò , e di ave» 
re nel proprio esercito A>ao d’ Elle e il Conte 
Rizzardo; ma non elfendo riuscito il disegno, li 
dichiarò ribelli, li bandi publicamente , e li privò 
di ogni feudo e giurisdizione, e tenne gli llefil mo- 
ai con Alberico, conUguccióne Pileo e con altri. 
Partito per la Germania lasciò Ecelino dispotico di 
Padova, Vicenza , Verona e Trento, che allora 
era in dominio de’ Veronelì * 

Papa Gregorio, che avea llabilita là rovina di Fe» 

• derigo , uni quanti piò potè Principi e Grandi per 
alTediare Ferrara, e fra gli altri Azzoed Alberico. 
Ecelino prese quella occalìone per invader. le terre 
del fratello sotto pretello eh’ erano donate a lui dall’ 
Imperadore, s'ImpolTeirò dì BalTano, .diede il gua» 

£ a fio 
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fio al Trivigìano, diftruffeJa fortezza di Narvesa , 
e fece uscire- contro agli fiati del Marchese i Pa- 
dovani , sperando così di richiamarlo , e scemare il 
pericolo dì Ferrara . Per lo fiefTo oggetto egli a- 
veva operato in modo, che anche i Veneziani mo- 
veffero le sue armi contro I* Efiense , se non che 
le genti di lui venute con elTì alle mani li po- 
sero in fuga , senza eh’ ei fi movefie . Refifieva 
intanto il vecchio Salinguerra ai nimici, ma sulla 
fede dei trattati fu tradirò, e fatto prigioniero, e 
spedito a Venezia, ove morì alcuni anni dopo. 

Sempre nuove congiure nell’ ifiefiTo anno 1240. 
insorsero a Verona, a Padova, a Vicenza, e al- 
trove per irritare Eceiino, e renderlo feroce, le 
quali egli punì ed efiinse colle più barbare esecu- 
zioni . In una di effe liberoflì finalmente anche di 
Jacopo da Carrara, il quale dispregiando gli ordini 
dell’ Imperadore era fuggito da Mantova, ov'egl» 
lo avea confinato , e ritornando nel suo Cafìello a- 
vea combattuto, ed era fiato vinto dalle milizie dì 
Padova. Dopo qualche tempo Eceiino divenne pa- 
drone anche di molti Cafielti del Vicentino , e 
fmgolarmente di Sant’ Orso, di Schio e di Lonigo . 

Le ofiilità de’ Trivigìani diedero occafione ad 
Eceiino di dimofirar nuovo valore, e di portar in- 
fieme in quel territorio nuove desolazioni . Quindi 
e^li paffò a Verona , da dove tentò invano di ripren- 
der Efiéal Marchese. Egli era asceso però a tanta 
grandezza, che non fi trovavano quafi più nimici 
dispofii a refifiergli ; e due dei più forti fra 
quelli, cioè Uguccione Pileo , e Pietro Conte dì 
Montebello fi rIconcill.arono volontari con efib , dan- 
dogli fra gli altri loro Cafielli Montebelio e Mon- 
tecch'o maggiore . Poco apprefib egli prese Monta- 
gnana. Fatte due terribili, esecuzioni contro a due 
Padovani accusati di tradimento alleili un grande 
esercito, con cui diede il guaito ai diftrettodi Tri- 

vigi , 
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Vlgi , "alle terre di Alberico, e a quelle del Mar- 
chese ; poi ritornato in Padova fece fabbricare le 
famose orribili prigioni ne! fondo della gran torre, 
che ora serve di publico oflervatorio. 

Finalmente tanti mali egli commise contro i 
Guelfi infelici , e tante scellerateeee , che le grida 
dei popoli giunsero alle orecchie del Pontefice iftes- 
so . Nulla giovarono i paterni ed amorofi avvilì 
dell'ottimo Pallore, e nulla le terribili minacce. 
Alla fine fu sottopollo anch’ elfo alla scomunica, 
ma non meno che 1 ' Imperadore rispettò affai po- 
co le censure ecclefialliche . Mentre Cesare era rivolto 
ai danni de'Milanell, Ecelino iì diede a travagliare i 
Trivigiani governati da Alberico, e prese loroMe- 
ftre e Noale ; indi ottenne da Guglielmo da Cam- 
posam^iero Treville e Cartel franco , cui avea tolto 
a’ Trivigiani in vendetta che Alberico non avea 
voluto fortificargli il Cartello di Treville contro 
alle intraprese di Ecelino. Quelli continuò le ftra. 
gì , prese il Cartello di Mulfolente , e ritornò a 
Padova soddisfatto . 

Fu opportuna la sua presenza in quella Città 
per opporli ad un’ altra congiura suscitatali contro 
di lui allora appunto che colle opere sue valorose 
più rtudiavafi d’ illurtrarla . Perciò egli vedendo le 
frequenti contraddizioni, che trovava in Padova, 
n risolse finalmente di abbandonarla , e porto al 
governo di elfa Ansedifio suo nipote , uomo cru- 
deliilimo, ed oltre ogni credere sospettoso e fero- 
ce, andò a filfare il suo soggiorno in Verona, che 
lo avea dichiarato suo Principe , e dove il popolo 
sommamente lo amava . 

La morte dell' Imperador Federigo avvenuta In 
quell’anno ftelfo , che fu il 1450, diede un nuovo 
lurtro ad Ecelino; poiché venuto in Italia Corrado 
nel fine dell’anno 12^1. prima di palfare in Puglia 
ordinò che tutti i Capi de' Ghibellini fi raccoglies- 
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sero colle loro iiiilizie sotto le bandiere di ini . 
Benché però egli tenelTe a freno la lega de’ Mila- 
nefì e d' altri Lombardi, ed anzi travaglialTe Bre> 
sta, Mantova, e le altre Città confederate, e ri- 
cuperaffe Trento, pure non poteva conservare un 
tranquillo poffeflfo del territorio Padovano per li 
molti Caflelli forriflìmi , che vi poffedevano i suoi 
nimici , e per la vicinanza di Trivigi , donde trae- 
vano forze e soccorfì . Quando egli prese Feltre , 
ed obbligò Belluno ad arrenderli volontariamen- 
te , credette di averli formato un dominio inespu- 
gnabile; con tutto ciò i Padovani gli tramarono 
altre infìdie , e gli formarono contra nuove con- 
giure, le quali egli (i credette obbligato di punire 
con una crudeltà inaudita . 

Lo spirito di vendetta moffe ancora Ecelino'ad 
insanguinarli nei Veroneli , molti dei quali mal sof- 
ferivano il suo dominio, e però elTi tenevano cor- 
rispondenze segrete coi suoi nimici . Molte inlìdie 
^li tramarono contro, e fu fermato un lìcario pron- 
to e apparecchiato ad ucciderlo . ElTcndo morto il 
Re Corrado nel 1*54* Pontefice Innocenz io man- 
dò Legati in Lombardia coi preteHo di un trattato 
di pace , ma in effetto per procurarli un esercito , 
onde conqulflare il Regno di Napoli , e per for- 
mare una lega ai danni dei Signor da Ro-^ 
mano. 

Pflffato all* altra vita Innocenzio il succelfore 
AlelTandro TV. mandò un altro Legato , it quale a- 
vendo predicata la Crociata uri inlìeme molta gen- 
te , colia quale lì portò all’ affedio di Padova. E- 
celino lì trovava allora sotto Mantova , e sperava 
di sbrivarsene a tempo per poter poi palTareai soc- 
corso dell’airedia'’a Città . Ma l'avvilimento delle 
trnT^e di An'eJifio, la «uà colardia, l'odio che gli 
portavano i popoli , e l’accidente, che appiccò ad 
una porta della Città il fuoco lanciato dagli alfe* 
' dia- 
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dkKi ndle macchine nfmiche , fece sì che fu pre- 
sa d’afTalto; e i Padovani a loro cO'lo ptovarond 
quanto grande fo(Te lo eelo de^ Crocesegnati; poi- 
ché ssnea difiinaione di amici d di nimicisaccheg- 
^arono la cktà orribilmente per otto giorni con- 
tinui « 

Accresciuto l’esercito II Legàto s’a^rviò per at- 
taccare Vicenaa % e sconfiffe un corpó di ViceniK 
ni , che gli lì volevano opporre . Ma alla voce 
sparsa , che lì accollava Ecelino coti un buon ner- 
bo di truppe» entrò tal panico terrore ne’Ctoce- 
seenatl , che tutti se ne fuggirono ne’ loro paelì . 11 
Legato li riparò in Padova , e fi mise a fortificar- 
la alla meglio . E di fatti poco tardò Ecelino à 
presentarli all' afiTalro . Se avelTe seguito il conlì- 
glio de* suoi , che lo persuadevano a bloccarla , se ne 
sarebbe forse in breve tempo infìgnorito , poiché 
non aveva tanta gente rinchiusa di che lungamen- 
te nudrirlì , ma la forca non poteva espugnare cer- 
tamente un esercito rinchiuso in una città» e tan- 
ti disperaci che Io avevano offeso si fieramente. 
Riuscita pertanto inutile ogni maniera di alTaltó , 
fi ritirò a Vicenza, e di là a Verona. 

Il Legato Fontana» vedendo afficurata Padova» 
palTò a Mantova per fare to flelTo giuoco ad Ecelì- 
no da quella parte. A tal fine maneggiò una cori- 
giura a Verona , che mise Ecelino in nuova neces- 
ficà di esser crudele » e gli suscitò de' nuovi nimi- 
ci. Mentre però lo credevano più inviluppato in 
tali affari» egli coll' intelligenza di Oberto Pelavi- 
cino, e di Buoso da Dovara andò ad attaccare i 
Bresciani, che affediavanoTorrtcella , e con màrcia 
sforzata fi trovò a fronte dell’esercito nimico , H 
quale dal terror del suo nome piucchè dalle armi 
andò subito in fuga, reflàndov! prigione» il* Legato 
iffpsso , H Vescovo eletto di Verona » e i Podeflà 
de* fuorusciti Mantovani e Vcronefi col fióre del. 

E 4 la 
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la nobiltà Bresciana . Per la qual cosa i Bresciani 
lì videro in neceflìtà di aprirgli le porte . 

Alberico, che fino allora aveva dominato in 
Trivigi col titolo di Podeflà , prima in compagnia 
de’ Caminefi , e poi so'o, vedendofì doco curato dal 
suo partito fi rappacificò col fratello j ma ciò non 
servì che a produrre mutue fìragi e crudeltà tra i 
Guelfi ei Ghibellini ne’ territori Padovano e Trivi- 
giano, e per involgere lui e i suoi figli nella ven» 
detta de’Coliegati , che fi unirono poi tutti perdi- 
flruggere la casa da Romano. 

Ecelino in quello mezzo fi era disguflato col 
Marchese Pelavicino, e con Buoso da Dovara , 
che gli erano flati di molto ajuto nella presa di 
Brescia; e quelli fi collegarono allora col Marchese 
di Elle, e col Conte di Sambonifazio, ricevendo 
nell^ loro lega i Ferrarelì , i Padovani , i Cremo» 
nefi ed i Mantovani . 

Per contrapporfi a quella lega fi flrinse il Signor 
da Romano' con uno de’ due partiti , che fi lacera- 
vano in Milano a vicenda ; e Guglielmo da Sorefi- 
na gli promise di dargli in mano quella città ; 
nella quale speranza fi confermò maggiormente- 
per le promefle di Alfonso Re ‘di Calliglia, che 
Io allìcurava di dover venire a momenti con po- 
deroso esercito in Lombardia. Procurò egli intanto 
di trar fuori di quella città il partito nimico coi 
metter l’affedio agli Orci, e quando fi vide a fron- 
te i nimici, con una marcia sforzata verso Milano 
s’incamminò. Ma il Turrìano, che era alla .tella 
de’Milanefi Guelfi avvisatone a tempo, fi ricon- 
dulTe per una via piò breve a quella città, e fe- 
ce andare a voto l'ardita impresa di quel Princi- 
pe conquifiatore . 

Ecelino fi trovò allora cagliato fuori del suo pae- 
se co’Milanefi a fronte, coll’esercito nimico alle 
spalle, e tolto in mezzo da’ popoli , che calavano 

da 
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da tutte le città circonvicine^ per chiudergli il pas- 
so . Si trovò egli pertanto nella. dura necelTità di 
aprirselo col suo valore > e colla forza’ dell’ armi, 
e sebbene folTe flato ferito in un incontro nella 
gamba fìnidra , pure a villa de' suoi nimici paflÒ 
arditamente l' Adda prelTo di Vilmercato, e pre- 
sentò loro la battaglia; ma tradito vilinente dai 
Bresciani, che fi ritirarono nell’esercito nimico, 
non gii rellò altro mezzo che la ritirata, nella 
quale inseguito da ogni parte, dopo di avere inu- 
tilmente riordinato più volte le reflanti sue trup- 
pe fu sconfitto e fatto prigione . Condotto a Son- 
cino, ed onorato da' suoi nimici, che pur lo Hi-, 
mavano, morì delle sue ferite in età di ^5. anni 
e sette mefi a’ 17. di Settembre * del 125^. e fu 
seppellito in un’arca di marmo sotto la torre del 
publico palazzo di Soncino . Ceffato il terrore che 
per ogni parte teneva in freno tante città, tumuU 
tuarono tutte, e scacciati i suoi partigiani ricupe- 
rarono colle armi la libertà, s’impoirefTarono de* 
beni di lui , e sfogarono il loro odio coll’abolir- 
ne ogni memoria. 

11 fratello Alberico in così universale solleva-' 
«ione non fi credette piò ficuro in Trivigi, e col- 
la moglie e co’ figliuoli nel fortiffimo Caftello di 
San Zenone fra BafTano ed Asolo fi riparò. Mafie- 
come depredava e saccheggiava i paefi circonvici- 
ni, i Trivigiani irritati da! suo procedere gli con- 
fiscarono i beni , e lo bandirono in perpetuo colla 
sua' famiglia. Quindi accrescendofi in eflb il defide- 
rio della vendetta, e perciò non ceflando i danni 
e gl’ incendi nella Provìncia, le città fi confedera- 
rarono, e formato numeroso esercito lo andarono 
ad afTediare in quel fortiflìmo suoCaflello. Non a- 
vrebbono forse potuto espugnarlo, se i soldati Te- 
deschi , i quali difendevano la cinta inferiore , 
non folTero fiati corrotti coll’ oro , dopo tre mefi 
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di duriflitno alTedlo. jMberico coll* inFelice siui fiu 
miglia (ì ritirò nella gran Torre, ma apprelTo tre 
giorni fq corretto ad arrenderli , 

Allontaniamo il guardo Inorridito dalla dete((abi« 
te Scena, obbrobrio eterno di qae’ tempi , e da 
qaell' esecrando spertacolo» che sarà sempre orribi» 
le oggetto a chi ha fiore di umanità. Egli vana-, 
mence fi era raccomandato al Marchese d’ Elle, al 
di cui unico figliuolo avea data sua figlia in mo« 
glie, poiché fu da lui abbandonato all'odio impla. 
cabile de' suoi ólmicl . Gli fu dunque melTa una 
sbarra in bocca, perché non potelTe parlare, e su. 
gli occhi di lui furono barbaramente trucidati sei 
figli maschi , che, aveva , uno de’ quali tenero barn, 
bino in fasce. 

Sua moglie giovane e bellà , e due figliuole nu. 
bili legate a un paio furono abbruciate vive sugli 
occhi del misero vecchio , dopo di aver darò all’e* 
sercito tutto vergognoso spettacolo di loro ' ftelTe , 
Alberico poi , le cui colpe fi diminuiscono in 
faccia a quefie barbare camificine, terminò coll’es. 
sere ftrasclnato a coda di cavallo , e a brani a bra. 
ni lacerato fra salii e spine , una vita, per la qua- 
le a forza di crudeltà i suoi nimici ritrovarono 1* 
arte d' inspirar qualche segno di compaflìone ne'po. 
fteri. 
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STORIA 

D E L I. A 

MARCA TRIVIGIANA. 


LIBRO PRIMO, 

ogllono comaneroente gli Scrittori, chelOjj^Q 
ftsto deli’ Italia ne’ primi quattro secoli dopo 
•il mille raffomigliar fi poffa in modo partico- 
lare a quello della Grecia antica ; e di fatti e- 
siminando le varie epoche dell’ «ma e dell’ al- 
tra Provincia l’ eruditiffìmo Signor Abate Bet- 
tinelli trova una maravigliosa fimilitudinenel- 
le vicende, che resero famosa e rinomata e P 
ana e l’altra , e forma tra effe un giuftiffimo 
paralello. Ne' primi tempi delta Grecia, egli 
dice , lasciando la guerra Trojana e I tempi 
eroici vedefi nata la tirannia, e l’abuso dell* 
autorità di varj sovrani ; cosi tacendo i tempi 
ferrei verso il mille, che gettarono 1' Italia in 
tenebre oscure, i Duchi , I Marchefi e i Con- 
ti governatori opprimono i popoli , ahrsano 
del nome degl’ Imperadori Germani e P ? d* 
Italia , e del governo feudale . Nella Grecia i 
popoli irritati scuotono il giogo, formano Re- 
publichf , e firingono tra loro la lega degli 
Anfieioni, Nell’ Italia avvien lo ftefìTo, e cerò 
varie città da’ loro Governatori tirarnegp'ato 
ed opprelTe scuotono il giogo, coll’ armi otten- 
gono la libertà , e conchiodono fra loro la Le- 
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i2<$oga famosa detta di Lombardia. La libertà Còsi 
felicemente ottenuta produce nella Grecia non 
meno che nell’Italia i soliti suol salucèvoiis- 
fimi effetti : quivi però sorsero per ogni dov'e 
spettacoli , giuochi , sacrifizj , a’ quali concor- 
revano le città e i popoli lìberi » e qua fefia 
solenni, corsedi cavalli, gioftre, tornei agata. 
Nella Grecia colle leggi e cogli ftatoti riforma- 
rono gli abufi corfi nei tempi dell ignoranza, 
e dell' oppreflìone; ed in Italia parimente fi fe- 
ce lo fiedb , comunicandofi in tal guisa in un 
colla libertà il valore e le cognizioni per o- 
gni dove. Ma i beni dalla libertà prodotti fu^ 
rono anche in ambe le provincie da’ loro ma- 
li accompagnati j quindi videfi nascere per tut- 
te le città indipendenti l’ambizione di domi-* 
nate ciascuna sull’altra, onde guerre civili per 
Ogni dove. Grandifftme guerre nella Greciafra 
le città in lega fra loro per soggiogarli l’ una 
coll’alrra, e quindi saccbeggiamentl in ogni 
contrada, rapine ed ìncendj Infiniti, nè le 
città d’ Italia fi videro mai un anno tranquil- 
lò) e agli fieffì mali andarono soggette, e al- 
lò fteffe^ vicende per le medefime ragioni . 
Quivi contese acerrime fra il popolo e la no- 
biltà, discordie civili fra le fazioni diverse, 
banditi quelli che avevano la disgrazia di soc- 
combere alia potenza altrui. Nell’ Italia Guel- 
fi e Ghibellini , Bianchi e N^rl , e gare tra la 
nobiltà e il popolo, che riempiono di guerre 
civili tutte le provincie. Sorgono in Sparta, 
in Tebe, in Atene personaggi potenti, che 
alfin colla oppreffìone della libertà soggiogano 
la patria . In Italia i più forti cittadini tenta- 
no di far Io fteffo, e vi riescono, quindi i 
Caminefi , gli Scaligeri , i Visconti , i Carra- 
refi, i Gonzaghi e tanti altri Sorge nella 

Gre- 
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Grecia un Epaminonda, che dopo fiere batta«ia6o 
glie sottopone al dominio di Tebe sua patria 
una gran parte delle Greche città . In Italia 
fu il primo Ecelino a darne un esempio, indi 
venne Cangrande per la Lombardia e poi il 
Visconti, ambedue viciniffimi a farli creare 
Re d’Italia. Le diflenhbni, l'ambizione, le 
guerre conduflero’ finalmente i Greci sotto il 
giogo d’ una potenza ftraniera ; nè la sorte 
delle città Italiane fu molto diversa , dopo 
che per le reciproche contese furono ftrazia- 
te & umiliate. In fatti non può ellere più 
idoneo e ragionevole il paralello , come po- 
trà da per se fteflo riconoscere il Lettore rian- 
dando i fatti e le vicende, che succelTero dopo 
la eftinzione degli Ecelini . 

I popoli della Marca Trivigiana già confe- 
derati all' eflerminio della potente famiglia da 
Romano , dopo la morte di Alberico fratello 
di Ecelino, e il barbaro eccidio di tutti 'gl’ in- 
felici suoi figliuoli sotto il Caflello di San Ze- 
none, trionfanti ed allegri ritornarono tutti 
alle patrie loro. Da varie cure e penfìeri fu- 
rono-toflo occupati, affine d| promuovere il 
maggior bene e vantaggio della loro città. Stu- 
di, scienze, arti, polizia, ffatuti , agricoltura, 
commercio, religione furono gli oggetti, che 
fi proposero nei primi tempi , ma non i soli , 
nè i principali , imperciocché tenne dietro a 
quefti il defiderio innato in loro di eftendere 
i confini dei proprj territori , e d’ ingrandire 
se fteffi ad ogni loro potere . Noi ad uno ad 
uno prenderemo in esame ciaschedun articolo, 
e procureremo di porre in chiara villa lo fla- 
to politico e civile di tutta la provincia, rias- 
sumendo il filo dèlia Storia dalla morte di 
Ecelino . 


Pe- 
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Penetrati profotidamence dal sentimento dell^ ' 
importanza della Religione per l‘ umana pros> 
perirà nella società civile occupò quella i 
primi penlìeri di quelle genti ^ e forse fu io 
scopo loro eziandio principale . Qpìndi per 
tre giorni continui ^ dopo cbe ritornarono da 
S. Zenone t fecero tutti diverse proceffioni , c 
fendettero grazie tv Dio senza fine» che gli 
avefle liberati da uh giogo odioso, e da una 
famiglia Arapotente, che minacciava di soggio> 
gare tutta la Lombardia (t). Le funzioni Ec> 
clelìaAiche fi ripigliarono , e que*paAori> cbe 
^per tema di Ecelino fi erano dalle loro 
Chiese alTaitati» ritornarono lofio all’ antico 
lor mini fiero é 

Alberto Ricco Vescovo di Trivigi accohape* 
guato da nobile comitiva di fuorusciti Trivi» 
giani , venne pei Sile con groAa armata di bar» 
che Venete, Capitanio Marco Dadoero,ed en» 
trò nella Città con grandiffimo trionfo feAeg» 
glande il popolo allegro col suono delle tram* 
be« e col tintinnio delle campane^ volendo 
in tal guisa dtmofirare H giubilo > che sentiva 
tutta la terra per tale venuta (2) . 1 Feltrini 
ed i Bellunefi* i quali col propria lor Vesco* 
vo fi erano ritirati a Trento , e net luoghi 
circonvicini, intesa la liberazione della Marca 
Trivlgiana, ritornarono tutti con fefta ed aU 
legresza alla lor patria (3) . Così fece Coffa» 
dèca Vescovo dì Verona , che da Ecelino fo 
tanto perseguitato (4) j cosi il Vescovo di Vi- 
cenaa Bartolomeo da Breganze* 

Oue- 


(I) Ciftellini Storta di Vicanai )ib.XlT> p- ao. Bertoodelfi 
atqi<.di feltro p.«7> Bonifacio Storia di Treviso 

(a) Cronica di Trivigi dell' Anonimo Foscariniano mt> 

(J) Anonimo Foscarìniano ms. 

(«> Biancolini Chiese di Verona cc. 
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' QiieAo santo Prelato cacciato dalla sua sedét)^ 
ìlpiscopale viveva da tnolti anni fuoruscito dal- 
la patria » ritiraro in Parigi preffo il santo 
Re todovico. Non ebbe appena intesa la mor- 
te di Ecelinò» che prese congedo dal Re per 
venire a governare 1’ amatiÙìmo suo gregge» 
Giunco in Vicen*a ottenne dal Legato Apodo- 
Uco, che i ViceOtiai follerò aflblti dalla sco- 
munica incorsa per aver troppo ardentemente 
favorito 1 persecutori della Cattolica Chiesa 
(i) . n Vescovo fteflo in una ^ua paflorale la 
forina di leaìoae ci descrive 1’ incontro, cbe 
gli fecero 1 Cittadini di Vicenaa acconripagnats 
da) Clero con cerei acce!» proceilìonalmettte > 
e da ogni ordine di persone, e le acclamaBÌo> 
ni di giubilo, quando egli errerò nella Città 
pontiCcalmente veditO)^ e salito sopra nn biao-, 
co dedriero (a>. Era grandilTimo tempo che 
fa Ciccò di Vicenza non avea goduto un gior- 
no così lieto e cosi fodoso. * * 

11 buon Vescovo oltre a molte cose sante 
portò lo spirito di religione, e lo infuse nel 
popoli a lui soggetti ; imperciocché la religio- 
tie non è mai più ed^ace d allora quando vie- 
ne ioaprelTa nei sudditi dall* esempio del supe« 
riore. Si presenta ad edì nell’aspetto più ama- 
bile e persuadvo , e pare che Iddio delTo di- 
venti in certo modo più grande agl) occhi dei 
popo'i , quando lo veggono con tama purità e 
divozione, adorato dai loro Sovrani e Padori» 

Fra le reliquie più preiiose egli avea la sa- 

era 


(» r^liarini Cloniche di Vicenza p.6l. 

($) Ectlint «« fttict f»- 

*»i tmn gttdu c»nc!t 0 fifiinavimut , tum »rj* mnn* m Ulti, 
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9«f •» ntmint Dtmini . Vedi tutto il d0CtMR> RCgS SClìt- 

toti di Vicenza del V, Cairi y, u p. LXl» 
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1 scorra spina e la santiflìma Croce donategli 'dal 

' Re dì Frandia. Pensò tolto alla coftruzione di 
un nuovo tempio per collocarvele decentemen- 
te, e però scelse a tal uopo qufl fito della 
città , ove abitava Ecelino , che. chiamavafì 
i/ Colle i flabilendofi il terreno dalla Comunità • 
con un decreto*, che fu poi regillrato negli atti 
ftatutarj antichi , che fi conservano nell’Archi- 
vio di Torre (i). Tutti i Cittadini, animati 
dalle esortazioni del santo Prelato, fi accefera 
di carità e di z’elo , e volentieri concorsero 
nelle intenzioni del Comune, somminifirando 
quel danaro ognuno secondo le proprie forze , 
quantunque tutti per le critiche circoftanze dei 
tempi fi trovaflero molto esaufti . Nel vecchio * 
fiatuto della città fi descrivono esattamente le 
molte elemofine contribuite da’ cittadini per 
quell’ oggetto , e le ottime leggi, onde con 
tutta la magnificenza e il decoro fi eseguifie la 
fabbrica ‘del -tempio . Guidone Porto fu creato 
fiiidico e soprafiante (2), il quale dei danari 
della comunità comperò il palagio di Corrado 
da Vivaro , che già soleva efler dei Bafianefi » 
quando rendevano obbedienza alla città , e tut- 
te quqlle case che fi comprendevano nelle tre 
contrade del Colle, del palazzolo e dei Galli 

Tutte quelle fabbriche furono atterrate fino 
dai fondamenti , ed efiendofi ridotta una bella 
e spaziosa piazza, fu dato principio alla fon- 
dazion della Chiesa, ponendovi la prima pietra 
il Vescovo Bartolomeo dopo molte cerimonie 
alla presenza di gran numero di popolo Vicen- 

' tino , 

fi) Ved- Doc- num. 9<. 

f«) Il Docuni- è riportato negli Scrittori di Vicenza del P. 
Calvi T« I. p. aS. 

(j) Cartellini Stoiia Vicentina Lib.XII. p. !• p. a»- 
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tlnO> e fu ordinato che la solennità lì cele-i 2 éo 
brafìfe ogni anno la prima Domenica dopo l’A- 
scenfìon del Signore con procellìone per la eie. 
tà di tutto il Clero (i). E perchè ognuno po- 
’telTe con ficurezza concorrere a tali funzioni , 
nel maggior ConGglio di Vicenza fu presa par- 
te di dar libertà a tutti i banditi di pctervi 
intervenire,* se non che furono 'eccettuati i 
ladri , i falsar; , i micidiali , i Signori da Pra> 
ta', e i Signori da Egna, Eccome quelli che 
partecipavano del sangue odioso degli Ecelini 
(a ). 

» Nel medelìmo tempo il buon pallore applicò 
tutto l’animo a purgar la città dalla ereGa, di 
cui era infetta da lunghillìmo tempo avan- 
ti ; e però coi suoi zelanti sermoni , e co. 

Aumi santiflìmi , quel che non aveano potuto 
fare nè le censure papali , nè le esortazioni di 
uomini religioG e venerandi , ottenne agevol. 
mente vittoria di cosi difficile impresa , redi- 
tuendo senza alcuna contraddizione la cattolica 
fede> la concordia e la pace al popolo Vicen- 
tino , e riducendolo dalla diabolica superltizio. 
ne al Gneero e verace culto di Dio (j). 

Per la morte di Ecelino pareva che rifor- 
mar G doveGero i codumi di tutta la Lombar. 
dia; quindi videG in qued 'anno dedato uno spi* 
rito di religione tanto eccedente, che agevol. 4 

mente in fanatismo degenerò . Io parlo di quel 
• ce- 

^ ro Cartellini Storia Vicentina Lib. Zìi. Par.l. p- 1». 

' t*} fittin» utHTt & nitri Miniri ad 

diSum fifium Otminiei Carta* /!t ut» »b/tt»tt 

Ì 4 imi vii inurdiSo , vii 4/1'fti. icmfiiai riprtiMlìi * vii sltiv 
rivi ni, ixcifiii fdltart't , iimieidistiit , Itirinibui , fiirUmt i 
fridMJiritui , & itlìi di Prua , ^ tllam Uhi di Igna , 

/a«r 'di laHfviHi illirum firfidiram di Mimaai , Statuto Vi« 
cencino neir archivio di Torte m$. 

(t) Cartellini Storia Vicentioa Jib.ZII* Par.l. P>H* 
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It^ocelebre spettacolo di publica penitenza e pietà 
dato alle città d'Italia da’ così detti 
I Perugini furono i primi , poscia i Romani , 
indi poco a poco ne seguirono 1* esempio 
quali tutti i popoli dell’ Italia • Ivi nobili e 
plebei , giovani e vecchi quali nudi del tutto 
incominciarono a girare per le città procellìo. 
naimente a due a due , e lì battevano con fla. 
gelli aspramente lino alPelTufìone del sangue, 
p gridavano ad alta voce per le chiese, e per 
le contrade chiedendo a Dio misericordia (i),. 

Tal novità dei flagellanti in Padova s'in. 
trodulTe con un fervore incredibile (i), e cosà 
in Trivigi , e potrebbefi dire che la prima for- 
male Confraternita fu forse la Trivigiana: in- 
làituzione peraltro utililiìma in quella città , 
fìccome quella , da cui riconosce il comlncia- 
mento del suo grande spedale (j). Lo lìelTo 
può dirli delle altre Città della Marca TrivU 
giana . 

Quello rito però noniftette rinchiuso dentro 
i limiti delle città , ma il popolo di una u- 
scendo fuori a migliaja coll’imagine dei Cro- 
cilifro innanzi a due a due velliti di sacco ^ 
e co’ piè nudi procellional mente andava all’al- 
tra città , e di nuovo 1’ altro popolo ad un’ al- 
tra colia ftelTa maniera di penitenza sempre 
col flagello alla mano implorando la pace , e 
la remiflion delle ingiurie. Allìcura Rolandina 
teflimonio di veduta, e così pure il Monaco 
Padovano, che da quella commozione di popoli 
buon frutto li raccolse; imperciocché infinite 

di- ' 


(i) Monaco Padovano net T>8. Rer. ttal. Script. 

Ca> Aggiunte alla Scoria di Rolandino ocl Tom. S. R. I.S. 
p.4«o, 

(J) L* eraditiffìmo Monfìg. Canonico Coote Avogaro ne 
ha prodotti i documenti nclJc memorie del B. Enrico FaM. 

p 51. 
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'discordie ed inimicizie con tal mezzo furonoi 2 do 
pacificate* Ma cosilTatta novità di penitenza 
non piacque gran fatto a Manfredi Re di Sici- 
lia, né al Marchese Uberto Pelavicino , padro- 
ne allora di Brescia e diCremona, e però nei 
loro (lati la proibirono; al qual divieto il Mo- 
naco Padovano dà il nome di empietà. Anche 
i Torriani in Milano, quantunque profelTalTero 
la fazione dei GneKì , fi opposero a cotefii fa- 
natici , e se cento forche da loro piantate so« 
pra le mura , spaventarono que’ penitenti in s\ 
fatta guisa, che più che di trotto a tal villa, 
se ne ritornarono indietro (i). A quella ciri- 
monia pertanto fi dee riferire il principio dello 
compagnie dei Battuti di quali tutte le città 
deir Italia, 

Se non che tali penitenze non impedirono 
però i primati , che non pensassero daddovero 
al buon regolamento delle Città della Marca 
Trivigiana . Dopo la morte di Ecelino tutte 
aveano ripreso la forma del primiero governo. 

La elezione dei propri Rettori era seguita con 
tutta la quiete e tranquillità . Al governo di 
Vicenza fu eletto Aicardino Litolfo, nel quale 
importante e difficile officio egli non meno sa- 
tisfece alla giufiizia , che al debito dell’onore 
e della sua coscienza (i), InTrivigì fu scelto 
Marco Badoaro nobile di Venezia, e in Pado- 
va Marco Qui rini. I Bellunefi anch’effi richia- 
mando alla patria i cittadini fuorusciti comin- 
ciarono a dar ordine e regola a’ Configli e 
magiflrati loro, creando i Consoli, i Capitani 
e gli altri officiali (t), 

ICo- 

■ -, - -- - --m_ 

> 

(I) Gilvan. Fiamina ManipuU Fior. Gap* «9$, 
fa) Matzaii Stot. di Vicenza p. ijo. 

(j) Filoni Stoiia di felluoo 
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2tfp 1 Conegllanefì trovandofì senza appoggio per 
le diverse ville delle vicine città » conlìgliati 
a ciò fare da’ Padovani e da’Camined, aveano 
mandato fin dal novembre del 125^. Rizaardo 
dalla Fratta, Jacopo Codetta , Almerico di Mar- 
co e Cacaterra notajo loro Sindlci a Trivigi , 
i quali a nome del loro Comune promisero os- 
servar 1* antica confederazione , tranne alcune ' 
cose , delle quali furono assoluti , e di esser 
pronti alle fazioni, come gli (leffi Trivigiani. 
In virrà della qual confederazione i Consoli di 
Conegliano dovevano intervenire alla elezione 
del podeflà di Trivigi , e furono rellituiti a 
quei cittadini tutti i beni, che dai Trivigiani 
erano fiati ingiufiamente occupati , ‘dando al 
medelìmi l’autorità di rillorare I borghi e le 
' mura del Caftelto (r). 

Avvenne quali lo llesso anche a’ Bassanefi * 
Infidiata essendo la libertà loro dai popoli 
vicini, nè avendo forze badanti per opponerlì 
a’ nimici , giudicarono meglio di scegliere la 
protezione dei Padovani, piuttollo che cadere 
sotto altri domini ad elfi piò gravi e piò o- 
diofi . Quindi è che essendo avvlsati i primati 
di quella Republira della dispofizione di quel 
popolo vennero in folla a Bassano a^ riceverlo 
sotto la loro amorevole protezione. L’ iftru- 
mento fu llipulato nella campagna presso Bas- 
sano a’ di ottobre del 12551, in cui Grego- 
rio Patriarca d’ Aquileja e Guido da Montefo- 
gliano Podeflà di Padova promisero di mante- 
nere il Comune di Bassano in tutti i beni , 
posselfioni e giurisdizioni , che i due fratelli 
da Romano avevano in Bassano e nel suo dì- 
flretto, e conservarli in tutte le loro consue- 
tudini nuove e vecchie, e in tutte le ragioni, 

ono- 

(■J) Ved. Doct nun]<9ji 
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baofl } e mariganzie e diritti loro; e spezial-ia^o 
mente di operare che il Podefià e Comune di 
Vicenza dovesse osservare tutte le cose pre- 
dette, promettendo ai Bassanefi Gcurezza nelle 
persone e negli averi (i). 

Quefti luoghi piantarono la base del governo 
loro sopra (labili principi, venendo a reggerli 
nn personaggio di credito, e di (lima col nome 
di Podedà; ma nei Camelli , quali erano Ro. 
mano, Cadelfranco, Cittadella, MarofUca, e gl! 
altri molti sparfì nella provincia tutta , che 
riconoscevano, una immediata dipendenza terri- 
toriale, furono mandati a governarli degli uo- 
mini col nome di Capitani o Cadellani. 

In tal guisa le Città della Marca Trivigianà 
procuravano tutte didabilir quell’ ordine e quel 
governo , che credevano migliore al pubìico 
riposo e alla conservazione della loro libertà, 
e sola Verona trovavafì ancor lontana da quella 
tranquillità , che ornai godevano le altre città. 
Bollivano colà fieramente le discordie civili , 
e quel popolo in due fazioni diviso viveva 
in continue angudie , inimicizie e timori. Il 
Conte di San-Bonifacio colla sua parte andava 
ramingo fuori della patria, nè per quanti sfor- 
zi metteffe egli in opera, poteva elTervi refti- 
tuito (2). Finalmente il popolo avendone pi- 
gliato il governo ele(Te per suo Podeftà Mafti. 
no dalla Scala, personaggio di somma pruden- 
za e riputazione , da cui Verona riconobbe il 
principio di quella pace, onde poi tanto flori- 
da e potente divenne (3). 
. Fu- ■ 

^< 1 ) Ved- Doc. CCXIilV. nel Codice Eceliniano . 

, (a) Chion. Fatav. nel T>1V. delle Dilfeiiazioni del Mara* 

Mai . 

(S) Biancolioi DilTeiuzìoBi cc. p. Zagara Ciooiea dì 
Vcioaa cc. 
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260 Furono i Padovani affai umani e cortefi ver- 
so dei loro fuorusciti citcadini . Si sentirono 
tocchi da compafljone di quei miseri raminghi^ 
proscritti con più leggi, perchè non avevano 
voluto abbandonare il partito di Ecelino fino 
agli ultimi efiremi ; la qual cosa dimofira affai 
chiaro , che non tutti i Padovani lo avevano 
in abbominio, come fi dice. Or fu presa una 
legge di riceverli in grazia, ed effì ritornaro- 
no in seno della patria loro con quella alle-' 
grezza, che è facile ad immaginarli (i). 

Altrettanto fecero i Trivigiani, come leggia- 
mo ne’ loro fiatati a fiampa, e in quei docu- 
menti ancora, che abbiamo prodotto nel Co- 
dice Eceliniano; e fimilmente operarono anche 
i Feltrini , i Bellunefi , i Vicentini , e le altre 
città della provincia . De’ Baffanefi rnedcfimi 
abbiamo ne’ vecchi ftatuti delle ficuriflìme pro- 
ve , poiché in una rubrica fi richiamano ai pro- 
pri doveri tutti quei Cittadini , che avevano 
servito Alberico, minacciandoli di gàftigo in 
caso di disubbidienza (2)- 

Così i Signori da Prata ricuperarono la gra- 
zia del Principe loro, ch’era il Patriarca d’ A- 
quileja, già perduta, perchè aveano seguito le 
parti del loro parente Ecelino, Ma non fi cre- 
da che 1 ’ abbiano riacqui fiata però senza un 
grande esborso ; imperciocché effì furono co- 
ftretti a donargli molti Villaggi, che erano di 
'loro giurisdizione , e spezialmente il Cafiello 
di S. Steno con tutte le sue adjaceilze,' in vi- 
gor di che furono rimeffì nella grazia di 
lui(j). 

In tal guisa poco a poco le città della Mar- 
ca 


Ct) Chron. Firav. cfr. ' 

Ca) Ved. Doc. CCXLVIII. nel Codice Eceliniano. 
C|) Ved> Ooc. num. 101. 
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ta Trivìgiana andavano riformando Se ftefle,i2do 
e procuravano d* introdurvi il buon ordine, la - 
disciplina, la religione e la pace, da cui di- 
pende infallibilmente la publica felicità . Ma 
Hccome quelli, che hanno nelle loro mani il 
freno per governare i popoli, devono sempre 
lasciarli governare dalle leggi , dovendo quelle 
regnare, e non l'uomo; cosi procurarono quei 
primati delle città Lombarde di promulgare 
delle leggi non tanto per punire i delitti » 
quanto per impedirli, deGderando di unire il 
publico bene col privato interelTe, e gl’ inte. 
redi del sudditi cogl’ interelTi del Sovrano , es. 
sendo cosa impoflìbile che sensa di ciò vi pos. 
sano elTere nè governi giudi , nè popoli feli« 
ci k Per la qual cosa la maggior parte di effe 
riordinò i proprj datoti correggendo gli antichi, 
e formandone de* nuovi, che più s’ adattalTero 
all’ uso dei tempi e delle circodanze. Si con* 
servano ancora manoscritti negli archivj di Pa> 
dova, Vicenza, Trivìgi, Badano ec. gli datoti 
fatti in que’ tempi. Con quedi lì regolò la 
forma del governo, degli officj , de* magidrati. 
Esponiamo per un esempio il modo, con cui 
reggeva!! la città di Trivigi , quale ce lo de> 
scridia 1* eruditidìmo Sig. Conte Rambaldo dcr 
gli Azzoni Avogaro Canonico illudre e be> 
netnetito di quella città (i). 

Quattro Configli furono in quedi datoti da* 
biliti: la Corte degli Anziani, il conlìglio di 
XL. il conlìglio maggiore , e il configlio gene* ' 
rale. Il primo, chechiamavad anche le Corti 
dei Consoli , era compodo di ventisei persone, 
tdtre il Podedà o il Vicario, cjoè otto Con* 
eoli e quattro Anziani del primo grado , do* 
dici 

(i; Mcmozie del B. Eolico Pti.I. p.as. ; . 
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|i 5 odici AtiBÌani del secondo , c due Consoli dri 
Collegio dei Giudici) che in quei tempi diflin* 
guevanlì dall’ uno e daH'aitro grado .. Con que- 
lla Corte , che mutavafi ogni mese, il Podeftà 
esaminava le prime propofle di tutti gli affari 
publici , che non potevano mai portarfi nel 
configli , se quello Magi firato noi giudicava es- 
pediente. Paffavano però le suppliche e i trat- 
tati d’ ogni genere dalle Corti al Configlió 
di XL. , e da quello a quello dei CCC. , che 
denominavano il Configlio maggiore. Quello 
deputava certo numero di cittadini , secondo 
la qualità dei negozi, con titolo di savj, a con- 
sultarvi, e sopra la relazione loro fi prendeva- 
no le .risoluzioni definitive. Il Configlio gene- 
rale 0 publica Conclone era libero a tutti i 
Cittadini , e fi convocava solo in alcuni cali 
llraordinarj, verbigr. per mutazione di domi- 
nio ; ma era cosa pìuttoflo dì formalità , che 
di effetto. Qiiello abbozzo del governo Trivi- 
giano non ci sarà disutile nel progreffo di que- 
lla Storia. Tali erano a un di preffo anche.! 
modi di governo delle altre Città della Marca 
regolati nella formazione dei nuovi flatuti , se 
eccettuar vogliamo alcune differenze secondo 
la coditualone politica delle particolari città . 

• Le città grandi erano dirette nel modo ap- 
preffo a poco che abbiamo espollo , ma le leg- 
gi delle pìcciole erano in qualche cosa diffe- 
fenti . Ecco anche di quelle un esempio preso 
dallo Statuto di Balfano formato nell’ottobre 
.del 1159. In effo fi vede, che il Configlio era 
compollo di cento , dal qual corpo se ne for- 
mava uno di quaranta. Effo deflinava due Giu- 
dici ed Elettori , che eleggeffero ilPodeflà, e 
in .fine del suo reggimento ne facelfero il fin- 
dacato. Le cause civili venivano giudicate dal 

giu- 
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jgìudtd eletti dal Con(ìglio> e in appellazione! 266 
dal Podeftà, e le Criminali da quattro Consoli ■ 
pur nominati dal Cohfigiio medefìmp , i quali 
duravano quattro meli, ed avevano\ ampia ed 
alToluta autorità di condannare nei beni , e le 
pene erano del Comune, e di punire altresi 
nella vita. Quell' autorevole Consolato prelìe- 
^ deva parimente alle misure , e apprelTo di lui 
(lavano le chiavi delle porte . Si eleggeva puir 
dal Configlio un Gonfaloniero , che portava lò 
(lendardo del Comune, e vi dovevano efiferé 
all’armata di Ballano quattro bandiere. Elegge- 
Vafi pure un Callellane, che flava helCaftello 
con milizia; un Camerlingo, che cuflodiva il 
danaro publico delle gravezze, con altre cari, 
che minori . Tali furono le leggi dei BalTanefi, 
quando credevano di poterli dirigere in libertà 
sotto la protezione dei Padovani ; leggi che fu- 
rono poscia tutte sconvolte ed alterate , quan- 
do fi videro coflretti di ubbidire prima ai Vi- 
‘ centini, e poscia di bel nuovo ai Padovani . Lo 
flelTo avvenne agli altri luoghi della Provincia 
di condizione inferiore alle città più grandi . * 

Non son da tacerli le leggi , che furon pro- 
mulgate dalle città della Marca rispetto ai be- 
ni , che già furono degli Ecelini . Negli Statuti 
Trivigiani a flampa (i) fi vede la legge fatta 
a quel propofito, ordinandoli severamente di 
non doverli dare orecchio a qualunque ricorso 
di qualfifia persona , che pretendesse diritto so- 
' pra i beni di Ecelino, e di suo fratello Albe- 
rico per qualfivoglia pretello o di teflamento, 
o di succelTìone . Quindi fi diedero quei popoli 
a rintracciare 'colla più scrupolosa esattezza le 
cose tutte anche picciole , che appartenevano 
‘ a quella ricchillima famiglia . £ tanto in là spin- 

‘ ' sero ' 

6 ) fijcuioXI. Kob. IV. p. < 7 . n. , 7 
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ik^osero 1* aridità loro, che s* impossessaronò ^2 
kiandio di quei beni , che Ecelino possedeva 
per diritto feudale , e non allodiale ì lo che 
loro tirò addosso querele » lamenti > accuse^ ri. 
corlì) e Gn anche la scomunica, come vedre* 
mo a suo luogo. 

Quell:’ uso di quel tempi infelici vlen difeso 
da celebri giurici , e dalla universale pratica 
delle nazioni j leggendoli fino a’ tempi dei Greci 
e dei Romani la confiscazione dei beni ^ e per 
conseguenza la privazione intera a* figli flessi 
di quei personaggi » che morivano in disgrazia 
della patria; ma io non posso approvare una 
tale costumanza , che a me sembra un’ ingiù, 
sta usurpazione Peraltro colla legge della con* 
fiscazione dei beni Eceliniani intendevano quei 
popoli i titoli, che procedevano da testamenti, 
o da cohceflìoni di loro medefimi , non quelli 
che taluno avesse potuto usare contro gli steflì 
da Romano; e quindi alla Chiesa di Trivigi 
furono restituiti i Castelli di Asolo , Cornuda 
ec., e a Giovanni d’Onigo venne data l'azione 
di ripetere i proprj beni , che gli Ecelini ave. 
^ vangìi usurpato , come abblam veduto nella Sto. 
ria di questa famiglia . 

Non altrimenti fecero i Vicentini , 1 Vero, 
nefi, e gli altri popoli tutti. Da’ molti istru. 
menti di vendita , che furono celebrati in quest’ 
anno e nei susseguenti , dei beni Eceliniani 
dalle città tutte , che n’ebbero parte (i), può 
agevolmente ognuno comprendere quanta occu- 
pazione diede questo affare ai popoli della no- 
stra Marca. Ma tali leggi sopra i beni dei Si. 
gnor! da Romano essendo state in certo modo 
private, le città non fi tennero contente, e 
però vollero in forma piò autentica convali. 

- darle* 

(i) Si reggano i Oocomcnti nel Cod. Ecelióìaoo. 
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'darle. Quindi in una publica assetnbiea ^ cheiido 
tennero i Padovani , i Vicentini , i Veronefi 
e i Trivigiani fra loro » decretarono in publi- 
co istrumento , che i beni della famiglia da 
Romano s’appartenessero a loro, n^ G dovesse 
render ragione a qualunque pretendesse d’esser- 
tie erede (i). Erano ancora assai lontani quei 
popoli dai veri sentimenti di giustizia, di equi* 
tà e di moderazione. £’ cosa incredibilequan* 
to varie e tra se discordi fossero le operazioni 
loro; imperciocché nel medefimo tempo, che 
tutti spiravano santità , erano ingiusti, crudeli, 
vendicativi . Procuravano da tin lato la tran- 
quillità della provincia , il buon governo di 
loro Stein, la pace dei sudditi; ma dall' altro 
arditi , ambiziolì hudrivano uno sfrenato delì- 
derio d'ingrandirlì colla deprelHone dei più /de- 
boli, e maggiormente aumentoin l’arditezza lo- 
ro e la loro ambizione, dopo che le primarie 
città, come Padova, Vicenza, Verona e Tri- 
vigi, fecero lega e confederazione fra loro (a). 

La voglia di dominare, se non trova oracoli, 
che la ritengano, sempre più va crescendo, nè 
più , né meno che negl’ idropici fa la sete . 

Alle città e ai luoghi di condizione inferiou 
re non riuscì già nuovo ed improvviso un tal 
passo; poiché succeduta appena la morte di 
Ecelino, aveano preveduto dove .sarebbe andata 
finalmente a parare la cosa . Quindi veggia- 
mo, che non solamente i piccioli luoghi, che 
sempre erano fiati a qualche padrone soggetti, 
ma anche quelle città , che mai non avevano 
riconosciuto una potestà superiore , cercandó 
protezione ed appoggio, procurarono di premu- 
nirli contro le fòrze delle più potenti . Feltre 

e Bel- ■ 

(1) Vcd. Doc. nel Cod. Eccliniano • n.'CCLXVI. 

(a> Ved< Doc. ctt. 
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ts$o e Belluno , temendo dei Triviglan!, e vo^ 
tendo acquiftare maggior fìcurezza e riposo, 
rìfuggiarono sotto l'ombra di Padova, da 
cui furono ricevute con somma amorevolezza 
e benignità . Fu l’ iftrumento di quella confe- 
derazione rogato in Padova nella sala'delmag. 
fior Conlìglio a’ 4. di febbrajo di quell’ anno 
1260. II Vescovo Aldegerio era capo in quel 
tempo in ambedue le Città, e da e/To dipen- 
devano gli affari del governo tanto spirituale , 
che temporale. Egli fteflb in persona portoffi 
. in Padova a llipularne l’accordo col Podellà 
e cogli Anziani . In vigor di quello egli fu 
aggregato alla Cittadinanza di Padova colle 
medelìme condizioni , che già erano fiate im- 
-polle anche al Patriarca d’Aquileja, quandofu 
aggregato ancor elfo alla medelìma cittadinan- 
za. Pertanto gli fa addolTata I’ obbligazione di 
doverli fabbricare un palagio in Città, e di 
comperare nel territorio de’ poderi per la som- 
ma di mille lire, di concorrere con tutte le 
sue forze all’esercito generale inlìeme col Co- 
mune di Padova, e di servirlo con venticin- 
que soldati nella pubiica cavalcata. Egli dove- 
va eleggere tanto in Feltre, quanto in £ellu< 
<10 un Podellà Padovano , fuorché nel caso eh* 
egli volelTe ritenere in se llelTo il governo 
delle due Città. Dovea permettere ne’ suoi 
' flati commercio libero senza dazj a’ Padovani , 
né poteva flringere alleanza con chicchellìa 
senza la permilEone del Conlìglio di Padova.' 
, Quattro personaggi dei principali di Feltre, 
e quattro di Belluno doveano con giuramento 
ratificare la convenzione,* e il Vescovo poi e- 
n tenuto di farla confermare e dal Papa e 
dal ‘ Patriarca . Avendo Aldegerio giurato co* 
modi più solenvi la cittadinanza , il Comune 
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(!! Padova fì obbligò verso di lui di serbarloiidò 
sempre ne* suoi diritti , e di difendere le due 
città di Feltre e di Belluno contro chiunque 
dal Papa in fuori , dall* Imperadore e dal Pa- 
triarca. Promise inoltre a tutti li Feltrini e 
Bellunefì un libero commercio esente da ga- 
belle per tutto il territorio Padovano, ed a- 
vendoio aflìcurato d*ogni allìfienza, giurò anch* 
effo Raccordo (i) . 

' In tal guisa la Republica Padovana andava 
acquiflando forza, potenza e riputazione. Fu 
allora che non capendo in se llefla roolTe con- 
tesa al Marchese Azzo di Elle, che quieta-, 
mente governava gli (lati suoi. Mise tfla in 
campo le vecchie sue pretenfìoni , suscitategià 
fin da' tempi del Marchese Aldrovandino sopra 
di Elle, Cero, Calaone , e moltiflìmi altri 
villaggi e caflelli, che dal Muratori esatta- 
mente ci vengono ricordati (a), sopra de’ qua- 
li sodenendo quel Comune di avere giurisdi- 
zione , difendevafì il Marchese allegando gli 
antichi suoi diritti , e 1 * indipendenza come di 
feudi riconosciuti dall'Impero. Ma non fi rup- 
pe perciò la buona armonia, che patTava fra 
il Marchese e quella illuftre Republica , poi- 
ché Azzo spofTato per le guerre palTate, e 
senza danaro non era in caso di farle aperta 
refiflenza. Si venne dunque a concordia, e 1 ’ 
iflrumento fu flipulato in Padova agli otto di 
agoflo di queir anno 1260 . In vigor di e (Ta pa- 
cificazione • fi diede al Marchese sopra i Ca- 
Ilelli e luoghi in quefiione una piena giurisdi- 
zione, libera e indipendente, ma colle con- 
dizioni seguenti ; Cioè che se alcun abitanta 
de* luoghi suddetti offenderà in qualunque mo- 
do 

Ci Vtd Doc. nnm.97. 

(<) Aniich.Eftcnf. P, ^ cap. 411 P*I 1 < Capi L p« i 4 * 
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«ttfodo un Padovano, il Podcftà di Padova defeba 
inquifire e caftigare 1 delinquenti . Che il Mar- 
chese debba soggiacere con tutte le suddetta 
Terre e Caftella al Comune di Padova negli 
•sercitl e nelle cavalcate; che paghi al Comu- 
ne a titolo di colta quella quantità di danaro, * 
che 11 Podeftà' giudicherà conveniente, con 
molti altri patti che fi poflbno vedere nel lun- 
go iftrumento (i). 

■ Fu quell’ accordo con atto publico confer- 
mato, ed inserito nello ftatuto della città. 
Appreffo di ciò fece il Marchese con quelco- 
^ mune un altro contratto affai vantaggioso pel 
Padovani. Egli avea smunto l’erario, trova- 
vafi aggravato da debiti , e i suoi creditori lo 
mol ella vano , per la qual cosa egli vendè nel 
medefimo mese d’agofto al Comune di Pado- 
va tutte le poffeffioni , terre , edifizj , eh’ egli 
’ poffedeva in Monte Ricco , e nel suo confine 
infieme co’vaffalli e beni infeudati (a). 

Nel medefimo tempo i Trivigiani dal can: 
to loro non iftavano neghittofi . La medefima 
ambizione de’ Padovani , la fteffa avidità , lo 
ileffo defiderlo fignoreggiava ne’ petti loro ; 
quindi appena morto Ecelino il primo loro 
penfìero fu di affoggettarc i Coneglianefi, co- 
me venne lor fattd in quella guisa che abbiam 
narrato di sopra. Gli Asolani fi riduffero spon- 
taneamente sotto la fignoria di quel Comune, 
nè aspettarono che la forza li coftringeffe a 
sottomettere il loro Callello , che da immemo- 
rabile tempo era fiato unito al territorio di 
quella Città . La soggezione seguì in quefi*. 

^ anno 


I 
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anno is^o. (i), e nel seguente sotto la po-i2£o 
deflerìa di Filippo Boccafio rinnovarono il gim 
ramenco di fedeltà e di obbedienza , facendoli 
la solenne cerimonia in Asolo sotto il porti- 
co nuovo del Comune a’ 15 di novembre (2), 
Vicenza anch’effa seguì l’esempio delle sue 
ci/convicine cittadi. j e però senza trovare 
refilìenza sottopose i luoghi più forti e più 
rispettabili , che lì trovavano nel suodiflretto, 
ne’ quali mandò uno de’ suoi cittadini coltitelo 
di Podeftà . In Maroftica fece molti provvedi^ 
menti utili per la conservazione di quella Terra 
(5) , avendo prima preso giuridicamente il pos- 
selTo .del Caflello colle torri e fortezze ag- 
giacenti . Ma i maggiori suoi sforzi furono di- 
retti verso BalTanOj al cui dominio aspirava 
già da gran tempo. Non poteva portare in. 
pace, che quello nobile e ricco luogo fofle , 
palTato sotto la protezione de’ Padovani , aven- 
do con isdegno sentita la sentenza da quella 
Republica pronunziata , che Baffano era di se 
fiefìfo , non soggetto nè all' una, nè all' al- 
tra città, e che però Hava ad elTo di elegge- 
re per protettore qual de’ due Comuni più gli 
pia- - 

(i) Ved. DilTcttaz. del nob. Sig-Co. Pietro Tiielle lopA 

le Avvocazie nel T> is> N. R. d’opufcoli Pag 90. ^ 

(a) Ved. Doc. nel Cod- Ecelin. n. CCLXIII- 

(j) Ittm fttmìmus ri- trdliutmiis , ftjfrffiintiqnt fitnt 

in mtmtihiit t & fortilhils Maróftit 0 , ^luti , & P»up , *• 

ti»m Ttrrtflll nuli» mtd$ pi^nt alicuì nhtnari , ntc dtCìmw- 
ni Vinetntit txirt aliqit» , & bue ftttuium nuli» mf 

dt n'.axnrt. Statuto vecchio Vicentino ns. 

htm Cnftrum Màrtfiict cum una turrl (T una palaci» In 
Ipfa cafir» , qut turrit afl i^irtaata , ir ca/lrum afi muratum 
eircum , & *tiam unum iKurum ad travtr/um par apud diSam 
turrim • 

Ittm tana Turrls cum triius fpandis In Ite» ubi apptllatur 
Paufum , 

Jttm una alta Turris cun Iribui fptndìt in Ite» nH 4p* 
ftllatur Pauftlinum 

Ittm <in4 fwrrir in mtnti , qui appelintuc ^cutut, Atchlv. 

Torre di Vicenza lib. B. ni$.in caitepccoia p. fo> a tergo* 
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atfopiaceflfe. (i) Pretendevano i Vicentini sopra 
fialTano di avere antica giarisdizione , ed ora 
con tanta forza misero in campo le loro pre- 
tenfIoni> che già era vicina a scoppiare la guer- 
ra fra le due emule città. 

Ciò veduto avendo il santo Vescovo di Vi- 
cenza Bartolomeo, e comprendendo i disordi- 
ni , che da tale discordia insorger potevano , 
^Cccome il suo zelo non ad altro tendeva , che 
a rimettere la quiete in ogni città , e ad a- 
bolire i motivi delle diflenfìoni , così con tut- 
to il fervore s’Intrapose per aggiuflare ogni 
differenza. Egli era ftato dal suo popolo di- 
chiarato Signore nello spirituale non solo, ma 
eziandio nel temporale , come attella fra gli 
altri anche il Cronifla Smereglo , scrittore N 
contemporaneo (i). Or per sedare le turbo- 
lenze, che erano già paffate in offese e in- 
giurie e danni fra i Baffanelì e i Vicentini, 
personalmente trasferiflì in Baffano, ove in mo- 
do, fi adoperò, che quel Comune fu contento 
di rimettere ogni sua differenza in Marco Qui- 
rini Podellà di Padpva . I Vicentini anch'elfi 
se ne contentarono;, quindi in Vicenza in a- 
gofto fu eletto per tale affare Giacobinaccio 
Giudice e Procuratore (j) , ed in Baffano a*tf. 
di settembre Pietro Torengo {4) con quell* 
autorità ed arbitrio , che ordinariamente fi con- 
cede a'findici e procuratori . Quelli unitifi in 
Padova agli otto di settembre formarono 1’ i< 
flrumento del compromeffo in quel Podellà, 

pro- 


. ( 1 ) Vei. Rohndino Cip. ZI. p. 154 - Stori* degli EccK- 
oi lib. XXIV. p. ]97. Marzati Storia di Vicenza p. <1. 

(a) Nel Tom. t. R.I. S.p. 9Pi(r*r diminuì iuffirituuUImi & 
titnptruUiut . 

. Cj) Ved- Doc. num. loj. , 

(f) Vcd> Poc. nom. 
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promettendo solennemente ambldue di ftareiiéo 
•alla sentenza di eflio arbitro (i). ^ . 

Intanto il Vescovo Bartolomeo per conchiu- 
der I* affare con più facilità erafi portato in 
Padova. Non era facile impresa quella di per- 
suadere i Padovani a rilasciare BalTano, ma 
tanto egli fece e difle, che finalmente con- 
discesero a’ suoi voleri. Nell* iflrumento, che 
fu rogato nel maggior Configlio di quella Re- 
publica a’sette di settembre , i Padovani s’es- 
primono , che sono dispofti di conceder ia fi- 
gnoria di Baffano a’ Vicentini per conservare 
la pace e la tranquillità della Marca, purché 
quefti offervino ad effi alcuni patti e conven- 
zioni; cioè promettano che il Canal della 
Brenta fia libero a' Padovani, ed esente da o- 
gni dazio; che lo ftatuto fatto in Vicenza so- 
pra i matrimon; fia rivocato; che ì Padova- 
ni fiano polli in pofTeffo de’loroaverì nel Vi- 
centino (2). 

Premeffe tali condizioni la Republica Pado.^ 
vana fi rimoffe da 'ogni sua pretesa sopra Bas. 
sano . Allora Marco Quirini giudice arbitro c« 

Ietto in tali controverfie proferì la sua sen- 
tenza a’ nove di settembre alla presenza de* 
principali Signori di Padova; in forza della 
quale egli affoggetta Passano a’ Vicentini salve 
però le infrascritte condizioni: cioè cheiBas- 
sanefi fi potessero eleggere il loro Podeftà , 
purché fosse di Vicenza, e i Consoli e gli al- 
tri ofHziali a loro beneplacito ; che fosse loro 
permesso il servirG delle proprie misure e 
pefi , com’ erano soliti per lo avanti , ed im- 
porre pene pecuniarie ed efigerle in lore van- 
tag- 

(>) Ved> Doe. natn. 105. 

(aj Ved. Doc. nel Cod. Ecclin. a. CCLir. 
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^^aéotaggio. Che la giuftizia però fosse ammittti* 
Arata secondo gli ftatuti Vicentini . Che un Vi» 
centino litigando con uno da Bassano potesse 
volendo esser giudicato anche in Bassano , ma 
non volendo potesse chiamar il Bàssanese al 
giudizio di Vicenza t solamente però nel casa 
che la somma fosse maggiore di lire venticin» 
gue* Che il Comune di Bassano dovesse sog« 
giacere al Comune di Vicenza negli eserciti « 
nelle cavalcate publiche e ne’dazj; e final- 
mente eh* esser dovesse Una vera pace e lin- 
eerà concordia fra le due Comunità i danda 
quella di Vicenza un pieno perdono agii uo- 
mini di Bassano di tutte le ingiurie e violen- 
te da efli recate (t)< 

E’ cosa incredibile quanta allegrezza ima td- 
le sentenza abbia recato a’ Vicentini tutti. Iti 
numero grande vennero rodo a Bassano i prin- 
cipali delia Città , .e venne seco loro il Pa- 
dedà , i Giudici j e fino lo desso Vescovo Bar- 
tolomeo accompagnato dagli ambasciadori di 
Padova. Due giorni dopo la sentenza fu pre- 
so da efli solennemente il possesso della Ter- 
ra , ponendo capitani e cuflodi sopra il Airo- 
ne della porta del Leone y ed eligendo nel 
giorno appresso nel pieno confìgliò de’ Bassa- 
nelì il giuramento di fedeltà. Fatto queQo il 
podeftà di Vicenza prese le chiavi del caflèl- 
lo, e di tutte le porte della Terra, eie con- 
segnò in culìodia a' consoli di Bassaito. (a). 

, Tal fine ebbero allora le coiirroverlìe fra i 
due Comuni , ma vedremo poi quante dissen- 
fìoni nacquero fra di loroy di modo che dopo 
otto anni solo» di fìgnoria perdettero i Vicen- 
tini ogni dominio sopra Bassano , nè mai piò 
• lo 

(ti Ved. Doc. (ium. intf. ' 

(*) Vcd. Doc. nel Cod. Ecclia. niim. CCLIII> 
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io jx)terono racquiftare. Frattanto il Vescovòtiòio 
Bartolomeo allegro per l' ottima riuscita di 
tale affare volle dimoftrar la sua gratitudine 
verso Marcò Qùirlni facendolo elèggere sue. 
cessole ad Aicardino di Litolfo^ che il giorno 
appunto di S« Michele hnito aveva il suo reg- 
gimento (i). Gli autori accordano, che tale 
pretura ebbe il Quirini in benemerenza del. 
la sentenza pronunziata in favote de'Vicenti. 
ni: il che fa sospettare j che abbia pià avuto 
parte in essa il delìderio di conseguire la Po« 
defferia di Vicenza ^ che la giuffizia e l’e- 
quità * 

Dopo di cne quel Prelato concedette il feiii 
do delle decime di Bassano, di Angarano e di 
Cartigliano^ che prima possedevano i fratelli 
Ecelino ed Alberico a Marcio di Montemerlo, 

-ed à Betoardo de' Conti di Vicenza figliuolo 
del Conte Guidone 5 che na^eva da Emilia 
sorella dell’ultimo Ecelino. Erano quelle de- 
cime di antichiffìmo diritto della Chiesa Ve- 
scovile di Vicenza ^ e i Ba^sanefì , che fì cre- 
dettero liberati da ogni oppreflìone per la 
morte de’ Signori da ìlomano, fì etano aperta- 
mente dichiarati di non voler piò esser sog- 
getti a quell’ annuo aggravio decimale ^ Le vio- 
lenze ivi praticate a quell’ oggetto irritarono 
al maggior segno 1’ animo pacifico del santo 
Prelato, alla cui mensa, secondo la natura de’ 
feudi retile gentili , era devenuto anche il feu. 
do di quelle decime. Quanto uff tal procede* 
te ingiullo avesse offeso il buon Vescovo, fi 
può raccogliere dal documento , che io hO pro- 
dotto nel mio codice Eceliniano al n. 2 $4. In- 
di 

<•} Smcieglo Cbtoo. Viccot. nel Tom. t- Kcr. Itti* Script* 
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la^odj vedendo le difficoltà irreparabili, che gli (5 
paravano innanzi, promosse dalla violenza e 
dalla prepotenza degli oppofitori , dimodoché 
giudicava cosa impofiibile da per se solo ricu- 
perare i suoi diritti , pensò di conferire ÌI feu- 
do a que'due potenti Signori, che per l’an- 
tichità del sangue , e per le ricchezze c , per 
Je aderenze erano confiderati fra i principali 
della provincia. Uscì il diploma in Vjcenza 
a’ 20. di ottobre di quell’ anno nel convento 
di S. Corona (r). 

I Signori da Camino non i fletterò neppur 
efli coile mani alla cintola ; ma fatta massa 
di tutte le genti loro , e chiamati i Friulani 
in loro a}uto ricuperarono la Morta , Camino , 
Cesalto ed altri luoghi del Cenedese , che alla 
giurisdizione di quella nobiliflìma famiglia un 
tempo già appartenevano. (2) Quella era al- 
Jora divisa ne’ due rami , che fi chiamavano 
l’uno il superiore, e l’inferiore l’altro, dal- 
le giurisdizioni piò alte o piò basse , che toc- 
carono in sorte o all’ uno, o all’ altro; quan- 
do nel T2JJ. per interpofizione del Vescovo 
di Ceneda firmarono Biaquino e Guecellone le 
divifioni (5). Piò s(^getti illullrilfimi viveva- 
no in essa nel tempo medefimo ; ma Biaquino 
figliuolo di Guecello , e padre di Gerardo, eh e 
fu il Signore di Trivigl , di Feltre e di Bel- 
luno, erane senza dubbio il prlncipal perso- 
naggio, e fu egli appunto che armofli alla ri- 
cupera de’ suoi callelii (4). 


<i)Vcd. Doc. nel Cod- Ecelinuno n. CCLIV. 

Ci) Ved. piloni St->r. di Bedano p.i»j Bonifazio etc. 

Cj> Ved. Documenti dal nam.st. tino al num. 7 *- 
(4) Viveva anche un Rizzatdo fratello di Biaquino novel- 
Jo. e figliuolo di Guecellone, di cui fi fa menzione nel Co- 
dice Eccliniano alla p, 5a8. e qnefti potrebbe crederli , che 
iuffe fiato quel ftizzaido, che fecondo il B:ttond;!li , il Cam* 

biuc- 
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^ tn tal guisa dalle pii\ forti sottomesse lei2tfo< 
pilli deboli , essendo anche Cologna (lata co- 
fìtetra a riconoscere il dominio de’Veronefi, 
fi ridusse tutto il governo della Marca Trivi- 
giana principalmente a Verona , a Vicenza , ■ 

a Padova , a Trivigì > a’Camlnefì, che fi po- 
tevano dire al Cenedese soggetti , a Feltre e 
a Belluno, perchè l’accordo, eh' esse aveva- 
no fatto con Padova, non era soggezione ro- 
tala > ma una volontaria e graziosa protezio- 
ne , per cui nulla rimanevano pregiudicate o 
nell’autorità loro,o nel loro civile (ìdema. 

Le vedremo fra poco flringere leghe e confe- 
derazioni , come Città affatto libere e indi- 
pendenti ; e in effetto di brevidìma durata, e 
appena momentanea fu la soggezione, ch’esse 
ebbero colla Padovana Republica . 

Ma quefte Città nel medefìmo tempo, che' 
pensavano alla loro maggior potenza e popo-. 
lazione e grandezza, non avevano perduto di 
vida i tre fonti principali, da cui provengo- 
no gli agi, le ricchezze e la vera felicità» 

Son 


bracci , il Bonifìizio ed altri (lotici di fimil palla , fu eletto 
in queft’ anno ia 5 o« a' fei di aprile per Signore di Feltre; a 
per conferma di quanto àirerìfcono rapportano un documen- 
to t ma cento ptove ho io pet rigettare come fputia_ aflat- 
to quella carta. Lo ftile non è di ^ue' tempi; i Villagei 
che lì fuppongono foggetti a Feltre >n quell* anno non la 
erano certamente , come Solagna, Cifmone ec. Ad un Si- 
goot di cafa Cefana dadi il titolo di Conte, che io quel fe- 
colo non lo aveva ancora acquiftato . Si rnette in quell* an- 
no Fodedì di Feltre un Govanni Fappafava , che non lo ftt 
certamente. Ometto altre alTutdiiì manìfefte che annoiano. 
Quella catta è rigettata come falsa anche da* due cruditidì- 
mi peifonaggi , e in quelli ftud; verfatiflìmi Monlìg. Ca^ 
Dico Rambaldo degli Azzonì Avogato, c Monlìg. Canonico 
Lucio Dogliont, nelle loro DilTertazioni fopia i Vefeovi di 
Feltre c di Belluno nel Tom. 34. N. R. d’Opufcoli . il Pilo- 
ne la rapporta al 1)07. ma le ragioni medeliine la dichian- 
no falfa anche in quell' aono, 
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i46oSon quefti l’agricoltura, il commercia e" le 
scienze « 

< Nella riformazione de* loro ftatutl tutte ebw 
bero a cuore dì promuovere 1 * agricoltura , di 
regolarla e di confermarla con leggi e con de« 
creti , Sapevano ben effe quanti vantaggi all' 
uman genere» quanti innocenti piaceri quella 
sorgente di abbondanza recar poffa onorandola 
e proteggendola» come fì dee. Negli ftatuti 
mss, di Vicenza alcune rubriche 'fi leggono »; 
che la coltivazione risguardano delle campa- 
gne. Cosi fecero i Trivigianì, cosi i Verone- 
fi» cosi anche i Baffanefi » e gli altri popoli 
di quella ftrtile provincia. Offervabili fi ren-' 
dono i provvedimenti fatti dalla Republica' 
Padovana spezialmente incorna alla coltivazio- 
ne del lino. Era queflo un prodotto» che at 
territorio di lei portava ogni anno non poche 
ricchezze; e perciò aveva sempre procurata 
ne’ vari tempi ancor piò calamitofi ed infeli- 
ci , di mantenerlo» di accrescerlo, e di pt«. 
miarlo. L’illuflre Brunacci in una sua Differ- 
tazlone » che intitolò appunto de cultu lini 
apud Tatavìnot rapporta un pezzo di fiatuto » 
che fu facto da que* sapienti in quella occa-' 
fione, e le pene intimate a chi osaffe portar 
fuori del territorio semi di lino Padovano; 
volendo che tutta la sementa foffe impiegata 
ne* loro terreni . 

Alla coltivazione delle campagne va unita 
la cura di promuovere ancora il commercio.* 
Ad un corpo politico e ben regolato neceffa- 
riflìma è la circolazione de’ frutti della terra 


e dell'umana indufiria» in quella 'guisa appun- 
to che alla vita del corpo umano firièhie- 
de la circolazione del .sangue. Mediante i|. 


commercio ognun può procacciarli que* beni,» 
' che 
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che * lui mancano con rifondere quello, cheiido 
del proprio gli sopravanza. Egli è vero che 
il commercio introduce- il luflb, e il luffo or- 
dinariamente la mollezza, la delicatezza , la 
superbia e gli altri vizj, che seco s’accom- 
pagnano, ma bilanciando 1 beni da e(To recati a 

al genere umano sono di gran lunga superiori 
a' mali . Ne* popoli d’ Italia , fin da’ primi tem- 
pi che fi misero in libertà , quefto fu uno de- 
gli oggetti da loro principalmente contempla- 
to. Negli firumenti di leghe e confederazio- 
ni , eh’ eflì facevano per difendere la propria 
autorità, o per conservare la pace , e l’ar- 
monia co’ vicini , vi aggiungevano ancor quafi 
sempre il motivo della mercatura, cercando 
ciascuno l’utilità della propria patria (i). Co- 
sì avevano fatto le Città ne’ primi tempi , al- 
lorché scoffero il giogo Germanico , e così fe- 
cero anche al presente dopo la morte di E- 
celino . 

I VeneziJini in tal fatto certamente ebbero 
H primo onore, talché può dirli, che allora 
fi rendettero tributario tutto 1’ occidente ed 
il settentrione, e per loro arricchironfi le città 
circonvicine. Conobbe il celebre Sig. Ab. Bet- 
tinelli quanti vantaggi abbiano ricevuto in que- 
llo tempo da’ Veneziani Padova e Verona pet* 
la comodità de* loro fiumi , che facile rende- 
vano il trasporto delle mercanzie . Vi fi può 
aggiungere anche Vicenza e Trìvigi ; imper- 
ciocché paflando fra i due popoli una perfetta 
amicizia e corrispondenza , reciproco n’era il 
commercio. I Veneziani, che ad altro non at- 
tendevano se non che a renderlo piò florido 
. sem- 


(Ó Mantoii Diflctus. 
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]2tfosempre e piò vivo, aderirono di buona ròZ 
glia alle iflanze fatte loro \n quell' anno da' 
Vicentini di levare a vicenda ogni dazio e pe- 
daggio. Fu (lipulato r accordo a' 15. di giugno, 
in vigor del quale libere da ogni gravezza e 
dazio i Vicentini portar potevano le merci lo- 
ro a Venezia , eccetto però quelle che prove- 
nivano da oltre monti . Così anche per tutto 
il didretto di Vicenza libera rendevafì affatto 
ed esente da ogni impofìa la mercatura de* 
Veneziani (i). 

Bisogna difingannarfì ; tutti i tributi per leg-^ 
gleri che Ceno, saranno sempre ecceffìvi nel 
principio di un nascente commercio* e se il 
principe non ha la necelTaria politica di age- 
volar l’ indudria colla moderazion delle talTe, 
cadranno sempre a terra tutti i tentativi per 
renderlo florido ed edeso. Già è maflìma di 
flato, che quando il popolo è felice, ed il 
commercio e fiorente, le finanze del Principe 
sono sempre in buon ordine, mentre tutto all’ 
oppodo, quando regna la detedabile malTima 
di render poveri i sudditi aggravandoli oltre 
il dovere, il danno maggiore ricade sopra i 
Sovrani , perché divengono poveri per quelle 
vie medefime, per cui cercano ingiudamente 
di farfi ricchi . 

In Verona fi procurò con tutto lo dudio di 
far rifiorire le due arti primarie della seta e 
della lana. Si provvide con ottimo regola, 
mento alla materia de' bozzoli, al modo di 
tirar le sete , lavorarle e tefferne drappi, 
che poi per 1 ’ Europa spargevanfi . Secondo il. 
MafFei nella sua Verona illudrata fi fecero de- 
gli datuti sopra qued’ arte nobile, e procura- 
rono i saggi governatori della Città con pro- 

VidC)^ 

(i) Ved. Doc. au|n. ido. 
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vide leggi di promuoverla e di 'accrescerla Inistf* 
ogni genere dì persone, dandone eccitamento 
col crear un magi ft rato a quell’oggetto, che 
(enea le sue guardie e i suoi prefid; in varj 
luoghi . 

Pili antica affai era l’arte della lana, im- 
perciocché, come s’ha da antichiflimi scrit- 
tori , fioriva in Verona il lanifizio fin dal de- 
cimo secolo (i). Or a quelle arti con maggior 
impegno s’atteso, e tanto crebbero poscia col 
favore , che gli Scaligeri vi prefiarono , che 
per quanto scrilfe Andrea Scotto nel suo Iti- 
nerario , delle manifatture di lana e di seta 
vivevano in quella Città poco meno di ven- 
ti mila persone. 

I Padovani parimente attesero al lanifizio 
con tutto il fervore, e ne’ vecchi ftatuti di 
quél secolo abbiamo molte leggi fatte per In- 
coraggire gli artefici , e per migliorare quell’ 
arte, che fu poi tanto protetta e favoreggiata 
da’ Carrarefi . 

. Erano eziandio altamente persualì que’ saggi 
primati, che per ben governare gli uomini bi- 
sogna renderli capaci di ’eflere’ governati , e 
perciò con tutto l’ impegno s’ ingegnarono di 
difiìpare le dense tenebre dell’ignoranza , del- 
la superllizione e dell’ errore , che per piò 
secoli avevano occupato l’ Italia , e far risplen- 
dere agli occhi di tutti il bel lume della ve-i 
rità, delle scienze, e diftintamente della mo- 
rale e della giurisprudenza. Non vi ha cosa 
più facile , che governare de’ popoli ragio- 
nevoli e coflumati ; e niuna è più difficile ^ 
che il raffrenare degli uomini ignoranti e sen- 
za collume. Sono i tiranni che abborriscono 

le , 

(j) si leggano l'etnditiaìmc note dc’Signoii fratelli Bai* 
ledili a Rateilo. 
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scìenie, e non vogliono aver a fare eoa ' 

uomini illuminati; somiglievoli a que* rapaci j 

cd ingiufti tutori , che fremono al vedere, svi- ' 

lapparO la ragione e il buon senso ne loro pu- 
pilli, Un buon Principe, che ama i suoi po- 
poli come padre , cerca di farli ragionevoli 
per renderli felici giudicandoli colla ragione. 

Fino allora gl' Italiani aveano collocato a guisa 
ide* barbari il pi à bel pregio della nobiltà , 
dell'onore e della gloria nell'amore dell’ ar- 
mi , e nell’ applicarli al meftier della guerra. 

Aveano creduto che lo (ludio delle lettere 
folTe tutto proprio de’cherici e monaci» enoa 
de* secolari , e che la letteratura ammollilfe di 
troppo il coraggio degli uomini con toglier 
loro queir aspro e selvaggio, che sembra efi- 
gerll dal valore guerriero. Anzi quell* awer- 
ilone alle lettere così profonde avea gittate 
le sue radici , che per più secoli non pochi 
del clero ftelTo aveano trovato le‘lor delizie 
più nell’arte della guerra, che nello ftudio di 
quelle pacihebe scienze, che convenivano allo 
(lato loro, ■ • 

Ma di tali barbar! sentimenti finalmente a 
poco a poco gli uomini fi spogliarono , e co- 
nobbero apertamente che le cognizioni e la 
Virtù'erano elTenzlaii in uno fiato alla con- 
servazione della libertà; e però in quello se- 
colo anche nella noftra Marca fi videro a sor- 
gere publiche univerfità . Intendo di parlare 
della celebre’ unìverfità di Pad'’va. Io non mi 
fermerò a cercare quando ella abbia avuto i 
suoi principi: ma secondo l’ opinione più co- 
mune ellaè nata nel izza. , quando Federigo 
Secondo Imperadore montato in collera contro 
de’ BoIognefi tolse loro il gius delle scuole , 
c a Padova Io trasferì . Appena nata fece ve- 

locis. . 
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IwJflìml’progrefli , che neppure fi arrefiaronou^d 
per la tirannide Eceliniana (i). Dopo la mor- 
te però di quello Principe prese forza maggio^ 
re e mirabile accrescimento, e per la premu- 
ra che di ella fi prese la Padovana Republica 
sali in breve spazio di tempo in sommo cre- 
dito e riputazione. Rolandino lo fioricQ,quan« 
do diede compimento alia sua Cronaca, che 
fu nel 1262. invitò ad udirla non meno! Pro- 
fefibri della Audio Padovano , che gli Sco- 
lari . 

- Seguirono l'esemplo de* Padovani anche ’l 
Vicentini,! Trìvigiani e i Veronefi. Nell* 
Archivio della Città di Trivlgi conservali un 
Codice degli llatuti compilati subito dopo 1 * 
efiinzione della famiglia nobilifiìma degli Ece- 
lini , in cui fi Ordina che il Podellà due mefi 
apprefio , che avrà preso le redini del gover- 
no , tener debba configlio generale per promuo- 
vere e proteggere nella Città il publico Au- 
dio, e far in modo che continui a benefizio 
della popolazione (2). Piò ' preci fi provvedi- 
men- 


ti} In un'antic* leggenda d! S. Ar.tonio , che fi conseivs 
in, un codice inembtanacco della biblioteca del Santo .fi ve- 
de che la Padovana UniverCiVfino da'saoi prlnaoidj fiori- 
va. I<eggefi in efia. chd alla vtfita del cor ^ di S, Antonia 
motto ne) lajl, adtyp litutsttruwt tarma 

rium , ^utrum h*h nidiierì vigi» Ch'Ititi Paiuaaa. E 
poco appteflb parlando delle iftanae fané dn’Padovani a Pa- 
pa Gifgorio IX. get la Canonizaazione di lui sogginnge I* 
anonima autoiej icrìilt fnìad» fétvtr* diga- ‘mtgifittrnm ^ 

teMurlmm mitlvtr/itMt Itt* , tC Httimt .91111/ da nndituM 
férhlitmttt mittlt lilttrattrum cinti» &e^ ' 

(a} ijid hiniTim dei, tfgliiìitc f^rgim'n iifirii , 6' in -■$- 
mini» & fiat» Civ.'tatli Tnfvifii , & iimin-nm tilìni tjnidim 
dtfin&ui fintHÌntni , ér irdinnmmi , ^nid PtUtJiai infrA dui» 
miniti , pi/ljiinm in rigimmi ftiifintU Tnt'tiijii j9tvav(r{t ■ 
/(•tarar ne dibint linfiUum fneer» gintrnJi ni utrnmfmt 
tAmfnnam eindnmntnm infii fiudìt tcbeUi'ium in Cìvitnl» 
Tarvifii rtdncenda , éT ftnavirand» in ra fiiaatiratr faenll*' 
tim , /reni mellut fir ifium CfnfiUnm taf ir tifmiTit firm»^ 
$Hm . Eub, DCXXXIV. ' . . r 
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ftéomenci furon dati con altro decreto di (jtìeilf 
Republica, che pur fi legge in altro codice 
del secolo fieffo, e ne* quali fi fiabilìsce di sa' 
lariare un profefTure di medicina, e di 6fica, 
che dovcffe publicamente insegnare a’ cittadi- 
ni . Un profeflore parimente di legge , che 
oltre all* obbligo di publicamente insegnare a- 
veffe l’incombenza di dar configlio al comu- 
ne, ogni volta che di lui aveflTe bisogno (i). 
Quefio publico ftudio acquiftò ben prefto ri- 
putazione e fama , e il numero degli scola- 
ri in quella Città divenne affai prefio riguar- 
devole , come fi può anche raccogliere da un 
documento del 1271. (2). 

Dello fiudio generale di Vicenza abbiamo 
ficuriffime prove e ne’ vecchi fiatuti di quella 
Città, e preflo gli fiorici* Fin da* tempi di 
Lottarlo primo Re di Italia, nipote di Carla 
Magno , con una legge data da Ollona dell* 
S23. in circa, erano fiate flabilite in quella il- 
luflre Città le publìche scuole, ed è cosa as- 
sai probabile, che proseguiffero a flar aperte 
anche ne* tempi più calamitofi della Città, 
quantunque decadute dal primiero splendore • 
Or vollero que' cittadini egregi ravvivarle e 
coltivarle, e perciò troviamo ne* documenti 
autentici di quella Città le premure, ch’effi 
ebbero in quell’ anno per risvegliar gli flud) 

da 


<I) Stt/uinw tétiicìnt »Ttt$ ftrisum , à' fbificts tttcfrfiri 
dtbttt > fati Ht» fit de difinS» Tervìfiif & dtkeat /«• 
f,tre & fiudtre In eirte fhifite , & temere leheles i» Civiteee 

Terv’fiì Stmuimiiii ^utd demimus Btneneemtrui DeStr 

It^um fejft , & debtet fiere , & hehitere Civitett Vervi» 
fii ed decendum lebtlerei ie legibm , tr ttneetur prebere cenfi» 
//•i» in emnìbmi feSis Ctmunit Tervfii , fi refuìfiiut fuerit , 
dr beiere debeet e Cemuni Tervifii fre me telerie, & Ubere 
^uelibtt enne ^uetiier librel f'enetei grefferum b. e. dueetet 
Ytnetet emrtet tirtiur tjuedreginte ^ueiner. Si Icgg* anche 

il ch.Sig Ab.Tiiaboschi TalX'Ifiof della Lete. Ital.pag.^a. 
(a; Vcd.Doc.nom iia. 
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<ia quel letargo» in cut forse giacerano . Quin>i26o 
<lt in uno frumento del di 14. agoflodel 1261. 
vediamo salariato Arnoldo di Guascogna dottor 
di legge, coH'obbligo di dover insegnarea 
venti scolari almeno, e legger publicamente 
le Decretali , e il gius Canonico . Con un al- 
tro decreto del dì quattro di ottobre fiflipen- 
dia Giovanni Spagnuolo Dottor di legge prò 
. ligure libros Decretorum in scbolis in medio 
C ivi tatti yicentie omnibus volentìbus exaudire . 
Seguono due altri decreti , uno de sette di 
novembre, e l’altro del dì primo di decem- 
ire, chiamandoli nel primo Aldrovando degli 
Ulciporci da Bergamo per leggere, il Dige- 
jfìo e le IlHtuzioni, e nell'altro Paulo mae. 
ftro di filìca per insegnarla publicamente (i) . 

Pià oscure e più confuse sono le notìzie 
dello (ìudio Veronese. Giudicano alcuni auto^ 
ri, che il medelìmo avelTe solamente principio 
perchè in quell’ anno Papa Benedetto 
XII. con sua Bolla approvò quell' univerfità . 

Ma il celebre Signor Marchese iMaffei nella 
Prefazione alla sua Verona illuftrata, è di pa- 
rere che dal pontilizio Diploma q'uel publico 
Audio prendesse nuova autorità e nuovo lulìro, 
non già la prima fondazione. £ di fatti nello 
Aatuto di quella città ultimamente fìampato 
anteriore al 122S. , tra gli obblighi di ogni 
Podellà G vede ancor quello di chiamare un 
buon maeftro, che debba per quell’ anno re or- 
re scbolas in arte pbyfica con facoltà di alTe- 
gnargli per salario fino a dugento lire Vero- 
nefi. Nel 1275. vi leggea medicina Gugliel- 
mo Piacentini di Saliceto, di che. egl« flelfo 
lasciò memoria al fine dell’opera sua chirur- 
gica- Non è cosa irragionevole adunque il sup- 
por- 
ci) Ved. DoCi num. «4. 
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ìà^oporre^ che anche Vetonà ad esemplo d! jpii 
dova» di Vicenza e di Tcivigj, avendo acquU 
fiato il libero dominio di Se fteiTa pe^Iamot^ 
te di ECelinoj procurafìTedi prómuoverlescieh* 
kej e à se chiamafTe pnblici profe/Tori , e là 
suppofizione acquifta maggior fotzaj quando fi 
confiderà, che anche i luoghi di mìrtor con* 
fideraziohe ebbero in queft’anno una partico* 
laf premura di favorire gli ftudj* 

Nel vecchio ftatuto di Baffano* che àncòrli 
conserva in origihale preflb un illuftre sogget. 
' to di quella Città j uria rubrica intera fi leg- 
ge, iti cui fi prescrive di proVedete mi pùbli- 
co precettóre ^ che iiiseghar dovefie le scieil- 
ie publicamente alla gioventù BàfTanese .(i) * 
Lo ftefib dir fi deve di Feltre^ di Belluno, di 
Ceneda ^ di Conegliano , e degli altri luoghi 
della provincia i che lunga cosa e nojoSa sa- 
rebbe volerli tutti rammemorare i e che tut- 
ti a publiche spese Salariarono almeno un prd- 
fefibre di grammatica. 

Al propofito^ di che fi deve dichiarare , ché 
il metodo degli ftudj d’ allora comprendeva le 
sette arti, che del linguaggio di quei tempi 
le genti chiamavano T^ritiio e Quadrivio y vo* 
lendo intendere col primo termine udà triplice 
via, che guidava all’eloquenza , cioè lingua la- 
ttna, rettorica e dialettica; mentre il quadrivio 
guidava alla filosofia per quattro firade , edera- 
no I‘ aritmetica , la geometria t la mufica e 
l’ afironomia ; e quefie scienze tutte infieme fi 
chiamavano allora grarumaticdy e talor ezian- 
dio le sette arti liberali, diflinguertdole dalle 
aiti maggiori, che la giurisprudenza, la medi- 
cina e le scienae sacre abbracciavano (i). 
j hi \ 

(i) Ved. Dee. nam'. 98. *** 

<») Si legga reraditiss. Sig.Ab. Bettinelli aelJ'aatea sm 
opera dei ^sorgimento d' Italia T. 1 . Cap. •. 
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'•'Ed ecco espofto lo (lato politico è civile dlildb 
tutta la Marca Trivigiana . I popoli potevano 
con tutto 1’ agio attendere a quello loro (ìlle- 
ma t senza timoi* che gl’ Inipetadori Germanici 
venissero a diflurbare la pace loro i L’ Impero 
Romàno era allora senza capo , e gli Elettori in 
due fazioni divi!] aveano fatto un orribile scii- 
tna . Gli uni aveano eletto Riccardo fratello di 
Arrigo 111. Re d’ Inghilterra * e gli altri Al- 
fonso Xk Re di Cadiglià. Riccardo andò iit 
Germania» ma dopo avere speso eccellìvamente 
per guadagnare i Principi e le città» che gli 
erano contrarie , quando gli venne meno i) da- 
naro » e non ebbe più che dare» tutti (ì bur- 
larono di lui i egli fu tnedieri di ritirard in In- 
ghilterra , dove poco appresso fu ucciso» Alfòtt- 
ào cognominato l'adronomo » Re di Cadiglià 
non uscì della Spagna, e nort ebbe che un ti- 
tolo immaginario di Re de' Romani senza Ve- 
runa autorità. Frattanto l’Impero erà acefalo» 
ed ogni cosàtrovavafì in un gran disordine per 
le guerre civili , che vi facevano in ogni par# 
te orribile guado e disertamento » Durò tale 
scompiglio fino alla elezione del famoso Conte 
d’Aousburg, che successe nel 

Le regolazioni di quei saggi governatori non 
potevano essere più belle, nè più utili i prov- 
vedimenti per rendere i popoli ricchi , abbon# 
danti e felici , e non blsognofi dei popoli fore- 
ftieri; se non che le genti ancora rozze ed in- 
colte non conoscendo la saggezza e l’utilità di 
quelle direzioni , tali e tanti odacoli oppone- 
vano all'avanzamento delle arti e delle mani- 
fatture, disprezzandole la nobiltà, non curan- 
dole la plebe , perchè e l’ uno e l’ altro ordine 
di persone aveano gli animi tutti allearmi ri- 
volti , che piccìoliilTimi progredì fecero in quei 

. tem- 
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^B^itempi. Un altro oliatolo grandifìfìino aH’avan^ 
camento delle arti furono le guerre, che nel 
meddìoio tempo insorsero , e le discordie cìvi... 
li e le dissenfìoni quali continue fra la nobil- 
tà e il popolo. 

' L'anno 1261 apre un nuovo spettacolo di 
rulne e d'incendj, e di quegll orridi effetti , 
che può produrre la discordia dei cittadini; e 
le fazioni che dividevano allora Verona , diede- 
ro incominciamento alle miserie e ai mali. Il 
Conte Lodovico di S. Bonifacio con una banda 
di cittadini sforzati di andarsene in efìllo fi 
«ra ricoverato presso Azzo Marchese d’Efte j 
ilquale prese a proteggerlo validamente , dispo- 
fto a fare ogni sforzo per rimetterlo in patria. 
Prima però di muover l’ armi apertamente , 
tentò cogli amici di dentro , perchè venilTe 
ammesso con tutti i fuorusciti; ma incontrò 
dogli oftacoli insuperabili, perchè troppo l’un 
partito era infierito contro dell’altro. Si rivol- 
se allora ad altri mezzi, e segretamente trattò 
con alcuni Veronefi , che in un certo dì deter* 
minato levassero a romore la città . Egli intan-< 
to per quel giorno messa in ordine una grossa 
squadra di genti col Conte e con tutti i fuo- 
rusciti s'approflìmò alla Città, attendendo che 
gli amici dessero i segni lìabiliti . Ma per due 
giorni avendo aspettato invano, perchè tutte 
le cose rimasero quiete internamente , e cre- 
dendoli allora burlato , con tutte le genti , che 
egli avea seco, e con quelle ancora, che avea 
fatto venire da Lendinara, andò alla volta di 
Cotogna e la prese (1). Colla medefima faci- 
lità s’impadronì anche di Sabbione , di Legnaga 

e del 


Ci) Da ciò fi comprende, che falla il Batbarano ìib.f. p. 
dicendo che Cofogni dopo la morte di Ecelino fi sor. 
topose alla Città di Viceoza , e così fi può dii di Legnago . 
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è del Girone del Caffello di Porto,^ nel ^ualeiJ5i 
fiabilì il Conce di fermarli con cucci i suoi se- 
guaci per essere a porcata di soflencare le sua 
conquifte,. e cencarne di nuove (i). 

Ma ciò punco non impedì, clìe quei di Le- 
. gnago non fi ribellafiero. Eflì erano affezionaci 
a’ Ghibellini , e perciò scacciate un giorno le 
genti del Conte alzarono la bandiera della Re- 
publica, Mal per loro però, perchè, prima 
che potelfero elfere soccorfi dai Veronèfi, fu- 
rono nuovamente aflalrati dal Conte rinforzato 
dal Marchese Azzo di nuove genti , ed obbli- 
gati a renderli a patti (2), Se non che il pia- 
cer di quella conquifla fu amareggiato da una 
perdita , che quali nel medefimo tempo ‘avven- 
ne ; ImperciÒcchè la famiglia da Lendinara j 
che (Urtava odio antico alla fazione de'Sambo- 
nifazj, melfa infieme a sue spese una grolla 
banda di soldati , piombò sopra il Callello dell* 
Avagno , e con la morte di alcuni pochi lo 
prese, e vi piantò collo le insegne della Re- 
publica , e protedofii di volerlo tenere a nome 
di quella (3). 

Cotale perdita turbò 1 * animo del Conte all’ 
ellremo, poiché il suddetto Callello era a, lui * . 
caro sopra degir altri , e di neceffaria impor- 
tanza. Pertanto fi .preparò collo per riacqui- 
flarlo , e da tutte le sue giurisdizioni raccolse 
il maggior numero di genti , che mai potè ; é 
già il Marchese Azzo s’incamminava al soc- , 

^ corso di lui j quando in mezzo a tali prepara- 
tivi gli arrivò notizia da Verona, eh* era po- 
fia sul tappeto la propcfizione di richiamarlo.’ 

O eh? 

<i) Chron. V«ion. di Paris da Cererà , Croaica del Zaga> 
ta, Anveiu Eftens. Par. II. p. i8. J 

C*) Saraina lìb. i. p. it. t. 

(J> Zagara Croaica Pai.I. f. jr. 

T«m, I. 


H 
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2j6iO ch*e i Veronefi fi moveffero a compaHìoné 
dcHe miserie di tanti cittadini sbanditi, o che 
pìuttofto a ciò fare fofiero indotti dal veder 
desolate e guafte le loro Ville dai fuorwciti , 
proposero nel maggior 'Configlio il partito dì 
rimettere il Conte nella città ,• e di reftituir- • 
gli i suoi beni. Piacque alla parte maggiore U 
propofizione, elTendo il primo frutto delfe sag- 
gezza l'umanità ; e però il Conte con tutti i 
suoi per ordine publico con un decreto segnato 
nel mese di giugno, fu richiamato alia patria (r). 

Non fi^ potrebbe a parole esprimere l'alle- 
grezza, ch’ebbero quegl’ infelici fuorusciti a si 
fatto annunzio. Furono accolti dagli amici e 
dai parénti con tutti i segni di giubilo e di 
contento , e nel poffefTo dei loro beni rimeflì , 
riducendofi tutte le cose nell’eflTere di prima; 
ed in tal guisa la quiete e la tranquillità pa- 
reva, che aveffero fatto ritorno a Verona, es- 
sendo tutto in pace ed in concordia , ed ognu- 
no attendendo a rifìorare i denni pafiati . . 

' Non meno quieti e pacifici paffavano gli af- . 
fari in Trivigi . Aveano quei cittadini spedirò 
un loro ambasciadore a Papa Aleffandro IV , 
affinchè vole/Te riceverli sotto la protezione . 
della Chiesa. Condiscese il buon Pontefice ben 
volentieri, e rimandò a casa P ambasciadore 
con grazioso rescritto, segnato nel giorno ter- 
rò di febbraio. Allegra perciò la città ordinò 
, che nel sello giorno di marzo cantaffe il Ve- 
scovo Alberto Meffa solenne, e dopo fatta una . 
proceflìoiie con universale concorso del popolo 
furono piiblicate le lettere Pontificie, che que- , 
(la, protezione contenevano ( 2 ). 

Nè 


(I) Saraint, Corte, Zagara er- 
ta) Aooaimo Boscatìniano lìb. Vili- ms. 
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• Nè la* loro pace sofferse alcan turbamentoia^f 
per le pretenfìoai ^ rh' eglino moffiero sopra i 
beni di. Tolberco da Camino fratello di Guecel- 
lot Egli avea lasciato due figliuoli Guecello 
t *^ia()uino sotto la tutela di Guidotto de’Gui* 
dotti loro aio , fratello di Agnese madre di eflì • 

Due figliuoli aveva ancora Guecello fratello di 
Tolberto » cioè Biaquin* Novello e Rizaardo ; 
iìcchè quafi iropoffìbile rendevafi alle due fatni> 
glie Caminefi il convivere più lungamente in 
unione di beni . Furon*dunqae fatte in quell* 
anno le divifioni di tutte le ampie facolti di 
Quella potente famiglia di sotto (1)4 

Or i Trivigiani pretendevano ragione sopra 
alcune poffeflìoni di quelli Caminefi , e spezial- 
mente sopra il Cadilo di Credazzo colla sua ^ 
curia. Ma per non intorbidare il pacifico llato 
della loro città fi contentarono di lasciare a 
Guecello figliuolo di Tolberto il Callello rite- 
nendo, per se fteflì la Rocca (2). Contribuì non 
pòco alla tranquillità della città , éd al 1>noa 
ordine degli affari la venuta di Odorico Vesco^ 
vo di Ceneda > il quale defiderava, che fi rì- 
tiovaffero i patti già altre volte fiabiliti fra t 
suoi predecelTori colla RepublicaTrrvIgiana, in 
vigor dei quali poneva se fteflb con tutto il 
Cenedese sotto la protezione e giuriSdizione di 
quella. La cerimonia di quell’ atto fu fatta al 
17 di maggio ) e fu corroborata con un publico 
iftrumento notariale, in cui giurando Odorico 
fedeltà ai Comune, Alberto Ricco Vescovo di 
Trivigi'^ e il Podellà a nome della Republica 
gli promisero in tutte le sue oceofrenze dile- 


(1} piloni Stor. di Belluno p- 114. ti 
(a^ Filoni Slot, di Bcllnoa kc.dt. 

Ha 
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iié;sa, protezione e favore con ttftte le' forze ; 
e con tutto l’impegno (i).. 

. Quiete e concordia gSdevafi fimilmente in 
Vicenza ed in Padova; e giacché e 1 ' una e 
l'altra promettevano ottimi frutti, procurava^ 
eziandio fra i due popoli di mantenerla intuc< 
to il vigore. Dal Santo Vescovo Barrolonr»co , 
che tuttavia reggeva anche nel temporale la 
città, fi dee riconoscere ogni bene, cbe’da ta- 
le reciproca congiunzione di animi proveniva, 

A renderla pià ferma* e pià (labile i 'due po- 
poli in quell’ anno con nuovi patti fi collega- 
tono infieme , ' e fu ftabilito di afiìcurare le 
fi rade dei lor territpr) da ogni danno e. mole-* 
flia, ficchè palfar vi potelfero le persone colle 
Jor merci senza pericolo; il che per molto 
tempo addietro non s’avea potuto fare (2) . > 

; S’interessò parimente Bartolomeo assopir le 
differenze insorte tra la Città e il Capitolo 
circa le decime delle colture, che quell’ ulti- 
mo 'preterfdeva a* se giuridicamente appartener- 
si ; ed effendo egli (lato eletto arbitro dalle 
parti su di tal materia, nel di 17. d’ agoUo 
pronunciò decifiva sentenza in favor dei Cano- 
nici e del Clero (j). i 

•; Nel medefiiBO tempo i Vicentini fecero an-^ 1 

che un trittato di confederazione coi Veronelr 
per la ficnrezza del^vicendevole commercio y 
ed ebbero in confiderazioné piò di tutte ladra, 
da di Móntebello, e il merito di quedo lì de- 
ve attribuire spezialmente a Giovanni Grade- 
«igo Viniziano, che nella Podederia di Vicen- 
za era suct^ffo al Quìrini (4). ! 

Quie- 

^ — - - — - - ' — * - -* I 

• * * • I 

(I) V«d- Doc. num. iii. | 

<2) ’Pagliailni Cronithe di Vicenza lib. I. . , l 

()) Calitllini Stoi. di Vicenza Itb XII- l 

(4) ragliariqt OSoiche di Vicenza lib. 1, 
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• ^ tratiquilli erano parimente gli 

fari fra* i Vicentini e i BaÌTanefì , mercè lo 
celo del santo prelato, il qual procurava fra i 
due popoli la conservazione di una perfetta ar> 
monia . Effetto di queda loro buona concordia 
fu la transazione seguita fra i due Comuni al 
34 di decembre; in vigor della quale la Co. 
munità di Vicenza concedette a quella di Bas« 
sano il diritto d’ imporre e di efìgere dazj » 
tributi, ed. ogni e qualunque contribuzione » - 
purché ogni mese pagaffero i Baffanelì all’era, 
rio Vicentino trentatrè lire, sei soldi ed otto 
danari di moneta Veronese , come in tributo 
(i) ; dal che fi può afferire senza tema di er. 
rote, che la soggezione di Baffano a Vicenza 
era un mido di libertà e di dipendenza. 

Tale a un di presso, o poco dissomiglianteisda . 
suppor dobbiamo che fosse la sudditanza, che 
nell’anno susseguente 'i ad 2 giurarono i cittadii* 
ni diUderzo alla città dìTrivigij impercioc- 
ché moledati quei popoli dai loro inimici sot- 
to la protezione dei Trivigiani fì ripararono , 
che li ricevettero con tutto l'animo (a).* Ma 
egli è ben vero che un Principe può rendere 
i suoi popoli felici , e* eh’ eglino ingrati alle 
attenzioni sue non conoscano queda felicità da 
esso procurata . Cosi fecero in qued’ anno i 
Mussolentini. Quede genti nella fine dell'anno 
antecedente ribellandoff dai Trtvigiani , aveano 
ridotto in fortezza il loro Cadello, e fi erano 
preparati ad ogni refi denza . Credevano i malac- 
corti, che per aver ottenuto il favóre deiPado. 
valli , sotto la dgnorla dei quali pretendevano 
- d^ 

(1) Vedi Doc. nuin. jij. 114. e iis* La lira Veronese in 
quel tempo secondo i computi del Sig* Biaocolini valeva eli» 
ca dieci lire deli' odierna Venera moneta. 

(a; Anonimo FofcatioiaQo nis* 
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%t%i\ essserfi pofti.(i), refi (ter potrebbero’ alle fór- 
se della Republica Trivigiana , che con tutto 
• r impegno erafi messa all’assedio dei ribelli. 

Ma s’ ingannarono ; imperciocché sifFattamente 
fi videro firetti da tutte le parti, cheallafine 
furono sforzati di venire a patti , e di arren- 
derli salve le persone e la roba . Furono, pef^ 
obbligati di presentarli tutti quegli abitanti da-' > 
gli anni 14 fino ai 70 , e giurare fedeltà ed 
ubbidienza in mano di Filippo Bopcafio Pode- 
fià di Trivigi , che a Mussolente erafi perso, 
nalmente condotto; la qual cirimonia fu ese- 
guita solennemente nel secondo giorno di giu- • 
gno , nel qual giorno il Podefià Bocrafio prese, 
giuridicamente il possesso di quel Villaggio col 
suo Cafiello (a) . 

1 Padovani avrcbbpn ritenuto volentieri que- 
llo Camello in loro dominio, il quale era soia, 
mente tre miglia da Bassano di dante , ma ^ non 
volevano dall’altro canto turbare l’amicizia, che 
passava tra loro e i Trivigiani. Doposerretis- 
sime consulte alia fine prevalse il bene univer- 
sale ai propr) intercfll ; quindi inclinarono l’a- 
nimo a d cinger con nodi di maggior forza la 
confederazione fra le due Republiche entrando 
a parte Verona e Vicenza . L’ idrumento di 
quella lepa a difesa dei proprjdatt, e di tutta 
la Marca Trivigiana fu rogato in Padova aia; 
di aprile alla presenza di Giovanni Badoaro Po- 
dedà dtvquella città, e degli ambasciadorì a 
bella poda colà spediti da Trivigi, da Verona 
e da Vicenza, Giurarono tutti di mantenerfi 
scambievole amicizia e fratellanza ; e di ct>n- 
servare le città loro in idato pacifico e tran- 
quillo 

(i) Il Bomtario rirronta quefto fatto in maniera oivcisa, 
ma li legga il Dor. CCXCV. da noi ftampaco nel Cod. Ecel» 
alla pag S5 J. e T Anonimo Foseariaiaro , 

(a) Vedi Ooct nulo, 121, 
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Rullio senza assoggettarle al dominio di quaUìaG] 
persona, eccettuata però la' giurisdizione , che 
i Vicentini aveano'dato della Ideo città al Ve* 
scovo Bartolomeo . Giurarono ancora di non 
render ragione ad alcuno, il quale chiedesse 
beni che (lati fossero *di Ecelino . Promisero 
Inoltre' di tener (Icure per li mercanti e pe* 
passeggieri- le lì rade principali dei respettivi 
territor; , e spezialmente la (Irada da Verona 
a Vicenza per Montebello , da Vicenza* a Pa- 
dova per Barbano, da Padova a Trivigi per 
Noale, e da Padova e Trivigi a Venezia. 
Quelli articoli , e gli altri c|je fi veggono nel 
documento , furono pienamente osservati (i).. 

Se non che i Veronefi furono coflretti a di* 
partirli alquanto da quelli patti in ciò che ri- 
guardava il dominio. Bollivano più accese che 
mai le dissenfioni civili , che sconvolgevano 
tutto il buon ordine della Città. Il Conte di 
S. Bonifazio era capo della nobiltà , ed aveva 
un grosso lluolo di seguaci , che soflenevano il 
suo partito . Tutto il governo allora politi, 
co e civile flava presso del popolo; impercioc- 
ché egli è da sapere, che le tre differenti spe- 
zie di governo usate già dagli antichi Italiani 
e dai Greci, cioè l’ Ariflocratico de' soli nobili 
ad esclufione della plebe , il democratico dei 
solo popolo esclufi i nobili, ed il miflo com* 
pollo di nobili e- popolari , erano polle in uso 
presso le varie città Lònjbarde Non fi può 
negare , che molti comodi e beni non fiano 
provenuti talora dal reggimento popolare; ma 
maggiori furono senza dubbdo i dicordini , che 
dal medefimo nacquero ; concioffìacósachè non 
è atto abbaflanza il rozzo ignorante pop':)io , e 
• nulla 

O) Ved. Doc. CCLZYl. od Cod. Eccliniano. 
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ióiT^aUg pratico del politico governo, e sovente 
dagli affetti tiranneggiato, a prendere sagge 
ed utili deliberazioni nei glandi affari ; e mas* 
simamente se interviene a* configli la minuta 
feccia di effo , e dalla pluralità de' voti dipen- . 
da la determinazioii' defilé cose. Quindi l'espe- 
rienza sempre moflrò, che meglio fi governa- 
rono le città, quando i soli nobili, o pure i 
nobili e il popolo con animi concordi , e pode- 
fià temperata regolarono i publici affari . 

Egli è vero, che i nobili di qùei tempi na- 
turalmente ambizfofi , e pieni di se fieflì per 
le ricchezze, pea le parentele, per la chiarez- 
za del sangue e dei natali, per le aderenze e 
pel favore di altri grandi, non contentandofi . 
di dimezzare lafignoria, volevano fignbreggiare 
del tutto , e in certo modo tiranneggiare la 
moltitudine, per la qual cosa il popolo geloso 
di sua libertà attentamente guardavafi dalie 
usurpazioni dei grandi , e ad- ogni piccolo sos- 
petto procurava di tenerli lontani da' publici 
affari . Cosi avvenne a Verona . La venuta del 
Conte di San-Bonifacio mise in apprenfione 
quei capi popolani , che maneggiavano tutti gl* 
interefiì della Republica; quindi incominciaro. 
no a temere, eh' egli o col maneggio, o colla I 

forza, o eolie aderenze voleffe, che i nobili ^ 

ripigliaffero di nuovo le redini del governo. 

£ i sospetti loro non saranno fiati mal fon- 
dati del tutto; -e forse il Conte avrà dato inco. 
minciamento a quella sua deliberazione, come 
la cosa è affai probabile. Modi dunque dal de- 
fiderio di mantenerli lungamente in quel loro 
libero e felice fiato, in cui fi trovavano , giu- 
dicarono che foffe da eleggerli uno della loro 
parte a perpetuo Capitano generale , il quale 
s’aveffe a chiamare Capitano del popolo, con 

au“ 
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•utontà di potere da se solo in ogni occaHoneii^ai 
provvedere ai bisogni della Republica • L’esem- 
pio del Marchese Oberto Pelavicino , creato 
Capitan generale di Cremona , di Brescia , di 
Piacenza e d» altre città, ,e quello di Martino 
dalla Torre Capitan generale di Milano, servi 
a’ VeroneG per introdurre anch’eflì un tal ma-, 
giurato, che portava seco la fignoria (i). 

Alla presa deliberazione tennero dietro to*^ 
fìamente gli effetti . Fu propofto al generalo 
conlìglio il progetto, e nominato il personag- 
gio , che era MaGin dalla Scala • E’ d’ uopo 
confeliare , che Martino fbffe in grande ed alta 
riputazione; imperciocché in tanto numero di 
persone , che fi trovarono in quel Configllo , 
quattro voti solamente gli furono contrari (a). 

A dir il vero Martino era pieno di valore , 
di prudenza e di accorta sagacità , e ne avea 
dato saggi chiarifiìmi- due anni avanti, quando 
reffe il popolo di Verona col titolo diPodertà. 

La sua fortuna egli laidoveva ad Ecelino , preffo 
il quale era rtato In grande eftimazione pel co- 
raggio militare non meno che per la sua spe- 
rimentata prudenza . Egli Io aveva anche in- 
nalzato a* primi uffizj della Republica, Marti- 
no era figlio di Jacopo, e secondo 1’ opinio- 
ne più probabile degli scrittori , la sua fami- 
glia traeva origine dalla Baviera ( 3 ). E’ ma- 

Ugna ■ 

(■) Quab Io lieflo eia alloia elTeie Capitano che Sigr.oici 
*"zi il Sig. Marchese Maffeì nella tuaVeiooa illnftiata T.lll* 
f*i40. accresce l'idea di qael titolo, mentre dice che fa- 

jmeralr dtl *ra $ittU t$rriifndti$$$ 0ffun$t m 

lini d’ Imftr»d§Ti s Rita» • 

(a) Chron. Veron* di Paris da Cererà , Cronica del Zaga- 
ra, supplemento al Zagara T. III. p li. Biancolini Chiese di 
Verona lib.V.. p.II. p.»{£. Corte lib.IX, e taotialttij e pet& 
fallano-qaegli storici, che dicono l’clczion di Mattino in Ca- 
pitan generale fatta nel ia6t. 

Cj) Vedi Note alla Clonica del Zagata Par.I* pag 49*^ del 
B ancolint. e Dìflertaaioni fopia i Vescovi c Governatoti cc- 

p. c il Moscudo libi IX- p->9d. 
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jlStfsHgna certameace e hlsa del tutta 1’ alTerzìone 
di coloro, i quali alTeriscono che Maftino folle 
figlio di un facitore di scale, onde prese 1* ar- 
me e il cognome (i), oppure di. un vile ven- 
ditore di olio (a). 'Non è da metterli in dub- 
bio , che fin dal la^ó, la sua famiglia viveva 
con decoro in Verona, come appare da un do- 
cumento dì quell’anno dal Biancolini accennato 
(j); e in altri a queftó pofteriori di poco fi 
▼eggono conferiti ad alcuni della fieffa fami- 
glia publici onorevoli officj nella città . 

' OlTerva il Muratori nella DilTertazione cin- * 
quant'efima seconda elTere fiato cofiumer di quei 
tempi , che le deliberazioni prese da una deilè 
principali città libere serviilero di esempio 
alle altre per imitarle; e sa Milano, 'Brescia , 
Cremona, Piacenza diedero l’esempio a* Vero- 
fiefi di creare il Capitano del popolo , furon 
poi i Veronefi seguitati da’Trivigiani-, da’ Fel- 
trini, da’Bellunelì, e finalmente anche da’ Pa- 
dovani , come vedremo a suo tempo . Così fe- 
cero poco a poco le altre città tutte della Lom- 
bardia e della Romagna e della Toscana. £d 
ecco come in pocotempo tante Republiche in- 
cominciarono a pafiare ad una specie di mo- 

\ n’archiaj colpa delle matte fazioni dei Guelfi 
e de’ Ghibellini , e colpa delle frequenti ani rao- 
fità fra la nobiltà e il popolo, o pure della di- 
_vifione e discordia dei cittadini per altri mo- 
tivi di ambizione, di vendetta o di liti ci- 
vili 


■ 0> Mtneo villani Croniche Fiorentine , Sardi Storia di 
Ferrara lib. IV. p. 71. 

(a) Albertin Muflato Storia Augufla lib. X. Habr. a. pag. 
♦ 8 *. 

' (s) Biancolini Difièttaziooi fopta i Vescovi e Uovetnvotr 
ec. p. 100 . c lei. 
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vii} (i) • Sola Venezia tnantenneli libera inix^a 
mezzora tanti disordini, né crovofli mai c(^ 
{Iretta a ricorrere a quelli efiremi espedienti, 
e ciò perchè una buona armonia regnava fra-i 
diverlì ordini di persone, nè le gare fra la no. 
biltà e il popolo la moledavano, nè le insen. 
sate fazioni aveano preso piede in quella fiori- 
da e rispettabile Republicai 

Dobbiamo confelTare il vero , che dato il go. 
verno della città ad un solo d' ordinario celTa- 
rono le gare e le contese dei, privati; nè può 
negarfi , che tal foggiaadi governo non tornalTa 
in grande utilità dei Comuni ; imperciocché 
per mezzo dei Capitani tanta ampiezza di do- 
minio acquillarono, e tanta copia di ornamenti ' 
foro fi aggiunse , che ^divennero poco a poco 
altrettanti nobili principati. Non fi voglia cre- 
der però, che nei primi tempi il popolo fi 
spoglialTe di ogni suo diritto per conferirlo a 
quel Principe ; anzi molta autorità fi conserva. * 
va nel Comune, e gli atti fi facevano a nome . 
del Principe e della Republica. Così U’Grecia 
anche a' tempi di Omero ebbe dei Re, il po- 
ter dei .quali non era alToIuto . Comandavano 
i Re e i Regoli al popolo, ma una parte della 
■giurisdizione rellava al Comune ; il che fi pra. 
ticò ancora sotto i primi Imperadorl Romani. 

Ma coi progrefib del tempo poco a poco passò 
tutta la Signoria nelle mani dei Principi Italia- 
ni . Furono eflì prima cofiituiti Vicar) Impe* 
riali dagli Augufli , poscia alcuni di loro sono 
fiati decorati col titolo di Marchefi o di Du- 
chi . Vedremo a suo tempo a quanta gloria fia 

asce- 


ti) tl Vffgerio nella ma lettera <7. fetive rhe ì popoli 
diedero il piincipato ad ano de' loro cittadini *d itiltudét 
uduhne/ , tumuliuiym j e COSÌ dopo di lui molti altri auto- 
evoli scrittoti . 
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ia^aascesa Verona cof mezzo degli Scaligeri ; im- 
perciocché eflendone diventati signori iS(TolutI 
posero mano a nuovi- edi6zj, amarono gli spet. 
cacoli) donde prendono le arti vigore e nutri- 
mento, coltivarono gli ftudj, promoflero il 
commercio, ed applicarono l’animo a regie in- 
traprese . 

Intanto Macino a sì grande dignità inalzata 
rivolse le sue prime cure a regolar le cose , 
gli uffizi ed i magifìrati. Aquietò in primo 
luogo le gare e le dissenfìoni , che difìurba- 
, vano la cjttà ; e se noif vi. riuscì interamente, 
almeno fece che per tutto quefì'anno gli affari 
procedeffero con tranquillità; fìabìii paci fér- 
me co’ parentadi , acconciò i publici edifz; , 
*che minacciavano rovina , rifece in molti luu. 
ghi le mura della città, ridaurò dei danni sof- 
ferti i villaggi devafìati e abbruciati, promoffe 
eon tuttp il fervore il lanifìzio; in somma , 
* ^ome afficura il Saraina, quello degno signore 
pose ogni lludio per soggiogar gli animi dei 
cittadirfi piuttofìo colla clemenza , che col ter- 
rore (i). In tal guisa Verona mercé la pru- 
denza di Malìino andavafì riavendo dalle pas- 
sate disgrazie , nel medefìmo tempo che le al- 
tre città della Marca procuravano di conser-. 
varlì quella pace, che con tanta fatica fi ave- 
vano procacciata. II sommo Pontefice vedendo 
tanta tranquillità e quietezza seri ffe lettere fer- 
vorofifllme esortando i popoli al soccorso di 
Terra Sanca . Scavagli a cuore la ricupera^sìone 
del Santo Sepolcro, nè le disgrazie degli anteriori 
Crociati , né la profufione di tanto oro e di 
tanto sangue avevano raffreddato il suo zelo , 
Sono degne di leggerfi le lettere da Papa, Ur- 
• ’ bano 


(i) Smina lib.I. p. is. t. Coite lib. ix.p.t. 
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bano a quefl* eletto dirette al Provinciale dellàistfa 
Religione Francescana in Lombardia (i). 

, La Republica de’*Padovani era tenuta comu« 
nemente la piò forte , e la più ben regolata 
di tutta la provincia ^ e da elTa dipendevano 
gli affari più importanti di Vicenza, di Feltre 
e di Belluno ; ed elfa pure intramettevafì ■ a 
comporre le differenze, che insorgevano fra 
le altre città della Marca. Così ella s' adoperi 
ad acquetare i dispareri, ch'ebbero inqueft'an- 
no I Triviglani co* Feltrini e co’ BeIJuifefi ; 
dispareri peraltro, che non giunsero a turbare 
in conto alcuno Ja publica quiete, perchè so- 
piti nei loro principi . Pretendevano i Trivio 
■ gìani che il Vescovo di Feltre aveffe occupate • 
alcune terre di loro giurisdizione ; e per con- 
trario softenevano i Bellunefì , che i Trivigia- 
ni s* aveffero appropriato que’lieni di Ecelino, 
che fi aspettavano a loro (2). I Padovani per 
accomodare quelle differenze fi, fecero media- 
tori con ogni amichevole oflSzio , ed abbraccia- 
rono i maneggi con tutto l'impegno; quantun- 
q’ue follerò in quei giorni turbati affai per un 
incendio graviffimo, che aveadifirutto una buo- 
na parte della città (3). • 

Nel medefimo tempo il Vescovo di Trivigt 
s'interpose mediatore alle contese, che erano 
insorte fra i militi e i popolari della sua città , ' 
volendo gli uni e gli altri goder l’onore di 
effere eletti anziani . Quefta per lo più era la 
sorgente di tutti' i civili tumultf di que* mise- 
rabili tempi, e di tutte "le discordie fra il po- 
polo sospettoso e' la nobiltà ambiziosa. £d ornai 
, > . ' • • le 

\ 

(1) Ved. Dar. num.iitf. 117. ijt.iìf. lae. * 

<a) Bonifazio, Cambtucci, Piloni te- 
. <j) Chron. Fatav, nelTom. 1 V> delle Di fTettaziooi delMu* 
ratoii. , 
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salile cose tninacciavano aperta rottura» quando t 
due partiti /urono contenti , che il Vescovo 
folte giudice delle loro discor-die. La Sentenza 
di quel Prelato fu che degli Anziani » due fos. 

^sero prefi dall’ordine de* Cavalieri » Otto da 
'quello dei notaj, e due dal popolo (i)« 

I Così nel loro nascimento s' acquetarono quel- 
le diltenfioni , ‘tnentre che holUvano fra le due 
Comunità di Vicenza e dì BalTano gr.aviffime 
e pericolose discordie . Il santo Vescovo Bar- 
tolomeo, prelto cui rimaneva pure la direzione 
del governo Vicentino , fi mise di mezzo per 
sedarle con tutto lo zelo , di cui era capace < 

Quando alle divote esortazioni torrisponde 
' la santità dei cofinmi» poltono 1 Prelati spe- 
rare un efito fortunato ne’ loro maneggi , e ai 
loro santi voleri una 'raltegnazìone* olTequiosa 
e di vota. Cosi 'avvenne nelle contese fra f 
' BalTanefi e i Vicentini , i quali fi avevano fitto 
in capo di obbligar i primi a fabbricar una ca- 
sa in Vicenza, e di pià qui non fermandoli le 
loro pretese, volevano, oltre quella del Comu- 
ne , che anche i principali signori di BalTano 
ciascuno In loro particolare ne edìficalTe un'al- 
tra; tale elTendo il collume delle picciole Re« I 
pubiiche di quei tempi , quando avevano alTog- 
gettato al loro dominio i luoghi di minore con- 
> fiderazione. Ma ciò era evidentemente contra- 
rio al patti , e perciò apertamente ricusarono 
. i Bafifanefì di farlo . 

L* ollinaziotie degli un! , e l’oppolTzione de- 
gli altri crebbero a tal segno, che ornai flava 
per nascer qualche grave disordine, quando il 
santo Prelato fi predò mediatore in una qui- 
flione » in cui i BalTanefi avevano tutta la ra« 

* • gione . 

(1) Ot) Mbro degli Statuti am. ciìfieote nella CanceUetia 
di Txivigi Rub. 7tf;. 
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glorie* Egli ottenne dal ;Padeftà di^Vìcenza 
xtvocazione e l’ annullazione di 'quel precetto , 
e pregò poi-i Baffanefi, che per grazia spezia- 
le, come ^uafi per fiire un piacere a lui , fi 
contentassero di fabbricare la casa. Della qua- 
le rivocazione ed annullazione fu rogato publl- 
co iflrumento, per cui rimasero soddisfatti i 
fiassanefì , ma non persuaG però di fabbricar la • 
casa (i). 

Più ragioni aveva il santo Vescovo di eftin-^ 
guere. quefte dissenfìoni^ nè 1* ultima era quel- 
la f perchè prevedeva vicino un graviflìmo in- 
cendio fra i cittadini ifteTG, armandofi 1* una 
contro deiraltra le fazioni dei Guelfi q dei 
Ghibellini, dalle quali hi sempre la città divi- 
sa, -e minacciando guerre civili e ftragi e ro- 
vine. Osserva il Caftellini ^iuftamente a que- 
fto propofito , che le ftesse famiglie erano di- 
vise e smembrate fra loro ; perciocché Egano • 
d’ Arzignano era Ghibellino , e Guelfo era ,Si- 
gonfredo snofratello.- Anche MIglioranza Tris- 
sioo con tutti quelli, che da lui discendevano, 
fevorivano la parte Ghibellina , ma Panensacco 
suo fratello seguiva la fazione dei Guelfi , co- 
me la seguiva Capellino MaJ^capella , ' mentre 
Leone suo fratello era coi Ghibellini (a). • 

In tale fiato di cose era difficile , che tutto 
non fi sconvolgesse il buon ordine della città. 

Il 


• (I) Ved. Doc. flnin.115. 

C*) Cjtftelliiii Stot. Vicent. Iib.*xn> Pit.l. p.45. L'UgheUi 
e il Pad. Barba'rano , e qualche altro scrittore di piccolo cri. 
retto , pretendono che in quefto fteflo anno creato fofle il Ve- 
scovo Bartolomeo da Bodolfo Cesare , o da RJccatdo iotpc» 
radere t <uo Vicario in un col Patriarca d’Aquilcia, o suo 
Coraroiflaiio generale in Italia i ma i PP. Quetif ed Echard 
e il P. Touron e il P. Solier, di ciè parlarono baftamememe , 
onde ci ii»parmiano di gcirat tempo per dimoftrar qnefl'aflef- 
ztene una favola di pura ioveraioo*. Ved. il P Clivi Bibliot. 
Sciiitoii Vicentini T.I. p. ad. 
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fuoco' covava sotto le ceneri già ~ da gran 
tempo , ma finalmente scoppiò con fierillìmo 
rumore ne’ primi giorni del 126 }. La parte 
Guelfa fin dal settembre passato avèa segreta» 
niente trattato con Niccolò dei Bazalerii Bolo» 
gnese di eleggerlo pef Podeftà, e di dar anche^ 
per'moglie ad un suo figlio Aledofia da Pijeo* 
matrona ricchi fllma , purché promettesse di di- 
ftritggere la parte Imperiale . Promise infatti ogni 
cosa quell'uomo ambizioso , e l’elezione fu fatta . 
Niccolò prese le redini* del suo governo ai 
di settembre (i); ed indi a poco volle recare 
ad effetto la sua promessa, piò esatto nell’ a» 
dempirla, che scrupoloso^el farla ;*e però fece 
citare alla sua presenza tutti i Ghibellini , i 
quali informati delle ree intenzioni del Pode- 
ftà , non meno che di quelle del Vescovo iftes- 
50 , e del Conte di Vicenza tutti accordati nella 
• loro opprefTione, pensarono meglio di non com- 
parire. I capi di efià erano in quel tempo i 
signori da Oresseno, da Vivaro e da Arzigna» 
no, che seco lott) traevano un numero grande 
di cittadini del primo e del secondo ordine , e 

del 

•<i) Kella Clonica (Allo Smereglo noi dobbiamo legoiaieta 
Ctooologja in mo<iopiù gtufto e pib chiaro. Aicardino di Li» 

‘ tolfo, egli dice, fu furo Podefli di Vicenza ai a? di setiem» 
bre del iaj9, edurò onanno, cioè fino aiap di settembre del 
>a 5 o> In quel giorno entrò a) gorerno MatcoQ,uirini , e durò 
fino ai af di tetierobcc del tatfì , e qui la Cronica Smereglanìi 
incomipcia a zoppicate; imperciocché i fatti sono il reggi» 
mento *deIQairini accaduti, tono tutti tegiftiati per colpa (Te» 
gli amanuenfi, sotto Tanno rito; mentre che di quell' anno • 
non avanzavano che tre raefi soli’ Ai 2»di scctemb. del ia<r 
fu eletto per Todefiè Giovanni Gradenigo, r ^i (lette fino ai 
ap di settembre del ia$j, nel qual giorno ceOTe il governo a 
Niccolò dei Bazalerii, il qud!e tede la,cittè tre meu del ia<a, 
e nove meli delta<|, ma ptefTo lo Smereglo attribuiti sono al 
lata tutti gli avvenimenti tuccelfi sotto il reggimento di quefto 
Podefiì, che meglio fi convengono al lafj. Gli storici Vicenti» 
ni, come ilFagliatini ed alni, non hanno avvertito l'equivo» 
co , e perciò sotto il latfa legilliatono tutto ciò che avvenne 
•otto ilBazaleiio. 
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popolo basso. Effi maturamente pensandoiatfj 
alio flato delle cose loro giudicarono oppcrtu- 
niflìmo a’ loro disegni H Cartello di Valdagno, 
perloché avendolo assaltato con tutte le forze 
se ne rendettero padroni. 

Da quello punto, dice loSmereglo, fi diede 
principio ad una sanguinosa guerra , e il Po. 
dertà dontro i miseri Ghibellini usò ogni ma- 
niera di crudeltà , di prigioni , di tormenti e 
di morti . Non vi è difetto piò ordinario di 
quello, che fi copre col velo della religione, 
e niente che inganni piò comunemente gli uo. 
mini quanto la falsa virtò. Come seguaci della 
Chiesa fi credevano i Guelfi lecite le piò orri- 
de crudeltà , e le piò nere scelleratezze ; ma 
cercando la loro grandezza nel delitto , e la lor 
gloria nelle false apparenze della virtò , fi ren- 
devano gli uomini piò colpevoli dell* universo; 
imperciocché non fi dà nè vera virtò , né vera 
saggezza, né gloria solida senza l’umanità. E 
quel che piò recar deve rtupore fi è, che an- 
che il Vescovo Bartolomeo , se veri sono i detti 
del Cronirta Smereglo, aderiva alle persecuzioni 
del Bazelerio, e fomentava le sue crudeltà . 

Ma talvolta anche i saggi sono cortretti di ap- 
provare le rtrane e barbare usanze della loro 
nazione, e contentarfi di poterle secretamente 
condannare : imperciocché se fi erigono in ri- 
formatori , tutto devono temere per la loro ri- 
putazione. Era appunto allora laquarefima; ma 
non per quello i rigori contro gl* infelici Ghi- 
bellini fi rallentarono in parte alcuna. 

Paffata la Pasqua , il Podertà citò dieci citta- 
dini per ogni quarticro dei piò potenti , e dei 
maggiori fra i seguaci dell’ Imperio. Allora al- 
cuni religiofi moifi da zelo , se pur non era t 
sottile, e frodolente artificio e malizioso, in. 

T om, I. I co- 
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latf^cominctarono a girare per la città avvertendd|. 
i Ghibellini , che se al Podefià fì folTero pre- 
sentati , tutti sarebbero. nati o prefi > Qd ttccin.; 
Spaventati quegl' infeliei a sì terribile antìuit- 
zio fuggirono pià che di fretta, abbaildoilande 
la città , la famiglia e i patenti ; perloché sde- 
gnato il Podellà pronunziò contro di e(fì im 
orrido bando , fece atterrare i loro palagi i o 
saccheggiare i beni e le polfelTioni (i)< Ecco 
i funelìi effetti delle fazioni, per cagiotl delle < 
quali finalmente le città vedevanfi prive dei. 
migliori loro edifizj , e dei cittadini piò ricchi^ 

1 fuggitivi furono incalzati da alcuni manìgol.^ 
di , ed alcuni di loro raggiunti ed uccili ; del 
che tutti i buoni n’ ebbero Orrore e compas- , 
sione. Ricercando la vera origine di tale per-, 
secuziOne contro 1 Ghibellini , io (jenso che 
molto ad effa avrà contribuito una lettera di, 
Papa Urbano IV. accennata da Girolamo Rossi 
( 2 ), come data da Orvieto nei dì quinto di- 
gennajo dell'anno presente contro le città , e 
i Principi della Lombardia , che tenevano la: 
parte Ghibellina* quafichè il Ghibellinismo,, 
come riflette il Muratori ne’ suoi annali a quelìv 
anno, fofle diventato un grave delitto, e noti 
potesse essere buon criftiano se non chi se- 
guiva la parte Guelfa . . 

Intanto il Podeflà Bazelerio avea radunato , 
tutto lo fluolo delle fue genti per diflruggere 
i Ghibellini del tutto . 11 primo affalto fu da- 
to al Camello di Valdagno, ma i difenfori coti ' 
forza ributtarono i Guelfi , che furono coflret- 
ti a ritirarfi scornati . Vi tornarono di là a 
poco in maggior numero , e tanto afpri ed o- 
ftinati furono gli affaltl , che alia fine lo pre- 
sero , 

(I) Smeregl. Chton. Caflcllini Siot.di Viccazi lib.XlI. Fir.lr 

pag. $*. ^ 

(a) Hifioi. Kavcn. 
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Èéto (t). Non potevano effere in peggioréii^l 
flato le cofe di Vicenza, e lo Smereglò flelfò 
a qué’ fatti presente compiange la infelicécon.. 
dizione della sua patria agitata j sconvolta ed 
abbattuta. , 

Per maggioré fatalità degl'infelici Ghibelli- 
ni s’ aggiunse che Verona parimente, da cui 
sola potevano sperare validi soccorfi ed ajuti j 
non ancora rimefla da Maflino in quella tran, 
quillità neceifarta alla publica quiete, era agì. 
tata da turbolenze interne mofTe dalle due fa. 
aloni , e dalie di/Tenfioni fra i nobili e il po- 
polo. J1 Conte di San Bonifazioi era capo dell’ 
uno e dell’altro partito contrariò a Maflino; 
fcapo cioè de’ Guelfi i che jjdrtavano un òdio 
inveterato a’Ghibèliini; capo de’patrizj j che 
defideravano di abbaflare l’ orgoglio del popo- 
Io , é dominarlo a piacere , tirando a se gli 
uffizi è l’intero governo. Le cose s’avanza- 
rono a segno ^ che finalmente il popolo fi de- 
terminò di scacciare del tutto il Conte dalla 
Città coti tutti i fautori suoi. Gli scrittori 
non dicono che Maflino ne abbia avuto veru. 
na parte, ma egli é molto probabile, che ab- 
bia aggiunto legné al fuoco non confiderandofi 
bene fermo nella fignòria , finché il Conte ri- 
maneva nella Città . Era il giorno decimo- 
quarto di fettembre, quando levoflì la Città a 
^more i In brev’ ora tutte le flrade fi riem. 

jjiro* 

y II II II ■ .1 I ■ 

(t) il P. Cairi nel Tom. !■ dei sooiSitittoti di Vicenda p.Sf 
tifetiscequeni fatti al ta£a colla fuppofizione , che in (jucii’an- 
no iìa fiato Fodeitì di Vicenza il Bazelerio , cosi tratto in etrote 
dallo Smereglo non bene confìderato. I^ef Vol.7- pag- ao dell» 
Raccolta di documenti del benemerito Vigna , cheli conarz 
nella publica Biblioteca di Vicenza , vi è una carta dei j 
maggio ia£j, in cui lì tisarciscono daf Comune di Vicenza al- 
cune particolari pcnone fci li danni sofieiti nella guerra di Val- 
dagoo J 

I * 
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ia53pirono d! gente annata e furiosa, e la plebe 
, scorrendo e minacciando gridava ammazza il 
Conte e tutti i Guelfi . Quefto fignore sfor- 
tunato fi trovava in letto alquanto indisporlo, 
ma dagli amici avvisato del grave pericolo, 
nè trovandoli forze bafievoll alla refiftenza , 
per vìe secreto fuggi dalla Città , e ritirolfi 
in luogo ficuro. Fu poco appreflb seguito da 
quali tutti gli akri del suo partito . Cosi i 
Ghibellini rimali soli formarono nel giorno do- 
po un decreto, che il Conte folTe in perpe- 
tuo bandito dalla Città con tutti i suoi ade- 
renti , nè mai per qualunque caso potefle es- 
sere richiamato. E infatti l'infelice lignote 
non fece più alla patria ritorno , nè i suoi di- 
scendenti poterono di là innanzi godere pie- 
namente l'antica loro decoro (i). 

Mallino allora irapiegolfi con tutto l'anima 
a riflabilire la pace, la quiete e la tranquil- 
lità . Per la partenza di tanti nobili potenti 
rellato solo senza oppolitori alTodò maggior- 
mente il suo dominio. Ma per poco non fa 
quello di affai breve durata; imperciocché po- 
chi giorni dopo corse pericolo di effere prodi- 
toriamente affalfinato . Un certo Benaffù de* 
Magnalovi infieme con tre sucri fratelli mollr 
da certi loro odj secreti , che gli portavano, 
— o pure, come altri dicono ,, spinti da' fuoru- 
sciti , deliberarono di torlo dal mondo i Si 
accompagnarono colloro con alcuni ribaldi , e 
chetamente entrati nella sua camera l'affaliro- 

no 


ft) Qoeftt fatti li Saraina, it Corte , il BiancoJini ne 
aupplemenri al Zagara p.«a., ed alni starici Veronefi dv 
non grande confidcrazione , aflciifcono effere avvenuti ncj 
latfi. tre meli dopo il tich'amo . Ma io mi sono tenuto all' 
atiroriii di PatiCo da Cererà , scrittore presente a* fatti, di 
Pier Zagara , della Cronica Piacentina , del Miitatoir, e di- 
moili aliti actitwrl-di.non minore riputazione.' 
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no co' ferri nu(ti . A tal veduta Mail ino in-12^5. 
cominciò a chiamare i suoi domeftici ad alta 
voce, e intanto difendevad bravamente . Buon 
per lui che le genti di casa furono pronte ad 
accorrere, perlochè i traditori perdutifi di a- 
nimo fi posero in fuga. Il Magnatovi fu rag..- 
giunto sopra le scale, e con piò colpi truci, 
dato, e poscia il suo cadavere appeso alle for. 
che. Gli altri più deliri ebbero la sorte di 
ritrarfi a salvamento ; furono però con tutti 
i loro discendenti perpetuamente banditi, e di 
ogni loro avere privati (i). 

In tal guisa le due Città di Vicensa e di 
Verona diedero sole in quell’anno argomento 
alla Storia; poiché le altre della Marca Trì- 
vigiana vifTero in una perfettidìma calma . Le 
cose accadute in Padova fanno certa cedimo- 
ni^za della interna quiete, che vi godevano 
i Cittadini. Nell'ottava di Pasqua fecero elfi 
una solennillìma procefilone in occalìone, che 
traslatarono il corpo di S. Antonio dall’anci. 
ca tomba all’ aitar maggiore del nuovo tem. 
pio, che era dato eretto al glorioso suo no. 
me (2) . Qùeda feda fu delle più celebri » 
che lìano date e pel concorso immenso del 
popolo, e per l’indgne personaggio, che fa 
solennizzò , elTendo dato S. Bonaventura, mi- 
nidro generale de’ frati minori, e pel prodi- 
gio fino a quel tempo non più veduto , nè 
udito di altri santi , che la lingua cioè di S. 
Antonio, parte alTai più corruttibile che le 
altre non sono, folTe riraasa rubiconda ed in- 

tat- 


( t) Bitncolioi Sopplemcnti al Zagara p. fa> Cotte Libra 
IX. &c. . 

' la) Cronrchecce, che ranno appicfle alla Storia ai Rolatt- 
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jjg.tatta, quando tutto il rimanente del corpo 
^era andato in cenare (i), 

A due altri ojjgetti poscia rivolse quella 
Republica le sue provide cure. Fu l’uno di 
dar principio alla cinta di mura verso la par- 
te d’occidente , dove prima oravi soltanto uno, 
spaldo (2); versò l’altro sopra i nuovi ftatu- 
ti della Città , decretardofi che quattro copie 
se ne faceffero , una delle quali ftar dove0e 
appreso il Podeflà, 1 ’ altra* appre(To il Procu- 
ratore , la terza appesa ad una catena nella 
chiesa del palazzo, eia quarta in quel luogo, 
dove i libri del Comune saranno ripofti. Vol- 
lero inoltre , che de’ vecchi ftatuti fi avelTe 
ancora una patticolarifiìma cura, poiché ordi- 
narono che una copia di efiì serbar fi doves- 
se nel monaflero di S. Benedetto, un’ altra ii| 
quello di San Giovanni di Verdara , una ter- 
za in S, Maria di Vanzo, e nel monlftero, di 
S. Maria di Porcilia la quarta (3), 

In Trivigi peraltro furono, alquanto piò a- 
gitati gli affari per la prepotenza di Gherarda 
de’ìCaflelll . Quella famigliaera fbata fino allora 
in pochifTima confiderazione , di modo che ap- 
pena se ne trova alcun cenno appreffu gli sto- 
rici ; ma queflo Gherardo la fece ascendere a 
tant' auge di grandezza , che divenuta emola 
della Caminese ebbe la forza di scacciarla fuor 
d! Trivigi , e dominar un tempo la Città, fic- 
come vedremo . Competitore di Gherardo, era 
in quefl’anno Brancaleone de* Ricchi, poten- 
te per nobiltà , per ricchezze, e per effer 
fratello del Vescovo Alberto . Tra quelli due 
cmoli personaggi molte parole erano paffate, 
e rool- 

ti) Vitadi.S- Atuonìo scrittH dal P.. Inquifitot Benofli , ^ 
dal F. ArSufli publicata in Koma alla pag 204. . 

(a) Cionichetre aggiunre a Rolandino lo€. cir, 
ij) Anna!. CamaÙ* Tom, Y> p-ss-«7* 
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€ molte ingiurie fi avevano eglino fatte scam- 126} 
fievolmente. Alla fine Gherardo presa baldan- 
ca e per la parentela, ch’egli aveva con Al- 
bertino e Marfilio figliuoli di Jacopo da Car- 
rara, e per sentire che la fazione Ghibellina, 
di cui egli era validiflìmo protettore e segua- 
ce, avea preso forza e vigore in Lombardia, 
fatto impeto il giorno secondo di Pasqua con- 
tro Brancal^one lo uccise con alcuni altri del- 
la sua famiglia (1). * 

• La Città ben pretto fi mise tutta in arme 
ed in tumulto, e il popolo anche più minuto 
scorrendo per le contrade facea temere le più 
funette conseguenze. Finalmente fi attaccò nel- 
la piazza un’ orrenda zuffa. Il Vescovo te- 
mendo di se medefimo , nè trovandoli atto a 
refittere alle forze di Gherardo, fuggì dalla 
Città cogli amici, e nella Rocca di -Cornuda 
riparandoli lasciò Trlvlgi in balìa de’ Ghibel- 
lini trionfatori. Ivi confederatoli con Gherardo 
da Camino, e con Biaquino padre di quetto , 
e con altri fignori Guelfi di non minore con- 
fiderazione, incominciò a prepararli alla difesa 
contro ! Gattelli , che ogni giorno fi rende- 
vano più formidabili e potenti . Il Podettà di 
Trivigi s’interpose in quelle discordie, e fi- 
nalmente gli venne fatto di acquetar gli ani- 
mi di tutti ; pertochè il Vescovo fu alla sua 
sede decorosamente rettituito (2) . 

In tal guisa fi ricuperò la tranquillità dal 
popolo di Trivigi , il quale procurò di man- 
tener- 
ti 5 Annal. Camald. Tom. V. p. 94 
• (») Il Bonifazio e 1 ' Anonimo Foscaiiniano affegnano 
qoefto fatto all'anno ia£8., ma i dotti Autori degli Annali 
CamaldoIcG.Tom. V.p. 94. prendendo in esame il ractonro, 
fanno cvidememente vedere, che gli storici Trivigiani han- 
no preso uno sbaglio , c che il fatto accadde io queQ' an- 
mo lafj. 

• I 4 
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12^5 tenersela con tutto il potere, per quanto per; 
mettevano i tempi disaflrolì di quell' età ;edi 
fatti alcune private persone di Trivigi avendo 
recato de' danni ‘e delle ingiurie ad alcuni 
Cittadini di Torcello, il Podeftà, ch’era Gu- 
glielmo Rangone, non volle che per quello fi 
turbaffe V armonia fra i due comuni ; e però 
molTo dalle rimollranze , che i Torcellani gli 
presentarono col mezzo di una lettera del lo- 
ro Podeflà , egli non solo esaudì pienamente 
le loro iflanze col risarcimento de* danni ar- 
recati , ma ancora diede ad eltì piena soddis- 
fazione col calligo de* rei (i). 

All' incontro in Vicenza proseguivano fieris- 
fime le guerre civili , non punto rallentate ' 
colla mutazione del nuovo Reggimento . Ai 
Bazelerlo, che avea terminata la sua reggen- 
za, era fiato dato per succeffore -Giacobino de’ 
Trotti da Ferrara, il quale entrò al governo 
a' 29. di settembre secondo la solita usanza. 
Perseguitò egli pure non meno aspramente la 
fazione de’ Ghibellini , perch’ egli era sviscera- 
tifiìmo Guelfo. E di fatti, narra lo Smere- 
glo, che fu eletto Podeftà per l’opera e pe* 
maneggi del Vescovo Bartolomeo , perchè egli 
/ era cognato di Simeone de’Pakenieri Monseli- 

cano, creato nel i 25 i. da Papa Urbano Quar- 
to Cardinale di S. Chiesa, e col titolo di Le- 
gato Apofiolico spedito in Lombardia per agi- 
re contro Manfredi e i Ghibellini. I Fuoru- 
sciti non fi perdettero di coraggio , ma piò 
rabbiosa e feroce che mai la guerra proseguii 
rono contro la patria. 

Ne’ quattro mefi che durò il reggimento 
di Giacobino, ridufTero la Città all’ultima di- 
sperazione . Eglino fi erano ingrolTati da tutte 
' - le 

(O Yed- Ooc- auo). lay. 
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le parti; ed aveano preso Maro(lica> Tiene 
Malo, e risola di quello nome,, tutte terre 
conlìderabili del territorio, e minacciavano an« 
cora di sorprendere la Città . In tali anguflie 
divisa , confusa , sbigottita non seppe trovare 
mezzo migliore, che ricorrere alla protezione 
de' Padovani . Quella Republica , che ognor più 
diveniva potente, non lì lasciò sfuggire cosi 
gradita opportunità per acquillare un titolo 
sopra una Città illuUre, qual’ era Vicenza. 

Vi accorse dunque immantinente colla milizia 
più scelta, e i Vicentini, ricevuti amorevol- 
mente i Padovani, diedero loro in cuHodia se 
fleflì , la Città e le fortezze. Fu tollo ri- 
molTo dal reggimento Giacobino de’ Trotti, e 
in sua vece vi ' posero i Padovani Rolando di 
Fnglesco loro concittadino. Tali cambiamenti 
succedettero nella fine di genitajo del 1264 . ;i 254 
e r Englesco prese il governo a’ due di feb- 
braio , giorno dedicato alla Purificazione di 
.Maria Vergine; e io prosegui decorosamente 
per un anno intero (i). 

1 fuorusciti non mancarono ein pure di prov* 
vederli di appoggio e di forze . Erano ricor- 
fi a’Veronefi; e perchè con maggior impegno 
quelli afTumelTero la loro difesa, consegnarono 
nelle loro mani alcuni ragguardevoli caflelii 
del territorio Vicentino (2) ; cosa che cagionò 
un sommo disordine nel popolo di Vicenza , 
ed infinite calamità. Imperciocché non andò 
guari , che fra le due Città di Verona e di 
Vicenza fi accese un* asprifiìma gaerra , come 
apprelTo vedremo. Intanto 1 ’ Englesco mise in 

ope- 


( 1 ) Smetegl. Chion. Vicentin. Il Caflellini in quefti fic- 
conii Lib. XII. Par. I. p. S4* e segg* s’ allontana dalU eiacis 
cionologìa de'reippl. 

(t) Coitus. Hifloi. l:b. i. Cap. Vili.. 
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H^^opera ogni sua cura per riordinar la Cittì ^ 
rimacteria dalle palTate disgrazie , e renderla 
tranquilla e quieta. Egli era un uomo, cho 
onlra ad una somma prudenza una somma e- 
quità , e non ceflava d’ inculcare a’ Vicentini j 
che i buoni Cittadini devono piuttofto con- 
dopare le private ingiurie posponendole alla 
publica autorità, e ricordarfi che le domefti. 
che discordie turbano la felicità del popolo, 
e lo rendono miserabile ed infelice, 

I saggi suggerimenti del Podeflà ebbero un 
òttimo effetto, poiché Io Smereglo autore con- 
temporaneo aflìcura , ch'egli fece un fellcllt 
fimo reggimento. Egli arricchì il publico era- 
rio , ricuperò molti beni del Comune , eh’ e- 
rano flati usurpati , fece uno flatuto per la con- 
servazione e cuflodia delle publiche carte , 

. Operò poscia , che in publica forma fi raffo- 
daffe la società de’ Padovani co’ Vicentini con 
solenne notariale iflrumento, e procurò, chè 
foffero risarciti que’ Cittadini , che aveano sof- 
ferti discapiti per mantenere la giurisdizione 
della Città (i). Così de’ suoi danni fu riflo- 
rato un certo Andronico, e così l’Avvocato 
da Beffano danneggiati nelle loro poffeffìoni , 
ed Ingiuriati nelle persone , perchè fi erano 
•doperati di conservar Baflano fedele a Vi- 
cenza (a). 

Quella cl può far credere , che i fuorusciti 
aveffero tentato di occupare a’ Vicentini an- 
che quello luogo, ma può. tenerfl eziandio con 
maggiore verifimlglianza , che i Baffanefi fìes- 
B esaminaffero ne’ loro configli il modo, on- 
de sottrarfi da! dominio de’ Vicentini . che o- 
dlavano, effendo venuta la discordia a sparge- 
- . re 


' (i) Le Citte efiftono nella Raccolta icl bencmeiuo Vigna 
nella publica Biblioteca di Vicenza. 

<») Ved. Doc. num. iji. V 
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fe li suo vifleno fra l’uno e l’ altro. Comune 
La Comunità di fìaifano avea già fabbricatoli 
|uo palagio a Vicenza nella contrada del Col. 
le , per edificar il quale aveva ella compera- 
to per cento e quaranta lire una casa di ma- 
donna Ailice figliuola di Osbergerio da Viva- 
ro, e moglie di Cherardo da Camino (0 • I 
Vicentini però non erano di ciò contenti , pre- 
tendendo ancora che oltre il palagio publico 
della Comunità} ciascuno de’ principali Signo- 
ri di Baffano dovelTc rizzarne un altro a suo 
spese . Tale coflumanza correva a que’ tempi 
nelle Città maggiori per crescere di popola- 
*ione , ed abbellirne I’ interno con nuovi edi- 
fÌKj. Ma quella era una violenza , che pote- 
vano usare co' luoghi di loro immediata giu- 
risdizione territoriale, non già con quelli, 
sopra i quali non avevano che un limitato e 
convenzionale dominio,* e di fatti i BalTanefì, 
come meglio poterono , a tal tentativo fi op- 
posero nuovamente, spedendo ambasciadori a* 
Padovani , esponendo loro la prepotente vio- 
lenza de' Vicentini contro i lor patti, e pre- 
gandoli dì alfiflenza e di protezione ( 2 ) , 

' Esaudì quella Republica le iflanze de’Balfa- 
nefl , e nel maggiore configlio fu presa parte 
d'inviare ambasciadori a Vicenza per far rien- 
trare in se ftelTa quella Comunità, e intanto 
di eleggere alcuni sapienti , perchè avelTero 
ad esaminare più maturamente la cosa (?) , 
Elfi la vedevano di tutta gìullizia, tanto piò 
che i sapienti detti ponderate le ragioni giu- 
rìdicamente sentenziarono , che i Vicentini 
non potevano obbligare gli uomini di BalTano 
alla fabbrica della casa senza un'aperta vio« 

len- 

to Ved. Doc. nuni. itf. 

( 1 ) Ved Doc. nam. n6. 

(]) Ycd Doc, oum. tj7> 
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iatf4len*a, ed. una manifefta IngiufHzla (i), Per- 
lochè i Padovani col mezzo di nuovi amba» 
sciadori imposero a’ Vicentini, >che offervar 
dovelTero le condizioni nella dedizione ftabi. 
lite, nè volefTero cofèringere i Baffanefi a fab- 
bricar la casa in Vicenda contra la forma de* 
/ patti (2), Che i Vicentini rimaneflTero persua- 
fi di quella decifione non è cosa probabile » 
« ma fu d’uopo peraltro, che s’ acquetaffero al- 
le risolute intimazioni della saggia. Republica 
Padovana, e deftero fine alle ingiufle preten- 
fioni, ed a’ motivi de’ presentì dissapori. 

Seriamente confiderando era una fortuna per 
li piccioli luoghi soggetti , che le Republiche 
' di que' tempi riconoscessero una forza superio. 

re., per cui venissero raffrenate le capricciosa 
prepotenze e le infinite ingiufiizie, che com- 
mettevano volendo secondare le loro valle idee 
di ambizione» di superbia ed’ ingrandimento • 
Se Vicenza era tenuta in freno della Repu- 
blica Padovana , i Trivigìani temer dovevano 
di quella di Venezia, per la cui vicinanza na- 
scevano giornalmente motivi di quifiione , di 
discordia e di rottura . Le cose , che poteva- 
no interessare la Comunità e Io fiato , fi de. 
cidevano coll’ armi , ma quando le quifiioni e- 
rano tra private persone, allora ordinariamen- 
te venivafi alla barbara usanza delle Rappre- 
saglie . Erano quelle un avanzo dell’ antica 
barbarie in Italia, ma comunemente ammeffe 
e regolate con c’erte leggi (}) 

Per- . 

(■) Ved. bo^. n. i7j. nel Cod. Ecelin. 

ò) Ved Doc. num. 1)8. 

(j) Negli ftatuti di Trivigi ( lib. I. Tratt. I. Rub.^s.) , co-, 
1) disponevanlì le leggi delle fippre.oagtie 1 Si d» 

TatvìJÌ», vtl tjut dlfiri3u vult mhqutd dthitum , vit ttll^aìd 
alind at aliati» /«rea» , vtl ai alif um CtmmunI alitajat Itti 
vii arri , jaid Pitiftat untatur nfairtn fir nuHcìnm > vii 
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Pertanto in queft’anno lamentandofi i Ve-i 
neziani , che da’Trivigiani non veniva reso 
giufiizia ad un loro concittadino, né potendo- 
la ottenere col mezzo delle ifianze presentate 
da’ publici ambasciadori infadiditi finalmente 
ed annoiati concedettero contro gli uomini di 
Trivigi al Veneto creditore il gius delle rap- 
presaglie, cioè di spogliare quaWi voglia Trivi- 
giano per levargli altrettanto , quant’ era il de- 
bito. Il Decreto fu segnato da Renier Zeno 
Doge di Venezia il dì ji. di maggio (i) . A 
quello colpo i Trlvigiani fi scoflTero della loro 
colpevole indolenza, e fi videro collretti di 
aderire alle iflanze della Venera Republica , se 
non volevano vedere dilapidate e derubate le 
migliori soflanze de’ proprj innocenti cittadi- 
ni, e per non alterare quella pace, che da 
qualche tempo godevano : pace maggiormente 
confermata e fiabilita per l'accomodamento 
fatto con publica sentenza del Podellà di Pa- 
dova e di Trivigi fra i diverfi membri della 
casa da Camino, i quali litigavano per l'ere- 
dità di Guecellone e dì Gabriele (2) 

Qtiefle differenze erano fiate promoffe da 
Manfredo della potente famiglia de' Dalesman- 
nini di Padova, figlio di Artufino, il quale a» 

veva 

lìittrsi Jtmlnum , v*t PtUfittim illiut, stu illìus itrrt , vii 
lui, qui Jiiutrit tilviri illud dthitum , quid deitut tutìsfu^ 
CITI di diUi debili cndiliri eivì niftn , Et fi Uh diminuì, 
vii Pitifiut disi dibiiirìi leu tici ve! tirri uique ud duii 
fuenilt R«i> lutiifuceeit eridiliri , fedlu denuneÌMiiini , vel 
friientutliHi , quid lune diminuì nu Pii iftui Tuevifii teuintur 
duri date nifiri Civi fignir» , rifriiiltui lu^'er binii hu- 
bitntirum illiui dimin, , vel Pite/htìi debilirii leu urte , vii 

tifi Oc. Anche i Fidovani avevano regolale le loro rappre- 
saglie con leggi serie e ftatutarie. Ved. Doc. num. 95. 

C/) Ved. Doc. nom. ij9> 

(1) L’eruditiir. Sig. Ab. Dott. Giaseppe Gennari in nna 
tua lettera a Moniìg, Canonico Avogaro nel Tom. N. R. 
d' opuscoli , csaitaincaM descrive quali fo/Tcìo le difièicnze 
dc'Caminclìa 
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|itf4veva tolto per moglie Tommafìna di Guecel-' 
Ione da Camino . Morto Guecellpnci e tré 
iuoi figli) cioè Biaquìho novello ^ Rizzardo ed 
Agtiese j Manfredo per nome della moglie, é 
di Aita sua cognata i e per diritto cedutogli 
da madonna Azola madre di entrambe^ pretetl* 
deva di conseguire i beni del suocero, e de^ 
^u. Gabriele da Camino i Gherardo anch'ei 
Camineie per se , e per suo padre BiaquinO 
vi fi oppóneva validamente , e cercava di è- 
^tudere le donne dalla suddetta eredità. Si 
Compromisero le due parti litiganti in Matteo 
da Correggio Podefià di Padova j e in Gio. 
Vanni Tiepolo Podefià di Trivigi, é 1 * atto fu 
Scritto in Cittadella i camello del Padovano 
sotto il portico della Chiesa di S. Prosdocimo 
Ilei dì i 2 i aprile di quell'anno, presenti i due’ 
Podefià i e gli Anziani , e gli ambasciadori 
dell’uno e dell’altro Comune (i)^ Un mese 
appreflb, cioè a’ 14. di maggio, nella Chiesa 
maggiore di Trivigi alla presenza de* medefi> 
tni Podefià fu confermato il compromeflb, è 
le parti diedero mallevadori di fiare alla sen- 
tenza degli arbitrio (2) t due Podefià due dì 
dopo pronunciarono la loro sentenza nel duo- 
mo di Trivigi alla presenza di molte illufiri 
persone (^){ e nell’archivio del Santo vi é 
una cartapecora, dalla quale impariarno^ che 
i due arbitri condannarono Biaquinoe Gherar- 
do suo figlio a pagare tredici mila lire a Ma- 
donna Azola, e a Tommafìna sua figlia mo-- 
glie di Manfredi 

Quella publica tranquillità recava a tutti Ì 
cittadini una vera contentezza ; ma il Vesco- 
vo 


Ci) Ved- Doc. oum. 1J4. 
(a> Ved.Doc-oum. ijs* 
()) Vedi Doc. oum. ijf. 
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Vó Trivigiano Alberto <le* Ricchi non ne potevai 244 
godere , perchè calunniato da alcuni tnaleroU 
era (iato cofiretto pet discolparli di andare al» 
la corte dèi Papa.(t) « Fu allora, che aggra« 
vato dalle spese vendette egli per tre anni 
il quadrageGmo del porto di Trivigi colla tnu- 
da della Città y e il quadragefìmo ^ e la muda 
delta Piave , e la muda di Meli re i cose tuttQ 
che appartenevano alla episcopale auà mens 4 
fin da tempi antichilfimi (a) < 

Èrano più fortunati i Prelati j che reggeva^ 
nò le chiese di Feltre e dì Belluno e di Ce» 
neda ; mentre tranquilli e felici procuravano 
di levar poco a poco i disordini , in cui era> 
ho trascorfi i popoli per le calamità de’ tempi 
pa(Tati . In Ceneda era (lato innalzato a quel 
grado pet la morte del Vescovo Odorico nel . 
1261. Pròsavio Novellò Trivigiano , il qua-t 
.le efferidolì portato in febbraio a Treviso fi pre- 
sentò nel giorno primo di marzo nel configiio 
de’ trecento di quella Città , elTehdo Podeftà 
Giovanni Tiepolo, e con iftrumento uniforme 
à quello già fatto dal Vescovo Odorico rinno- 
vò a’Trivigiani i patti e le convenzioni già 
da’ suoi predecefiòri fiabilite , giurando di os- 
servarle ne* tempi avvenire, e promettendone 
Inviolabile esecuzione (j). 

In tali affari sopraggiuilse' Pamlò 134(5, iMi 6 ^ 
Cui Speri m_entarono i Veronefi gli ottimi ef- 
fetti del novello governo , mentre efiehdofi 
riavuti delle palfate disgrazie pensarono a nuo- 
vi acquifii . Le loro prime mire furono in* 
dirizzate alla Città di Trento | la quale poca 
in- 

(1} KToi Io tfoviamo t Roma accompagnato dagli amba- 
triatorì della Città fin da' i$. di giugno de] ia£j, come ìa 
Soc. nam. laS. 

Ca) Ved. Doc. num. i|a. 

(i) Vcd. Doc. oum. ijj. , 
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ìt^ 5 *innanzi alla morte di Ecelino fi era sottratta 
dalla fìgnurla di Verona . Or lì apparecchiaro^ 
no all* impresa per farla ritornare sotto il lo. 
ro dominio , quantunque sopra di detta Città 
altra ragione non aveifero , che quella di es- 
ser pià forti . Maflino melTb infìeme un gros- 
so esercito s’ inviò col carroccio alla volta di 
Trento , e prima di apprelTarvin mandò alcu- 
ni araldi ad intimarle la resa . Ma i Trentini 
confidandoli di poterli cenere , ingiuriarono con 
villane parole gli ambasciatori : per la qual cosa 
molfo a sdegno il principe di Verona appena 
giunto sotto alle mura vi diede 1’ alfalto con 
tutte le sue forze , e con tanto furore , che 
al primo impeto fu presa la città , e data in 
preda a* soldati , i quali orribilmente la sac. 
cheggiarono. Maflino lasciatovi un convenien- 
te preGdio, e dato ordine che folTero raccon- 
ciate le mura verso la fine dell’anno 126 ^. a. 
Verona fi ritornò ( i ) . 

Ivi lo attendevano affari della maggiore ri- 
levanza. Da un lato egli dovea vegliare con- 
tro i progreflì di Carlo d’Angiò venuto in Ita- 
lia contro il Re Manfredi , e divenuto anche 
formidabile nella Lombardia per 1’ alleanza y 
ch’egli aveva già contratta con Obizzo Mar- 
chese d* Elle, e Lodovico Conte di Verona, 
e i Comuni di Mantova e di Ferrara ( 2 ) . E a 
vero dire seppe Mafiino così prudentemente 
diportarli , che dopo ancora la vittoria di Car- 
lo , e la morte di Manfredi , per la quale I 
Guelfi di Lombardia preso animo aveano cac- 
ciato da tutte le Città i Ghibellini , ed ezian- 
dìo Uberto Pela vicino , e Buoso da Dovara po- 

ten- 


Ci) Biancolini Sapplemento al Zagara pag. «a. Saraina ’ 
Cotte ec. 

ta) Ved. Doc. oum. ist> 
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ieotfflimi capi Ghibellini arcano perduta la fi.j 
gnoria di parecchie terre, per guisa che Car. 
lo rapidamente s* avanzava al dominio d* Ita. 
lia , le due sole Città di Verona e di Pavia fì 
tennero collanti apertamente a nome de' Ghi- 
bellini, nè in effe insorse commozione veru- 
na (i). 

Dall* altro Iato egli era in neceUìtà di forti- 
£care i Caftelli , che da* fuorusciti Vicentini gli 
erano (lati consegnati, offendo informato, che 
la Comunità di Vicenza meditava di formar 
esercito per riprenderli colla forza ; e per ciò 
solo ritardava 1' esecuzione del suo progetto, 
perchè le discordie civili , e le nuove diffen- 
iloni nate fra Vicenza e Buffano vi mettevano 
impedimento . Fin dal principio di quell’ anno 
i Vicentini avevano esacerbato l’animo de’ Bas- 
saneli col tentare innovazioni contro i loro pri- 
vilegi; cd è da crederli , che le cose foffero 
ridotte a mal termine , e che minacciaffero 
un’ aperta rottura; poiché la Republica di Pa- 
dova amorevole protettrice del Comune di Bus- 
sano s’ impegnò validamente per sedarne i tu- 
multi. Le parti prese nel Confìglio di quella 
Republica succeffìvamente e a’ cinque , e a’ 
dodici , e a* 27 di febbraio , evidentemente di- 
mollrano quanto forte Ila (lata in tale occalio- 
ne la premura de’ Padovani ( 2 ) . Se non che 
inutili cornavano i loro uffizi , e le querele an- 
davano vieppiù crescendo , perlochè fecero 
che il loro podellà Gerardino Longo da Vene- 
zia s’abboccaffe con quello di Vicenza per ve- 
der se foffe poffibile di ritrovar qualche modo 
ooeffo , onde le cose (ì componeffero amiche- 

vol- 
ti) Dcnina Rivolazioni d' Italia Lib. XIII. Cap< a. 

(a) Ved. Doc. Bum. i^a. liJ.144.14f. 

Timo I. K ^ 
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ia#$volinentc , e intanto pregarono 1* uno e i' 
tro popolo di non far novità (i). 

Mi ogni fatica fu resa vana dalia oninate^^ 
za de' Vicentini , i quali volevano a tatti i patti 
soggetti i Baffaneft ad ogni loto volere < Per 
la qual cosa 1* amoroso zelo di quella Repu^ 
blica pensò finalmente di ricorrere a' capi del>< 
le religioni , cioè a’ Priori* de’ Domenicani e 
degli Eremitani, ed al Guardiano de’ Minori (a), 
i quali avendo eletto tre sapienti persuasero i 
Vicentini ad offervare i patti flabiliti dalla 
sentenza Quirinl colla Comunità di BafTaho , e 
contemarfì dell’ annuo tributo, come facevano 
i Baffanefi per lo avanti , lasciandoli ne* loro 
privileg) , e nel loro governo , come era gra- 
tto ed onedo ; onde del tutto per allora s* ac- 
quetarono le discordie ( ) ) ^ 

Non fu però così de’ rumori, che interna- 
mente agitavano la città di Vicenza ; poiché il 
numero de’ malcontenti f> faceva ogni dì piò 
grande. All’Englesco era nella podefteria succe- 
duto Gabriele di Guidone Negri , che affai aspra- 
mente diportoffi* nel suo governo . Ignorava co- 
fiui , che la felicità di chi governa un popolo di- 
pende dalla benevolenza de' sudditi ', e non be- 
ne aflìcora il su» governò i chi non sa guacfa- 
gnarfì il cuore de’ medefìmi . Guidone cammi- 
nava per una ftradà diversa affatto , e fi cre- 
deva col rigore e -col la severità di poter te- 
nere in freno una Città tumultuante. Fin dal 
bel principio del suo reggimento egli fece im- 
prigionare molti nobili Caflellani , e molti 
de' piò potenti Cittadini , che riputava suor 
nemici , adducendo per iscusa eh* elfi tratta- 
va- 

(2ì Ved- Doc. num, 14^. 

(J) Ved< Doc. num. 1^9. ifo. 

(4Ì Vcd. Doc. nel Cod. Ecelin. nam. CCLXXV'IH. 
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Vana la ribellione della Città. Li fec’egli rac<i 
chiudere nella torre detta il , in cui fu. 
tono podi più volte ad atroci tormenti ; e 
vociferavafi ancóra, che avelfe in penderò di 
metterli a morte , avendo già sbandito dal 
iuo cuore ogni sentimento di umanità . Ed a* 
vrebbe peravventura eseguita la sua barbara 
intenaione , se Guidone Conte di Vicenza non 
fi folTe oppodo con forza al mal animò di 
colui, jfiè aveffe ricusato di acconsentire alla 
morte di tanti infelici ^ Egli et;^ un uomo di 
probità, di grandifCme aderenze, e di grande 
autorità , e però il barbaro Rettore fu obblU 
gato di cedere alle oppofizioni del Conte, « 
raffrenare lo sdegno (i). 

Si può credere parimente che la ingiuda 
Carcerazione di tanti ìlludri cittadini aveflè 
commoiTo gii animi di tutta la Città ; imper» 
ciocché i Capi, che la rappresentavano, lì mos. 
sero anch’edì per impetrarne la liberazione, 
ed lo suppongo che l’ ambasceria a Padova dei 
Conte Egone d‘Arzignano à nome della Co^ 
inunìtà riferita dallo Smereglo (2) aveffe que<« 
do oggetto k Egli certamente fi presentò isr 
qued’ anno al Configlio de’ Fa iovani, e rim» 
proverò loro con fortezza d’animo maravi. 
gliosa , eh* elfi non attendevano a* Vicentini 
quello che aveano loro promeffo , minaccian» 
doli , che quando egli voleffe , a lui solo ba- 
derebbe l’ animo co’ suoi d' Ariignano di dis- 
far la confederazione, che avevano i Vicenti- 
ni con elfoloro . Quede parole sì altamente 
punsero il cuore de’ Padovani , ( i quali già 
aspi- 

(I) Smeitgl. Chroo. ci t. p. 104. Ctflellini Lib. XII. P. 1. 
p. 7J- 

Cs> Chton. toc.' eie. e Candlini Lib. XII.P. J. p. 7«> 

K 2 
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i)^ 5 aspiravanOy e occultamente ineammfnavànfi 
la fignoria di Vicenza ) , che poco dopo fece- 
ro una legge « che a chiunque trattafle di tor 
Vicenza dal loro dominio foffe tagliato il ca^ 
po irremiflibilmente (i) . 

Ma il Conte Egano vedendo, che gli ani- 
mi di gran parte de’ Vicentini , inclinati alla 
fazione Guelfa , erano alquanto turbati contro 
dì lui, e dubitando dello sdegno de’ Padova- 
ni, ch’ei conosceva suoi nimìci, fuggì da Vi- 
cenza, e sorprendendo il suo Caflello d’ Ar-i 
aignano, che allora era tenuto a nome ‘della 
Comunità, fi preparò coll’ armi e colle muni- 
aioni a far fronte a qualunque attacco de’ ni- 
mici . Portava quefto Caflello delle fatali con- 
seguenze alla Città per la sua vicinanza , on- 
de i Padovani unitamente a’ Vicentini Guelfi 
mal volentieri sofferendo una tal perdita s' 
apparecchiarono a ricuperarlo. Pertanto uni- 
rono un groffo esercito, e da tutti i lati 1* 
afiediarono concordemente . Furono dati pià 
volte ferociffiini affalti , e molto sangue fi spar- 
se dall’ una parte e dall* altra ; ma Egano co- 
raggioso , al quale s’ erano uniti gli altri fuo- 
rusciti suoi partigiani , con tanto valore so- 
flenno l’ impeto de’nimici, che alla fine fu- 
rono entrambi i popoli coftrettì a ritìrarfide- 
lufi e scornati (a). 

' Avrebbero defiderato i Vicentini di prose- 
guire l’impresa, e flrignere maggiormente il 
cafiello d’affedio, ma fu d’uopo a’ Padovani 
il far ritorno alle case loro , perchè aveano 
- • ■ bJso. • 

(I) Il C*fte1Iini Lib. Xll- V. l- p- 4J- limona in altro 
nodo quella leggo, ma noi ci (ianio attaccati allo Smere* 

f io, poiché se il Caftcllini fallò nell’anno segnando 1’ am* 
ascetia del Conte al ia«a. può anfhe aver fallato nelle 
colla nze delle cose. ... - » 

, (a) smcregl. loc<-cit. Caftellioi Lib. Xll> p* 7*» 
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WpgAo d’atquetare gl’intsrni rumori della I0-1265 
IO Città , dove già incominciava a fati! sen- 
tire il disordine delle fazioni . Bartolomeo de* 
Maccaruffi aveva, ucciso Guglielmo di Saza de- 
gli Ungarelll , ed era per suscitarli una sol- 
levazione , se la prudenza del Podeftà non 1 * 
tveife torto sopita. Fu d’uopo peraltro con- 
vocare il popolo colla campana grande suona- 
ta a martello, in cui furon condannati gli o- 
micidi all’ultimo supplizio. In tal guisa sof- 
focato il tumulto fin dal suo nascere ebbero 
agioque* benemeriti cittadini di eseguire ciò, 
che aveano decretato per abbellimento della 
Città, per ficurezza propria) e per accrcscì- 
inento del loro commercio (r). 

La cura di render comode ed agiate le fira- 
de. fu sempre a cuore a’ principi più colti e 
alle Republlche meglio ordinate . Impariama 
da’ libri e da’ marmi quanta cura ne aveffero 
gli antichi Romani , che vi defiinavano de* 
Magirtrati col nome di Curatori per le rtra- 
de delle Provincie , mentre che gli Edili pre- 
fiedevano alle vie urbane.» PrelTo i Padovani 
fu querto certamente in ógni tempo uno de* 
primi loro penfieri , come fi può vedere nell* 
eruditifiìma operetta dell’antico corso de*fiu.< 
mi in Padova scritta dall’aurea penna del be- 
nemerito Sig. Ab. Dott. Giuseppe Gennari , 
e come anche vedremo nel progreffo di que- 
fia Storia . Per quel che appartiene a quell* 
anno, abbiamo dal volume degli Statuti una 
parte di quell’ inclito Configlìo, in cui fu de- 
/cretato, che s’abbia a fare una firada nuova 
dalla Chiesa di S. Prosdocimo fino a Monte- 

* gal- . 


(i> Chron. Fatar, 
del Mutatoti. 


nel Tom. lV> delle Oifièttaxieni lui. 

.. K 3 ! , 
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12 ^ 5 galda, cioè dalla Città fino al confine dettar*' 
ritorio verso Vicenza con un ponte sopra la 
Tesena (i). 

Anche l' affare de’ ponti era importantiflìnio , 
e quel Comune avevaio a cuore niente meno 
che il risarcimento delle vecchie ftrade, o 1* 
apri mento di nuove . Olferva il soprallodato 
chiarifflmo autore , che ne* tempi prima del 
mille apparteneva a'Mellì Imperiali l’uffizio 
di far rillorare i publici ponti ; ma effendo 
quali interamente ceffata nel tempo di Fede* 
rigo I. la spedizione di que’ magilìrati in Ita* 
lia, le Città Lombarde, che presero la forma 
di Republiche, pigliarono eziandio 1* incarico 
de’ medefimi . Certamente negli Statuti Pado- 
vani abbiamo molte leggi intorno alla coflru- 
zione , ed al mantenimento de* ponti nel ter^ 
ritorio, e nello fiatuto a ftampa leggelt alla 
rubrica settima del quarto libro tutta d illesa 
1’ ordinazio;ie fatta su di tal materia in queft^ 
anno dagli' anziani del Comune fa). 

Non fu meno importante lo fiat ut o di quel- 
la Republica , il quale risguardava le rappre- 
saglie contro i Feltrini . Quelli o che temes- 
sero che i Padovani usar doveflero contro di 
loro una tal barbara usanza , o che veramente 
folTero venuti a quello perni ztofiffimo palTo, 
spedirono ambasciadori a Padova, perchè quel- 
la ingiufiiffima legge venilfe sospesa ; c furo- 
no esaudite le loro illanze, regolandoli le an- 
teriori deliberazioni , e con nuova legge che 
fu_ 

(I) Lib. IV. Rob. V. Putftdtt Ldurtnti» Tttfl* 

MCCLXV- Ptttfidt Pudm itnttt-ur ftntrt dà fdm 

eitntidm vium ntvdm , ^ut vtiit d Sdnffi Prtsdicìmt Mtdm 
tigdldam I Quantum durtt P»dudnu$ difirlOuSt & f*€iiadum 
ftnitm titftr Ttstatm. Ved* il S!g< Ab. Dottor Gennari 
Corso de’ Hanoi 8cc. p. loo. 

(a) Leggali il Corso de’ fiumi 9(0 dcl Sig* Ab> Gcaoait 
alla pag. sf* 9S> 9 t, IO]. 9<c, 


Digitized by Googk 


P K I M or I5r 
fii mefla negli (iatuci ordinandofi . che non 
dovefìTero conceder le rappresaglie contro il 
Comune e gli uomini di Fekre, purché ilPo- 
deftà de’Feltrini e i Consoli di quella Ottà 
rendefifero ragione, come richiedelagiuftlzia, 
a’Cittadini Padovani secondo la forma de* lo- 
ro patti (i). 

Erano a dir il vero i Feltrini molto agitati 
e confufi in quell* anno , dappoiché lacerata 
acche quella Città dalle due fazioni de' Guelfi 
e de’ Ghibellini andava tutta solTopra. Fin dall’ 
anno antecedente avevano incominciato ledis- 
senfioni e gli scandali , e nelle Storie leggia- 
mo , come un grolTo corpo de’Ghibellini ab- 
bandonando la Città avevano occupato la Val- 
sugana . 11 Vescovo capo de’ Guelfi , al quale 
sommamente premeva quella parte riguarde- \ 
volo del suo cerrkorio, spedi coftamente gea- ' 

ti> per sottomettere que’ ribelli , confiderando 
che nelle militari imprese la ce/erità è tm 
gran mezzo per ottenere la vittoria • Ma in 
quell’incontro fimasero deluse le sue speran- 
te, poiché coraggiosamente i ribelli aspettan- 
do le genti Guelfe con tanto vigore le incal- 
zarono, che vergognosamente rimasero rispin- 
ce e fugate ( 2 ). 

Qucfl’ 

ti) Ve 4 . Oxx. nun. I4S> ^ , 

t») yiv<e»« io <)uel Vtscovo di FeltfC Adelgftio dì 

VilUlta, ma il Bonifazio, die segue la Storia dell’Anoni- 
ma Voecatiniano , pretende che Vescovo di Felcre folle al- 
lora no Erasmo. Si dee fiflettere che affai contofi, incerti 
e favoloiì sono ì faccotiti di quello Storico intoroo a que- 
Éo fatto. Egli acrive che Ecacmo Veacavo dì f citte eUco- 
do ftato dalla saa Città nei u<4. scacciato con impatarion 
eh' eia Ghifacltino , per aimeteeifi in oua piocac^ aiato 
da Uberto Felavicino , c da’ Trentini , ed efl'endogii sonoM- 
oìficate gemi del Srcsciana, e del Teeotino tentò dì eoeiace 
•ella Città j ma i Felrrioi ajatati da’ Trivigiani tisj^eao 
api elle genti, dimodoché il Vescovo fu cofttette aiaMt ri- 
iningo dalla sua sc<t P«* due amù • 'o «po a’qaali fu ri- 

K 4 ®**' 
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11^5 Queft’ avvantaggio riportato da’ fuOruSclCl ili 
Valsugana accrebbe ardire e baldanea anche a’- 
que' Ghibellini , che queti (ì dimoravano neT« 

Ja Città . Narra il Cambrucci nella sua Storia 
ms. di Feltre» che elTì segretamente fecero 
un congrefTo nella Chiesa di S. Vito , in cui 
flabilirono i loro progetti per venire a capo 
di scacciare il Vescovo dalla fìgnoria, e ren- 
derli padroni delia Città. In tali angullìe il 
buon Prelato ebbe ricorso a* Trivigiani spe- 
rando, che dar gli voleflero favore e Soccor- 
so, i quali commiserando gli ellreml pericoli 
di lui , elTendo elTi pure svìsceratifllmi Guelfi , 
gli spedirono validi ajuti, che da li a poco 
furono seguiti da altri duecento fanti (i) * 
periochè i ribelli non ebbero più coraggio di 
minacciare al Vescovo, ma taciti ed avviliti 
fi ritirarono nuovamente in Valsugana. Cosi ' 
acquetati per allora que’ tumulti ritornarono 
Anche le genti Trivigiane a casa a lietamente 
•godere . i frutti , d’ una tranquilliflima pace, 
in cui viveano; felìcHTìma pace, per cui i ca- 
pi che dirigevano il governo di quella llluflre 
Città poteano travagliare con libertà , e eoa 
succelTo alla felice efilienza de’ Cittadini . 

Per potere ciò fare con quell’impegno, che 
richiedeva l’importanza degli affari, vollero 
levare ogni ombra , che turbar poteffe la pu- 
blfca quiete; quindi in quell’anno defìderaro- 

no , 

ineflb co’ suoi seonad di volontà de' Fe'trioi . 11 ChiitiiT. 

Sig- Canonico Lucio Dogiioni etaditatnente confuta fiffatta 
^ ^ narrazione , e giudica edere data prodotta o da mala |i>* 
tellìgenza , o da lettura non bene rilevata di qualche antica 
scrittura, poiché in tutti gli anni, ne’qaali vuoili seguita 
la detta rivoluzione , ritrovaC avere Adelgeria amminiiitMÌ 
i tuoi Vescovati , nè vi è ragione di amntettec due Vesco- 
vi. Ved. Lettera del Sig- Canonico Doglioni suddetto nel 
Totnoie-N. R. d’Opufcoli alla pag. ]f. 

(t) Anònimo Foscatioiano Lib. >• in fine. 
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Qo, che foflfero sopite tutte le differenze * che 12 65 
da qualche tempo erano insorte fra i Trivi- 
giani e la Republica di Venezia ; impercioc- 
chè , come suole speffìflìmo tra confinanti av- 
venire, frequentemente nascevano motivi di 
querele e di diffapori . L* iffrumento dell’ ac- 
cordo fu ftipulato a* 27. di settembre , median- 
te il quale rimasero a* Veneziani liberi i pas- 
saggi per le terre Trivigiane colle loro mer- 
canzie senza dazj e senza pedaggi (i)> 
pure sedata un’altra controverfia, che era na- 
ta con Marco Quirini per motivo della villa > 
di Mussa, pretendendola di sua giurisdizione, 
mentre i Trivigiani fondavano le loro pretese 
sopra antichiffìmi diritti j e difatti rimessa la 
quiffione al giudizio degli arbitri fu sentenzia- 
to, che quella appartener dovesse al Comune 
di Trivigi , e così il Qpirini liberamente ce- 
dendola fi ellinse ogni querela (2) . 

Vollero parimente che fossero definite le 
quillioni , eh’ elfi aveano col proprio loro 
Vescovo, pretendendo egli che rilasciar gli 
dovessero tutti i Caftelli , che erano di ragio- 
ne del Vescovado. L’accordo fu concluso, 
'che il Podeflà ne facesse al Vescovo la con- 
segna, e che nel momento iftesso il Vescovo 
' li reflituisse al Podeflà , per essere a nome 
della Republica cuiloditi (j) . E in quanto a* 
lamenti promoffi dai Podeflà di Torcello per 
'motivo delle uccellagioni , furono rilasciati dal 
governo gli ordini opportuni , onde levare o- 
gni motivo di lagnanza (4) . 

Fat- 


ti) Ved. Doc. nnm- 15*. 

(*) Ved. Doc. num. 141. 147, 
' ()) Ved. Doc. nam. ij). 

(4) Ved. Doc. oum. 148. 
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Fatte qaefte cose, e venuto intanto t*anno 
proseguendo le tnafTune prese del loro 
maggiore ingrandimento, pigliarono il posses- 
so del Cafiello e della villa di Borse già pos- 
seduto da Eceiino da Romano (i) ; e colla (les- 
sa felicità anche 'di Serravalle , e degli altri 
Tillaggi , che già furono posseduti da’ Signori 
da Romano (»); iodi fi ftudìarono di recare 
a compimento la convenzione, che da qualche 
tempo fi maneggiava colla Republica ^Pado. 
vana . Fu alla .fine coochinso l* accordo , e le 
due Comunità segnarono lo ftrumento di con* 
venzione, in coi trattali della buona concor- 
dia fra loro , e spezialmente intorno al com- 
mercio , ed a* debitori , ed a’ malfattori rispet- 
tivamente (j). 

Ma appena i Trtvigtani avevano abbandona*' 
to il Vescovo Adelgerfo , che a lui s’accreb- 
bero i pericoli moltiplicandoli i tumulti . Ne! 
fèbbrajo di quell’anno i Ghibellini sbandeg- 
giati fecero un’altra assemblea, ove presero 
le loro misure per essere introdotti nella Cit- 
tà. Aveano già intelligenza co* loro fimtori , 
che segreti dimoravano in Feltre, e li erano 
collegati con Gerardo ed Artico Caftelli , da’ 
quali ricevettero forze , favore , configlio . 
Messa all’ ordine ogni cosa alcuni passarono 
nel Caftello di Pozzolo , altri nel Caftello di 
Tomo, ed altri In Quero con molte genti, 
« colle necessarie provigioni . Avvertito it 
Vescovo del trattato la notte innanzi , e pre- 
so da spavento ritirolfi subito per sua ficurcr- 
za nel Caftello, e diede gli ordini necessari, 
-V, af- 


ri) Ved. Doc. nel Codi Ereiin. nam. CCLXXIZ* 

(a) Ved. Doc. nam. i$s. Il Bonifacio ciò f<?ne »H' aijno 
tegnente, ma con ectote. 

(]) Ved. Doc. num. xs<f. 
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afine di deludere i disegni de' congiurati . Ve^jt66' 
dendoH codoro scoperei fuggirono dalla Città , 
ma non tutti , imperciocché molti furono im- 
prigionati e fatti morire, e quelli che avean 
preso la fuga , furono con pena capitale , co* 
me traditori della patria, banditi (i). 

Cosi la congiura fi sventò , e i pericoli , 
che da quella potevano proyenire, ma non 
per quello il Vescovo ralficurò se medefimo, 
poiché essendo i Ghibellini numerofì e poten- 
ti ogni vgiotno qualche nuovo tentativo face- 
vano. Per liberarli da tali angudie non seppe 
egli trovare mezzo migliore, che chiamare a 
se Gerardo da Camino figliuolo di Biaquino , 
e cofiituirlo Capitan generale delle due Città 
di Feltre e di Belluno. 1 popoli lodarono l'e- 
lezione del Vescovo , e Gerardo preso il pos- 
sesso della lìgnoria cosi egregiamente fi dipor- 
tò, che merieolTì gli elogi di Dante nel se- 
llodecimo del Purgatoria, e nel Convito. £ 
in vero era Gerardo un personaggio de’ piò 
saggi , de’ più prudenti , de’ più valorofi del 
suo secolo . Fu protettore delle scienze , c 
spezialmente de’ poeti Provenzali. Egli dava 
amichevole accoglimento agli uomini grandi, 
che presso di lui fi rifuggivano, e quello se- 
riamente confiderando è l’uso più nobile ,che 
i Principi possano fare de’ loro tesori , e della 
loro grandezza . Dante riconosce in lui un a- 
vanzo dell’antica virtù, e saggezza già spen- 
ta , e Io nomina secondo fra i tre buon vec- 
chi , che ancor rimanevano saggi , prudenti 
e virtuofi in rimproverio della nuova eta- 
de(a). 

- Col 

O) Cambrucci lib. XIII. Stox. ma. diFeitic, filoni $K>r. 
di Belluno lib. j.ptg* 115. 

O) Hcl «ao Conrito a cat. 171. 
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ii66 Col mezzo 5uo (1 tranquillarono liltatlto f6 
discordie di-Feltre, e ritornò a rifiorire quel*' 
la pace , che per lunga pezza di tempo n*< 
era fiata lontana . Ecco un nuovo argomento ^ 
per cui provare che le discordie fra i Citta- 
dini furono il Principal motivo, che le Re-*., 
publiche di que’ tempi s'accollassero un padro- 
ne, e perdessero quella libertà, che con tan- 
to sangue s’ aveano procacciata. 

Così seguito avessero un tale esempio j 
sempre fra lor discordi Vicentini, che anche 
in quefi' anno non avrebbero dato alla nofira 
Marca un orribile spettacolo di loro fiefiì. Il 
Podefià Guidone di animo crudele e severo 
non avea mai cessato di perseguitare tutti 
quelli, ch’egli credeva conttar) de’ Padovani , 
e non s’accorgeva l'incauto, che quello era 
il modo d' accrescerli, e non di diminuirli • 
Nacquero da ciò molte risse, e molti ornici-, 
dj, e rapine, e violenze ; ma non andò gua- 
ri, ch'egli fiesso rimase quali Vittima dell* o- 
dio de* suoi nimici» Avendo nel dì primo di 
febbrajo di quell’ anno terminato il suo reggi- 
mento fu invitato a pranzo dal Vescovo Bar-* 
tolomeo , il quale volle dargli inoltre 1’ Inve- 
fiitura e il possesso de' feudi decimali , che a- 
veagli conceduti. Nel ritornarsene a casa fu 
assalito da alcuni , che 1’ odiavano per le sue 
male operazioni , e fu gravemente ferito nel- 
la bocca, e 1 suoi compagni, che’l vollero 
difendere, rimasero molto maltrattati; perlo- 
chè il detto Gabriele non dimenticandoli mai 
piò di tale affronto, fu sempre inimico capi- 
tale de’ Vicentini (i). 

All’ incontro efll pure accrebbero il loro o« 

dio 


(0 Smeicgl. ChrQo-p. Ctfieiliiii lib.Xll. P.I.pag.77- 
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dio contro !1 governo de' Padovani, a iegno n6tf 
tale che per dare un accrescimento alle loro 
miserie lì sottrafTero in quell' anno dalla loro 
protezione creando a Podeftà dopo il Negri 
non più un Padovano , cóme richiedevano le 
pattuite convenzioni , ma un Veneziano, che 
ia Marco Qinrini. L’elezione fu fattaad iftan. 
xa dei Conte Guidone da Vivaro . Non fì può 
esprimere quanto sdegno ne concepiflero i Pa- 
dovani, ma più di tutti moftrò il suo risenti- 
mento il Negri ricordevole delle ingiurie ri- 
cevute, unendoli a’ fuorusciti , che ogni dì più 
crescevano di forze e di numero. Si unirono 
ancora molti altri Padovani , e spezialmente 
Aicardino Caponegro de’ Dalesmanini (i)con 
tutti i suoi amici . Quelli tutti fi raunarono a 
consulta con Rodolfo da Vivaro , Alberto Zot- 
to da Breganze , e Artufio da Vivaro , che 
erano i capi della fazione Ghibellina , e gli 
animarono ad impadronirli delle Callella del 
Vicentino. Or li dà principio ad una fìeris- 
lìma guerra , che quali mise in combullione 
tutta la Marca. 

I fuorusciti Vicentini prendendo coraggio 
ed ardire da soccorli così vigoroli e inaspet- 
tati li fanno padroni di Breganze , di Magrè 
e di Beivicino, callelli tutti conliderabili del 
territorio di Vicenza. La parte Guelfa ciò 
mal comportando uscì ^ dalla Città con forte 
esercito e al primo alTalto espugnò Magrè ; 
e coflrinse i ribelli a rifuggirli in Beivicino.' 
Maftino Capitan generale del popolo di Vero- 
na, che per muoverli non aspettava altro, 

~ che ’ 

(1) Smeiegl. Chron. Vicent. pag. 104. CaBcllini Jib. 
f. !• pag 78. che segue Io Smeregto è esatto in quMo lac- 
conto. Si rifletta peralno, che il nome di Aicardino non 
li trova nella famiglia Dalismarrina. $aià flato foiic Anuff 
Bo , che vìver» in quel tempo . , 
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> 1166 che un favorevole Incontro, ed un plaufìblté 
preteso i non tardò a spingete le sue genti in 
favore de' fuorusciti > che lo ftaveno attendeo< 
do (l). Egli prese senza trovare oppofìzions 
Montebello, MonteCchio, Lonigo^ e tnoltiffinte 
ville Vicentine i A tali avvifi però non ii 
spaventarono i Guelfi, anzi con tutto losfor<« 
zo fi prepararono alla difesa . Ma lor manca- 
va il nerbo * migliore della guerra ^ cioè il da- 
naro < Scrinerò per averne a tutti i luoghi , che 
fedeli rimanevano alla Città, e abbiamo anco- 
ra le lettere de* 27. aprile, che inviarono a* 
Bafiianefi per quello oggetto « In elle il Po- 
deftà Qui rini prega quel popolò co' termini 
ì piò dolci } e benigni ^ ed amorevoli ^ perchè 
paghi in una sol Volta l’annuo tributo, chef! 
pagava di mese in mese » per bisogno , che 
avevano i Vicentini di alTbldare genti Contro 
i ribelli (1); e i BalTanefi fedelmente senta 
mettere tempo di naezzo esaudirono le pre- 
ghiere del Podefià . Comparisce il pagamento 
fttto Sotto^ll giorno primo di maggio (^). 

Quelli rumori in una provincia nobile della 
Lombardia dlfiurbavano sommamente i proget- 
ti di Papa Clemente Quarto, e del Re Carlo# 
il quale apprcfib la morte del Re Manfredi , 
succeduta in qaell’anno nella battaglia àe*% 6 , 
di febbraio, camminava a gran pafii ad impa> 
dronirfi di tutta 1 ' Italia . Era ancora Legato 
ApolloHco nelle parti della Lombardia Simeo- 
ne de* Paltenieri Monseliciano prete Cardina- 
le del titolo di San Martino, il quale era fia- 
to 


Ci) Il Sariina, il Corte* ed altri Storici dieow* che Mafti- 
ro fi mofle Mt ricuperare eicnni Cafielli da* Vicentini oc- 
cnpatl , ma lo Sttiereglo autore presente fatti iciive che 
ciò fu per dar ajnto a' Viccmitii fuetuaciti • 

Ca) Ved. tioc. num.i{7* 
ili Vedt Doc, nnniitsS» 
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to spedito fin dal Pontefice Urbano p6i^ acqué«iae$ 
tar le diffenfioni della Provincia, e speziai- 
niente per predicar la crociata contro il 
Manfredi . Con buoni uffiaj s’ interpose egli in 
quelle discordie , e gli renne fatto di persua- 
dere le parti a trattar di pace (i) Pertanto, 
ad esortamento del saggio e benemerito Pre- 
lato i popoli belligeranti eleggono i Trirlgia- 
nì ad arbitri delle loro differenae * Il Calici- 
Io di Montebelluna è scelto di concorde rolc- 
re per T abboccamento , e per li trattati dell* 
accomodamento . Agli otto di luglio quirl giun- 
sero i Sindici di Verona, di Vicenza, e di 
Padova , e fi trattò lungamente delle loro 
controverfie è Volevano 1 Padovani che i Vi» 
centlni prosegaiifero a prendere il Podeftà dal- 
la loro Città secondo le convenzioni già ac- 
cordate , pretendevano i Veronefi giurisdiiio- 
ne e dominio sopra 1 ’ caftelli occupati , in- 
fiavàno i fuorusciti Vicentini di efiere ri- 
medi nella Città ^ Pià altre dimando e prete- 
se e dagli tini e dagli altri erano polle sopra 
H tavoliere, le quali per eflere affai intral- 
ciate e confuse furono sospefi per allora i giu* 

• , dia), 

<t) li koniftelo* to Zneetto, e Cort mio ftupofe ‘ incll* 
l'AAOflImo Voicatiniaoo liCeriacAno _ qaeftì fatti ail'aniw 
ia«i , e dicono che il Legato Apoftolico, cha in t^uefte di- 
acoidie t'intromise, era Simone Cardinal di S- Cecilia . Wrt 
fascio di ertoti • c di anacronismi qui immacch iana qnefli • 
Scrittori. 11 Cardinal di S Cecilia eia Simone da Btiacrea- v 
to Cardinale da Papa Urbano nel latfa. ( Anna!. £ccIcS.R.*f- 
nald, an. rada. n.ja. }, nè mal egli venne Legate Apollelè- 
co in Venraia . Il Cafiellini nella Storia di Vicenza incotte 
anch'egli ne’medeliini sbagli nel lib. X11.P. 1> p. 4 >. llSignor 
Canonico Scotti Tttvigiano bnntnietka tutore delle memorie 
Storiche del B. Benedetto XI. nell' aaMtatiero j. paf.iS> 
conobbe la confufionc, e roicaritè, che vi sono ne'iaccnn- 
ti degli Scticioci ioiotno a qoefii fatti , psocara di dicbilf* 
latli, a di tceotdaiU , ma non vi tteacc in tutto . Chi era» 
derebbe che il Barbataoo nella sua Ifiorìa BcClcs. dl_Vice«K 
aa lib. 11. pag. ijs* eiponcflc la matttia eoe piìl chiaicasa 
di tutti i ma peto non va esente da errori • 


Digitized by Googl 



I 


YéS L T » iC ci 

‘I2é6ditj. Si rinnovarono indi a poco ! maneg^ 
deli’ accomodamento , ma inutilmente; imper> 
ciocché i Veronefì aveano già richiamato a ca- 
sa i loro ambasciadori . 

Il motivo di tale inaspettato richiamo fi fu, 
perché comprendendo gli sbanditi Vicentini, 
che mal trattavafi la causa loro , aveano dato 
in potere de’ Veronefì molti altri importantis- 
fimi Cafìelli da loro poiTeduti , fra i quali Val- 
dagno e Paninsacco (i). Pertanto disciolto il 
congrefìb rinnovdfìì acerbamente la guerra, 
ma con forze ineguali ; imperciocché i Vicen- 
tini non poteano lungo tempo refìfìere a’ fuo- 
rusciti , che aveano unite seco loro le genti 
tutte de’ Veronefì. Erano le milizie Vicentino 
andate all' afìadio del Cafìello di Beivicino 
prelTo di Schio, quando le armi Veronefì uni- 
tamente cogli sbanditi fì molTero, ed avendo 
sorpreso il Cafìello di' Vicenza per poco non 
s'impadronirono ancora della Città (z). A ta- 
le improvviso pericolo spaventato il popolo, 
confufì e (lorditi i Guelfi ebbero nuovamente 
ricorso al Comune di Padova ; e però raunato 
" il Confìglio il giorno ventèlimo di settembre 
misero il partito di dar la Città , e le for- 
tezze del territorio sotto il dominio della Pa- 
dovana Republica. Se non che Marco Quiri- 
ni , che allora era al governo della Città di 
• Vicenza e perché non era persuaso di quefìo 
palTo ellremo de* Vicentini , che ancor aveva- 
no forze badanti da far fronte a' loro nimici , 

e per- 

(i) Cionichene che vanno apprelTo alla Stoiia di Rohn- 
dino pag. J 79 . «aj. 45t. 

(a) BarlMfan Stor. Eccles. di Vicenza Lib. II, pag. i)f. 
Il Va^liarini pone qaefii fatti all* anno ia«a. , e così il Ca- 
flellini, e r Anonimo Foscatiniano al laS]., ma tanta confa- 
tone vi è ne’ racconti di qaefti anni in quegli Sctinoit, che 
dir conviene che abbiano bevuto ad un tome torbido ed ina- 
poto. ... 
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é perchè credeva che il suo onore pati/!eit6( 
qualche discapito , riputando grandilHoio af. 
fronto in quell* età i Rettori delle Città Lom- 
barde 1’ eflfere licenziati, prima che il tempo 
del loro reggimento fofle finito , solennemente 
protefiò contro quella loro risoluzione , e in 
forma autentica vi fi oppose validamente 
(I ). 

In ogni altro tempo I* oppofizione del Pre> 
core sarebbe fiata di un peso grandilTìmo, ed! 
molta conseguenza , ma nelle circofianze pre- 
senti giudicarono quei Guelfi con altra parte 
del loro Configlio di non dovere far caso al- 
cuno della pretella del Podefià (i) . Ciò nulla 
ofiante filmarono prudente configlio di maneg. 
giar l’animo del Quirini con lufinghe , con 
promefle, e con offisrte ancora di grofia som- 
ma di danaro (;) ; perchè egli era un uomo 
di tal potenza prefib la Veneta Republica , che 
partendo sdegnato , ed ingiuriato avrebbe po- 
etato tirar sopra di loro le funefiilfime conse- 
gnenze delle ingiufie rappresaglie . Quello pro- 
getto piacque alla maggior parte del Configlio , 
il quale elefie un procuratore con facoltà di 
promettere al Quirini la ricompensa accordata 
(4). Ma intanto tolsero a .lui le chiavi delle 
fortezze del territorio , e quelle ancora delle 
porte della città , e le consegnarono a’ Pado- 
vani .(5)) con ingiuria manifefia alla dignità 
pretoria , imperciocché per legge fiatutarla le 
chiavi delle porte della città e 'delle fortezze 

' cu- 


ti) Ved< Doc. nani* 159. 

Ved. Doc. nam. i<o. 

O) Ved. Doc> nnm. i«i. 

<4) Ved. Doc. nam. i«a. 

(j) Ved. Doc. ntiffl. j«j. 

Tm. I. L 
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it((caftodir (ì dovevano dal Podeftà (i)< Ma che 
far poteva egli mai senza milizie , senza forze 
contro il volere d’un popolo incero if Si per> 
auase alla €ne delle ragioni, che obbligavano! 
Vicentini a quello palTo eftrerao, ed accetti 
la ricompensa y che gli veniva efibita , e solen- 
nemente promise,. che non sarebbe per recare 
a quel Comune moleftia alcuna per quello ef> 
fetco (i) . Ciò concluso ricevette egli dai pu^ 
blici esattori della città parte del danaro a lui 
promelTo (^) , e gli fu poi numerato a Vene- 
zia il reftante, pel quale egli fece carta publi- 
ca di quietanza (4). 

. Quanto i Padovani rimanelTero allegri e con- 
tenti di tale glorioso acquillo , lo dimoHrarono i 
fatti che vennero dopo* Era Podellà di Pado- 
va in quell’ anno Jacopino dei Ro01 , il quale 
radunò collo il maggior esercito che potè, « 
corse in ajuto dell' opprelTo popolo Vicentino 
(5) . Da quelle cronichetee , che vengono ap* 
prelTo alla lloria di Rolandino (6) , sembra che 
arguir fi polTa, che i Padovani vi andaHero col 
loro carroccio ; concio0ìacosachè elle dicono ^ 

che 


O) Lib. 1. pag. Sitr. Vicenr» S*crtmi»tu>m P»u/t»th • 

Jt$m jur» qatd dt tnt» ftimilì» mfillHMi» unmm , 4t 

idmtum ftrttnArium , ftrtts civi(*tis cl*%d»l t dt 
iirit ctngrutHtiòiis nell ^ l.ib. tV. p. 7** Dt ptrtìs tt 

ttfitit cmfitditndit ptr ttttftattm • Ittm fttmintut tr prllilt*» 
ntut , gutd PttifiMt fututus diii4t kétkiri «a lufitdi», dr 
fìrcia dt ptrttt t»nSi Pttri , & pirtMt Civittiis, 

tmttts tnptr Ptrt»i : é k*ktrt ibi tttfltd*» , undt fibi vìdtbitn^ 
ttd tjm vtlunttttm nd et$fitOi*m prtdiSttMm bubtmnt im 

mtuir tjHttutT librat prt ^ntijut Capitanti , & trti libra» fra 
^utqut ( nfttdt prt tur tatari», & tttn ultra t 

(а) Ved. Doc. linai- 154. 

O) Ved. Doc. rum. idj. 

(4) Ved. Doc. num. i6St 

<!) Chron. Patav. nel Tom. IV. delle Diflettasloni del Ma- 
latoii . 

( б ) Nel Tom. 8. S. pag. J 79 ‘ 431.447. 4<i< Il Chtoo* 
Patav. petaltro ciò pone nel genna;o del iad7. 
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che Io rifecero in quell’anno affai belio, aTen>iz<6 
do £celino lasciato imputridire l’antico. Al 
rumore di tanta geme i Veronefi eranfì ri<i 
tirati alla difesa de' Caffelli acquillati . L’eser»^ 
cito Padovano unito con quello di Vicenza 
piombò sopra Lonigo , ma trovò il Cafleiloben 
munito e difeso dalie milizie Veronefi; pur 
ciò nulla oflante cosi fieri e replicati diedero 
gli aflàlti, che alla fine nel mese di ottobre 
fii coffretto ai arrenderli (t). Credevano i 
Vicentini, che i Padovani consegnar lo doves. 
sero ai loro Comune , ma deluse rimasero 1« 
loro speranze, e i Padovani sei ritennero in 
proprio loto dominio , finché ebbero la signoria 
di Vicenza ; la qual cosa offese di molto Pani* 
mo dei Vicentini^ e lo Smereglo ne li rimpro* 
vera acerbamente , e ne li condanna . 

In novembre ritornarono i due eserciti in 
Vicpnza , e quivi non tanto attesero 1 Pa(k>va> 
ni a riformare la città , quanto a raifodare il 
domihio loro; e ciò fecero col por guarnigio* 
ni Padovane in tutte le fortezze e i Caffelli 
Vicentini , e col fabbricar due Forti in città , 
uno al ponte degli Angeli , e 1’ altro al ponte 
di Piancoli (i) , acciocché Vicenza non poteffe 
piò ricuperare la perduta sua libertà : cosi ri- 
chiedendo le circoftanze di que* tempi infelici, 
ne* quali i Principi credevano ripoffa più nel 
timore e nella forza , che nell* amore e nell' 
affetto de* sudditi la solidità del loro dominio. 

Vi posero a reggerla Enrlghetto Capodivacca 
Padovano, che ne prese il governo il giorno 
appunto di San Martino ; e quindi innanzi da 
queffo giorno i Podeffà di Vicenza incomincia- 
rono 

<t) Chion. 7jttv. nel Tomo cir. 

(•) £«ibitin Stori Ecclct> di Vicenza lib.Il. p> 

L 3 
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i»66rono il loro reggimento, che doravi nn anno 
(i). Molti vantaggi recarono t Padovani al po. 
polo Vicentino, ma il maggiore fu quello in- 
tanto, che il Irallore delie fazioni H racquetò, 
e la città calmolTi per modo , che Io Smereglo 
ftelTo confeflfa, che il reggimento di Enrighetto 
fu affai tranquillo e pacifico , non avendo più 
ardimento gli sbanditi nè di scorrere il terri- 
' torio , nè di turbare la quiete de’ Cittadini . ^ 
1x67 Furono fimilmente quiete e tranquille tutte 
le cose della provincia nel seguente anno 12^7, 
di modo che i popoli ebbero agio di attendere 
a’ proprj vantaggi , per quanto permettevano le 
gelpfie de’ nimici vicini . Aveano già dall' espe- 
rienza compreso quanto 1’ unione fra le città , 
che componevano la Provincia, foffe necelTaria 
al bene comune, e fi ricordavano che colla 
lega Lombarda facendo fronte a numerose ar- 
mate di bellicofiffimo Imperadore avevano ac- 
quiftato la libertà , e colle altre leghe, che 
vennero appreffo , se l'avevano in modi mara- 
vigliofi mantenuta e difesa. Cosi fofiero flati 
fermi que’ popoli in tale concordia , che la li- 
bertà loro non avrebbe tante volte vacillato , 
e fiata non sarebbe a sommi pericoli espofla , 
e talora eziandio in qualche citcade del tutto 
eflinta . Ma tale è la condizione infelice degli 
nomini , che sovente non conoscono il pregio 
de’ beni , che poffeggono , se non allora quan- 
do gli hanno perduti. Frattanto la pace di quefl’ 
anno fece alle città della Marca Trivigìana 
‘por mente a’ grandi vantaggi della concordia, 
perloché procurarono di unirfi fra loro vicen- 

de- 

(J) Ecco cella Cronica dello Snieieglo lo sbaglio di uo al- 
tro anno . Enrigherro refle la cirri fino al San Martino del 
lasy, e pure in quella Cronaca eflb , e tutti i farti che m 
lui appartengono , sono tegifttati sotto il lasj. Lo sbaglio 
«li dut anni pcosegae fino al finimento della Cronaca . 
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cevolonenre co’ nodi pià forci di amichevole i« 6 r 
colleganza ^ Quelle città , che maneggiarono 
l’affare, furono Padova, Trivigì e Vicenza . 

Effe non vollero comprendere nella loro alle* 

•nza Verona, e perchè durava ancora la ini* 
micizia, ritenendoli ella i Camelli, che aveva 
avuto da’ Vicentini sbanditi , e perchè effa era 
la sola città nella Marca , che persi flelTe fe* 
dele al Ghibellinismo, quando le altre tutte 
erano divote alla Chiesa. 

Rimase lunga peeza l’affare in maneggio, 
prima che ne foffero (labilite le condizioni é 
Finalmente i rispettivi Rettori delle tre città 
fi riduffero a Padova unitamente a’ Sindici de- 
putati per quella faccenda. Filippo Belegno era 
il Podeftà di Trivigì , Enrighetto Capodivacca 
quello di Vicenza , e Bonifazio da Canoffa 
quello di Padova . In quella città fu conclusa 
la lega, e a’ia di settembre fu llipulato' 1 ’ i« 
ftrumento , in cui i popoli fi promisero* ami- 
cizia , fratellanza ed ajuto , e presero tutte le 
neceffarie misure per mantenere le tre città 
in quello fiato, nel quale fi ritrovavano (i), 

£ quello ifirumento co’ patti in ella racchiulì 
fu due dì dopo ratificato e confermato da quel* 
le città, che ne avevano interelfe co’ voti del 
loro maggiore configlio (a). La qual confede- 
razione annunziata in publica forma al popolo 
di quelle città, incontrò l’universale aggradi- 
mento, e ne furono fatte publiche allegrezze, 
ed ordinate solenni procellionì ( 3 ). 

Dopo 

(i) Ved. Doc. nuin. 170. Il CtHcllini pone qaeft’allearsa 
od norembre del ia$«. al lib.XlI. Fai. 1 . p.li. ma /alla. 

(a) 'ed. Doc. nam. iti. I7a. 

<j) Caflellini Lib. XII Pan. pag <]. S se il Baibarane 
Stor. Eccles. di Virenza lib. II p. , e il Faglittini lib./. 
ciò pongono nell’anno antecedente, i lor detti non soo* 
fondati da aicona autentica aucoxicà. 

l3 
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i*«7 Dopo di che i Vicentini fecero grandi ptò. 
vifioni di tutte le cose necefTarie per i'afSeo. 
razione, e la conservazione della città, come 
in metter nuove guardie , rifar le fortezze , 
cavar le foffe , c preparar vettovaglie . Indi 
confiderando quanto pericolo lor sopraftava per 
la vicinanza del paffaggio dei nimici , fi di^ 
dero con tutta sollecitudine a guardar bene i 
pafil , che entravano nel Vicentino , e più te- 
mendo dalla parte di Verona per afiìcurarsene 
vollero comperare la Rocca di Moniebeilo da 
Gilberto dì Maltraverso signor di quel luogo , 
obbligandolo colla forza a. far quella vendita ; 
e se l’autorità dello dorico Caftellini avvalo- 
rata da quella del Barbarano e del Pagliarini fi 
può ammettere, comperarono nel tempo me- 
defìmo anche Angarano e Fontaniva e la Rocca 
di Cismone ; le quali fortezze ben sapendo 
quamo importaffero per effere fituate nei paffi , 
che vengono di Germania in Italia , le forni- 
rono di groffi prefid) , e parimente munirono 
gli altri paffi , per coi dal Trentino fi viene 
nei Vicentino (i). 

. Nel medefimo tempo i Trivigianl rivolsero 
H penderò a confermar l’amicizia, cheavcano 
co’ Veneziani ftabilita fin dal iz 6 U perchè e- 
rano già spirati i due anni in quella espreffi ; 
e perciò avendo spedito a Venezia Trivislo 
dalla Sale loro Sindico e procuratore (i), fa 
per altri due anni confermato l’ idrumento dell* 
alleanza con quella screniflima Signoria (3) • 

La 

0>~CaSéllini loc.cit. Pagliatini, Baibatano ec. 

Ca) Ved. Doc. nnm. I7| , . 

(I) Il Sig- Canonico Scotti ndU Ptefaziono tl le memorie 
del B Benedetto XI. pag- ^4- affetisce, che rilip^ Boccafio 
padre di Benedetto XI. fu in qiieft’ anno eletto lindaco dai 
Taivigl^ni , aeciocchè con altri due Colleght linnofalle le 
) necclfaiie condizioni p»t lo Habilimeoto di baena anueizi» 
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la pace interna, che i Trivigianl godevano, 1167 
fece che applìcaflero i'anlnao anche alle cose 
ecclefìaftiche . Era morto agli ondici di giugno 
un uomo di santiiEma vita chiamato Parifio . 

Il popolo Trivigiano, che di lui aveva un‘aU 
cilTima eftimazione, accresciuta da’ molti mira, 
coli , che fece il santo uomo e prima di mo- 
rire, e appreifo ancora, alla nuova della mor- 
te di lui accorse in folla dove abitava, e fece- 
gli onori grandi (lìmi , riponendo il sacro corpo 
in un'urna marmorea nella Chiesa delle mo- 
nache di S.Cri(Una (i). Veramente in quella, 
ficcome in altre occafionl, i Trivigiani dimollra- 
rono quale c quanta folle la loro religione, e 
Io zelo per le cose divine . Quindi Papa Cle- 
mente Quarto indirizzò ad efiì una Bolla, con 
cui gli esorta a lasciar libere le rendite delMo- 
naftero di S. Maria delle Vergini di Venezia 
senza dazio, e senza gravezze, volendo per- 
suadere a qiie’ popoli dabbene , che ogni pietà , 

Ja quale trascura i doveri , e ricusa , potendo , 
di far del bene a’ suoi fratelli, non può es- 
sere^ che pietà falsa , e però usurpa 11 nome 
di pietà , e disonora il nome sacrosanto di re- 
ligione (a) . 

Colla 


co’ VcMziafii , su)_r aaroiiiì del Booìraslo, il qaale aggiunge 
che i dae colleghi al Soccafio fìiiono Sernaido Griiopolo , 
e Giovati Vaolo . Troppo fidollì il Signor Canonico dello fto- 
aico Ttivigiano» L* accordo, di cui intende favellare il Boni* 
iazio, noi lo dobbiamo riCerire al ra 7 r., mentre eia PodeKì 
di Ttiyigt Boniiazio da Caoollà , come £ può vedete nel 
Documento nnm. i8t. 

(I) Annal. Camald, Tom.V. pag, 8<. $i.pa. Annal, Ecck*. 
del Kinaldi a quefl’ anno , ed altri moltiflìnii scriirati. Falla 
1 Aflonimo Foscarintano ponendo la morte del B- Patifio alt 
anno ratfj. , non fi può fidare interamente neppure di que- 
llo autoie , quantaoque fia il tnigliotc fra gli Storici Trivi- 
giani. 

(aj Ved. Doc. oom. K7. 

I. 1 
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1267 Colla morte dì un altro santo uomo volle 
benedire il Cielo la pace, che i popoli della* 
noftra Marca felicitava . Fu quelli il B. Anto* 
nio Pellegrino della nobile famiglia deilHanzi^ 
. di cui tante cose ci raccontano gli scrittori Pa- 
dovani . Egli morì in Padova a’ jo di gennajov 
e la sua, sepoltura fu onorata con un concorso' 
numeroso di popolo , e Iddio lì degnò di mo- 
flrare per lui tante maravigliose grazie e mU' 
racoli, che il popolo lo volle porre sopra gli 
altari, e venerarlo come santo (i). 

Anche Gerardo da Camino facea godere alle 
due città di Feltre e di Belluno, delle quali 
era flato eletto signore , una tranquilliffima 
quiete y se non che per voler debellare irf 
quell’ anno affatto i Ghibellini fuorusciti provò» 
una grave percoffa dell' avversa fortuna . Vo-‘ 
lendo egli scacciarli da tutta la Valsugana , e 
ridurre all’ ubbidienza sua anch’ quell’ ampicr 
tratto di paese , radunò il maggior numero dì 
genti, che per luifì potè; ma i Ghibellini, che 
aveano preveduto l’attacco, fi erano fatti forti 
più che Gerardo non fi credeva. Lo Scalige. 
ro, che procurava di softenere ad ogni collo 
in Lombardia il partito Ghibellino, avea man> 
dato loro in soccorso molti soldati , molti an- 
cora ne aveano spedito i Trentini, che segui- 
vano la flelfa fazione, ficchè alla prima giunta 
del Caminese ebbero il coraggio di affrontarlo 
con impeto tale appreflb lo Spedaletto, che 
alla fine Io ruppero non senza la morte di 
molti de’ suoi . Fu vergognosa e dolorosa per 
Gerardo una siffatta rotta, e i vincitori pre- 
valendoli della vittoria minacciavano i Guelfi 
da 

O) Il Ciron. Para». le Cro'iicJiette che vendono appieff» 
la Storia di Rolandino, i Cottasi, ’Jo Scardeoni, il roitcna- 
ti, sii Anna!. Canitld. Toni. V. P-TP- * . 
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da tatte le parti , e forse avrebbero avansato 1167 
i loro progrefTì , se il saggio provvedimento di 
Gerardo non punto perdutoG di coraggio, non 
aveffe a* vincitori oppofto oGacoli tali , chefre* 
narono il loro ardimento (i). 

Le genti Veronefì» che erano andate al soc- 
corso di quelli , trionfanti ed allegre ritornaro- 
no a casa, e ritrovarono MafUno applicato a 
far godere a’ suoi sudditi i buoni effetti della 
sua prudenza , e dell’ ottima sua direzione , a- 
doprandofi con tutto lo zelo per riunire gli 
animi del popolo discorde , e spezialmente per 
far richiamare alla pàtria I cittadini sbanditi . 

Egli propose quello suo sentimento nel confi- 
glio maggiore di Verona, e fu concordemente 
approvato ; per la qual cosa presa la maflìma 
fi regiffrò negli ftatuti della Città il decreto 
del popolo , in vigor del quale tutti i fuorusciti 
furono rimeffì nella patria, eccettuati però co- 
loro, che avevano avuto patte alla congiura 
de* Magnalovi contro di Mafiino (2). Così Ve- 
rona poco a poco andava riacqui dando l’ antico 
suo lullro e splendore ; e Madino lulìngavafi 
colla clemenza , e colle beneficenze di aman- 
sare gli animi feroci de’ suoi cittadini; ma ve- 
dremo all'anno seguente quanto lungi andaffe 
dal vero. 

Fra quedi fatti giunse in Italia il giovine 
Corradino, figliuolo di Corrado, unico erede 
della imperiale casa di Svevia, già riconosciu- 
to in Germania per Re dopo la morte del pa- 
dre. Il Re Carlo, morto Manfredi, rimado pa- 
cifico poffeffore del Regno avea proseguito la 
fortuna che lo secondava . I Ghibellini furonp 
scac- 

j 

(I) Cambrncd Stoi. di Feltre mt. lib. III. 

(a) BUncolini Sufplcni. al Zagata ptg. tfj. Cene, Mo* 
scaldo cc. 
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n^i^scBccUtì dalle città; Uberto Pelavicitro e Bue* 
so da Dovara» che erano i capi pià potenti 
de* Ghibellini della Lombardia» perdettero la 
signoria di parecchie terre» ed ogni cosa pro- 
nodicava al Re Carlo il dominio intiero dell* 
Italia» come s’è detto. Ma gli amici di Man- 
fredi» e della Casa di Svevia » quelli che pro« 
fclTavano il partito Ghibellino, quei Puglieli 
esiandio e Siciliani» che non iì trovarono con- 
tanti della signoria dei Re Carlo, tentarono di 
opporgli nn formidabile nimico. Tutti coftoro 
pertanto ora con melTaggi » or con lettere » ora 
personalmente andavano sollecitando il giovane 
Qorradino» ch’era nipote di Federico IL Im- 
peradore , a discendere in Italia » e ricuperare 
il regno del padre e dell’avo. I Verenefì e- 
aiandio ne ebbero grandiffima parte sollecitan- 
do anch’ elfi con lettere affettuose e iufìnghiere 
quella venuta (i). La madre di lui» governa- 
crice de’ suoi (lati » fì oppose gagliardamente a 
quella intrapresa » ma Corradino giovine di 
quindici in sedici anni » dotato di spiriti guerrie- 
ri» e voglioso di gloria e d’impero non diede 
orecchio alle materne amorose ammonizioni . 
Dispode però le cose scese egli animosamente 
io Italia, e per la via di Trento giunse a Ve- 
rona nel settembre di quell’ anno , avendo seco 
dieci mila cavalli » e alcune migliaja di fanti 
(a>. 

Narrano gli annali Bavari ( 3 ), che a Verona 
fu Corradino ricevuto con segni di giubilo , e 
con acclamazioni di allegrezza . Madino magni- 
, fica- 

O) Monaco Padovano nel Tom. 8. Rer. Ir. Script, p. 718. 

(*} Il Mnratori nei saoì Annali scrive che Corradino venne 
io Italia con quattro mila cavalli, ma mi sembra di maggior 
•atoritì ra(D:rzione di Gio. Villani, e di Ricordano Mgles- 
pini, che dicono dieci mila. 

O) Anna!. Bo/oxum lib.VlI. p ‘ 
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icanenteveftito, e da tutto il popolo accoiB-i»&7 
ptgnato gli uscì incontro per molto spaaio di 
(Irada (x). Aveva quel Principe in animo di 
proseguire il cammino verso dei Regno; ma 
venutogli meno il danaro nerbo principal della 
guerra , e però trovandoG abbandonato da buo- 
na parte delle sue genti , fu collretto a fer- 
marG preGb a MaGino per ben tre meG (a) . 
Inauditi furono gli onori , che ricevette in 
quella ilIuGre città , e lo Scaligero ben G di- 
pinse nella magniGcenza, nella riccheiza, e 
nei buon guGo* Lieti e dilettevoli spettacoli 
e torneamenti fì fecero, e le allegrezze e le 
feGe furano raddoppiate per la nascita di un 
figlio a MaGino , che al sacro fonte ebbe il 
nome di Niccolò. Il Re avea preso 1 * alloggio 
nel Vescovato, e quivi Io vennero a viGtara 
na numero infinito di Ghibellini fuorusciti, i 
quali avevano in lui ripoGa tutta la loro spe- 
ranza e fiducia • Intanto egli diede tempo a’ma- 
neggì , che in suo favore fi andavano facendo 
da’ suoi aderenti. 

Consumò Corradino in Verona tutto Tannox^^S 
attendendo a prowederG di gente , di danaro 
e di amici,, ma appena comparve il 1 2^8, che 
di là partitoG pel diGretto di Cremona e di 
Lodi -fi portò a Pavia , città che sola con Ve- 
rona teneva il suo partito tra . le Lombarde 
(;). Che molti nobili Cavalieri Veronefi fi 
aecompagnalTero colle altre genti del suo eser- 
cito , fi può giuGamente rarcorre dal Memo- 
riale de* PodeGà di Reggio {4), e Girolamo 
dalia Corte apertamente cc neafikura. £’ co- 
sa 

Ci> ttaocoliai Suppicm. al Zagaia pag, «j. Coite, Ma' 
scardo ec* 

(») Monaco Padovano p. 7aS. 

Ò) Cronica di Bologna p. ,79. 

(4} Di autOi Anonimo nel Tom.S. R<I S p. 1117. 
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It68 sa certa intanto che pel favore dai Veronefi « 
Corradino predato furono elfi puniti da Papa 
Clemente IV colla scomunica, come lo furono 
«Itresì i Pavefi, i Pisani, i Sanefi, i Permani, 
e gli altri popoli che tenevano con (^ueJ prin- 
cipe infelice (i), trattandoli tutti peggio che 
se folfero eretici : in tale discredito erano i 
Ghibellini preflb la Chièsa , e tanto i Papi fi 
abusavano di quell’ armi spirituali concelTe loro 
dal supremo legislatore per repriitiere laudacia 
de’nimici di lui . Ma il male fi era, che l'una 
e l’altra poteflà era in que’ tempi d* ignoranza 
e di scompiglio sì fattamente confusa , che nes- 
suno sapea farne la necefiaria difiinzione. 

Io non mi fermerò a descrivere 1’ efito infe- 
lice della spedizione di Corradino, e il fine 
compaflìonevole di quello giovane Principe , 
ultimo rampollo dell’ illufire casa di Svevia . 
Dirò solamente col Signor Denina ( 2 ), che 
1* ingiuftizia e crudeltà del Re Carlo col far 
perdere la teda sopra di un palco a quel prin- 
cipe infelice, ch’era fiato fatto sno prigionie- 
ro di guerra , fu sommamente condannata da 
tutta l’Europa, e fino dagli fieflì Storici Fran- 
cefi. Sola prevalse in Carlo la m^ilima di fiato 
scritta da Collenuccio , che non li dee perdo- 
nare a’ vinti, quando poffono muovere ancora , 
e^scitare nuove turbolenze In un regno: mas- 
sima empia e dalle leggi umane e divine giu- 
ftamente proscritta, mentre chiunque preferi- 
sce l’ambizione a’ sentimenti dell’umanità è 
un mofiro di orgoglio e non un uomo . Re 
Carlo certamente da tanta crudeltà non ripor- 
tò, almeno in ragione di fiato, quel vantaggio 
che probabilmente se ne aspettava, impercioc- 
ché , 

(i) Rinaldi Armai. Eccles. a qoeft'anno n. j. 

(aj Rivolui. ci. Italia X.ib. XIU< Caj^. a, 
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chè, soggiunge il Denina , se colla morte dii 
un tanto pretendente pareva da una parte > che 
gli fi aflìcurarte meglio il pofleffo del regno , 
e fi levafiie a* malcontenti ogni (limolo di nutw 
vi tumulti in favor del Re Svevo ; dall’altro 
canto l'infamia, ch'ei fi acquiftò collo sparge- 
re barbaramente il sangue d’ un Principe , che 
cercava il regno pofTeduto dall’avolo, dal pa- 
dre e dallo zio , scemò grandemente la ripu- 
tazione di Carlo , e contribuì non poco a far- 
gli perdere 1’ a£Fetto dei popoli ; donde nacque 
forse il principio di sua caduta. 

Allegro il Re Carlo per tanta vittoria scris. 
se tofio lettere circolari a tutte le città d* I- 
talìa, che aderivano al suo partito. L’ illufire 
Muratori nelle sue OHTertazioni Italiane una 
ne publicò diretta al Podefià e popolo. Pado- 
vano , in cui gli lignifica la piena vittoria , 
eh’ egli avea riportato sopra l'esercito de’ni- 
mici (i); ed è cosa credibile, che del mede- 
fimo tenore abbia scritto anche a’ Trivigiani , 
e agli altri popoli Guelfi di quelle parti , quan- 
tunque non ce ne fieno ri nialle le memorie ne’ 
documenti de’ publici regiftri . Ma i Padova- 
ni , benché provalTero allegrezza della vitto- 
ria di Carlo , pure non ne diedero publiche 
dimollrazioni , perchè erano da altri impor- 
tanti affari sommamente occupati j ficcome 
quelli che fi trovavano nel pericolo di dover 
entrare in guerra co' Veneziani . Era in quell* 
anno sopravvenuta a quella illullre Repubiica 
una orribile carellia , parte per la scarsezza 
delle ricolte d’Italia, e parte per le maritti- 
me escurfioni de' Genovefi , contro i quali es- 
sa avea fino allora avuto un* asprillìroa guer- 
ra 


(>) Diflcitat- Mcdii avi fcci 
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i»6lr« (t) » Spedi pertanto i suoi ambuciador! a 
Padova, a Ferrara, a Trivigi , e ad altre cit- 
tà vicine , pregandole che volelTero in tanto 
bisogno som mi ni Arare qualche poralone di gra- 
no a sollievo delle publiche necefTìtà. 

Sperava ella certamente di effere soccorsa 
pe’ recenti benefii J , ch’effe arcano da’ Vene- 
alani ricevuto , allorché liberate furono dada 
potenza degli Ecelini , e ciò fi aspettava spe- 
zialmente da’ Padovani a lei piò tenuti con 
vincoli di maggior gratitudine e pe’ medefimt 
benefizi > e ancora pe’ nuovi patti di confede- 
razione in questo AefTo anno fra i due popo- 
li Aabilita (i) . Ma s’avvide ben effa , che 
non v’è cosa pià labile nella mente degli uo- 
mini quanto la memoria de’ benefici ricevei . 
Non ebbero punto di forza le preghiere • 
gli ufBzj , non le offerte de’ prezzi per otte- 
ner grani in minima quantità * Per la quale 
ingrata negativa irritati i Veneziani deli^ra- 
rono per vendetta di aggravare con nuove ga- 
beiie c tributi tutte le mercanzie di que* po- 
poli, che trasportar fi dovevano pel golfo: 
il che al commercio di terra-ferma ridondò ili 
grandiflìmo danno ($). 

Tali erano gli affari della provincia , men* 

tre 


Oì Crohica OolSn* ris> f- S(t. «. 

(a) Ved. Doc. nam. tatf- 

(I) Pretende il SoniTaZib , che i Ttirgiafti Toccorrelferò 
aK grano la RepuUic* al primo avrifer « rog^iangc che Aa 
Io potevano , perchè la Cittè abbondava ù oel patticolatc. 
Come nel publico. Ma tatti i Ctonilii Veneziaoi, e Io (ielTo 
Anonimo Fofcatiniano afltcurano il centtatio ■ Lo Stotko 
Ttivigiano camminando sempre con ecrotC segue a oatfar- 
c> un accordo seguito i>a i Veneziani c i Tiivigiaoi ; tno 
quel pezeo di ftotit è cottOirenre fuori del Tuo luogo , co- 
me 4 fuori di luogo il racconto , che segue delle discordie 
de’Caftclli e de' Ricchi > come abbiara veduto di sopra , c 
io quelli confufìone cadde ancora 1* Asonimo Foscari- 
oiaoo • 
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tre che !n VIcenHa lo spirito delle faeioni 
c l’odio delle discordie civili aveano ripreso 
nuovo vigore . Bonfrancesco de’ Guamerini era 
Succeduto nella Podelleria di quella città ai 
Capodivacca, il quale favorendo la fazione de* 
Guelfi procurava che i Ghibellini fòlTero av- 
viliti ed oppreflì . (Quello aperto favore som- 
miniftrava maggiore audacia a quelle genti , 
che per loro natura erano pur troppo portate 
alle violenze ed alle prepotenze ,* perloché 
avvenne che Napoleone detto RolTo d’Arzf- 
gnano incontratoli un di con Egano Conte d* 
Arzignano suo zio , pigliando occallone della 
eredità di Andrea Serego venne a parole, con 
lui , e l’ uccise . Quella morte fu al maggior 
segno fiinefla e fatale a’ Ghibellini , i quali 
speravano per la grande riputazione di Egà* 
no , e per la sua prudenza , e per le sue ric- 
chezze di rimetterfi in patria , ed entrar di 
nuovo negli onori e nelle dignità ; mortn 
che fu biafimata da tutti i buoni , perchè 
nel sangue di lui fi tinse le mani suo nipo- 
te , che nasceva da Sigonfrodo suo fratello , e 
i Signori di Serego, che anch’eflì erano saoi 
parenti . Tutti aspettavano annosamente , cha 
1 Padovani vendicaffero la morte di un tanto 
Signore, ma con maraviglia d’ognuno furono 
gii uccisori liberamente alTolmi , e richiamaci 
alla patria, e rimeffi ne’ loro uflìej . Albra G 
ricordarono, come Egano era odioso e formi- 
dabile a’ Padovani , i quali non fi erano anco- 
ra dimenticati le tante offese , che avevano 
ricevuto da lui (i) . 

Incominciavano ormai i Vicentini a prova- 
re il giogo pesante della sudditanza ; e 1 buo- 
ni 

_<i) Smeregl. Chton* p. loj. CaftelJioi Stor> di Viccoz» 

Lib. SII. rii. I. p, I4. 
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tiiSlnl cittadini piangevano il bene della loro li, 
berta perduto per causa delle pazze fazioni . 
Que*medefìmi> eh’ erano fiati la principale ca. 
gione, perchè Vicenza fofle data il balia al 
Comune di Padova j già fi andavano accorgen^ 
do del grave fallo commelTo , e fi chiamava, 
no malcontenti . I Padovani dal canto loro con 
modi aspri ed imperiofì somminifiravano nuo. 
va materia a’dìsgufii e alle dispiacenze , nè 
sapevano colla prudenza, colla dolcezza, col. 
la clemenza raddolcire l’asprezza d’un giogo, 
che per se fielTo è grave * e che diviene an- 
cora pià intollerabile , quando porta seco 
la perdita della libertà. Tanto è vero , come 
ofTervano i politici , che maggior lode fi me. 
rita la conservazione degli fiati, che l’acqui- 
fio, perchè quella fi fa colla prudenza, e col- 
la mansuetudine , e quello colla forza j e ’l te- 
ner ferme le cose umane tanto caduche e mu- 
cabili , o lo fiabilire i prìncipi tanto difficili 
nel regnare è impresa di (ingoiar valore, e di 
eccellentiffima sapienza . 

I Padovani fatti accorti dell’ avverfione , 
che i Vicentini incominciavano a nutrire alla 
lor fignoria, aveano raddoppiato le guardie a’ 
cafielli , ed accresciuta la guarnigione nella 
città; dopo di aver fatto quella legge già al. 
trove accennata , in cui s’ imponeva la pena 
di morte a chiunque trattaffe di liberar Vi- 
cenza , e torla dalla forza loro (i); legge che 
ebbe più volte il suo efietto , come avremo 
agio di vedere più volte in progreffo . Per 
aumento de' mali, che soffrivano i Vicentini , 
avvenne parimente in quell’anno, ch’effiper- 
deffero la fignoria di Baflfano , qualunque ella 

folTe . 


(I) Stneiegl. CJiioa< p. 105. 
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foffe. Fin dall’anno antecedente erano natiiiét 
nuovi disgufli fra le due Comunità , volendo 
1* una edendere il suo dominio , e la sua au- 
torità oltre il dovere , e procurando 1’ altra 
di conservare i proprj diritti e privilegi , e 
quell' ombra di libertà , che la differenziava 
da que* CadellI , e da quelle terre , che erano 
di giurisdizione territoriale (1). 1 vicendevo- 
li disgufli accrebbero in modo, che i Padova- 
ni s’ intromisero nuovamente in tali contro, 
versie , e scriffero a que’ di Vicenza in favo- 
re delle ragioni, che militavano a prò de'Bas- 
sanefì (2) , imperciocché quantunque Vicenza 
folle soggetta alla Padovana Republica , pur 
ciò nulla oflante effa era fiata lasciata nella 
libertà di dirigere , e dar legge a' luoghi ad 
effa sottoponi , né in quello fi voleva farle 
violenza . Ma inutile fu ogni rimoflranza de’ 
Padovani ; ed invano i Baflanefi medefìmt 
aveano notato le loro pretelle, poiché lemo- 
leflie invece di scemare ognor piò lì accre< 
scevano (5). 

, Finalmente i cittadini di Baffano non po- 
tendo più sofferire in pace tante violazioni 
de'.loro diritti, ricorsero per ajuto , per favo- 
re, per protezione a’ Padovani , come malie- 
vadori della sentenza Quirini , e loro validi 
protettori . Penetrati eglino delle loro ragio- 
ni , ma più ancora per abbaffare vi è maggior- 
mente la potenza , e diminuire le forze de* 
Vicentini , flabilironó di sottrarre Baffano del 
tutto dal dominio di Vicenza . Avevano effi 
un credito co’ Vicentini di undici mila liregià 

spese 

<iy Ved. Doc. nel Cod. Ecelin. n. CCLXXX.eCCLXXXI. 

(*) Ved. Doc. nnm. 174. 

(}} Ved. Doc. nom. tyj. 

Tom. I. M 
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t%éi spese in loro servigio , e fi valsero di tal prtf* 
tcftoj come di mezzo opportunifiìmo per ve» 
nire a capo de’ loro disegni » e per esaudir* 
nei medefimo tempo le ifianze de’ BalTaaefì ^ 
che defideravano effer sottopoRi alltRepubli» 
ca Padovana . A qneflo efiFetto aveaoo spedi-» 
to i loro ambasciadorì a Padova colle oppor,* 
cune commilTìoni di efibirs se fteffi , e tatto 
il lo.ro territorio, purché fi contentasse di li- 
berar! r del tutto dal giogo de' Vicentini , cbc 
fi era reso ormai pesante per tante moleftin 
contro i primi patti della dedizione» Fu dua- 
/ que nel maggior Configiio di Padova seriamea^ 
te ventilata la faccenda, e agli undici di giu* 
gno di queR’anno iis8. propofla la parte di 
ricevere fiassano infieme con Fontaniva inpa^ 
gamento del credito suo, la qual parte ha pre> 
sa con pienezza di voti . Senza frammetter 
tempo di mezzo diedero perciò toflamenre I 
Padovani gli ordini necessari, e promisero agli 
ambasciadori di Bassano , che fi trovavano pre» 
senti a quegli atti , di conservar a’ loro citta, 
dini tutti i loro priviieg; c diritti , e difen- 
derli e proteggerli contro chiunque tentasse 
di far loro veruna ingiuria (t). Indi spedirò*. 
HO a Bassano un findico loro per fignificarc 
che non piò a Vicenza andar dovessero i Bas- 
sanefi a farli render ragione , ma a Pade*> 
va (a). 

Non fi può esprimere il dispiacere , chea* 
sentirono i Vicentini , 'poiché il dominio di 
Bassano era di loro decoro, non che di van- 
taggio assai grande ; e in publica forma fece* 
ro intendere a’ Padovani il disguflo , che per 
tale perdita ne risentivano . Qpella RepuMi- 

ca 

C») Ved. Doc. nam. 178. 

Ved. Doc. mm. lya» 
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e* pef non irritar maggiormente gli animi ,ii6f 
e per palliare con qualche precedo onorevole 
li suo nuovo acqnido , rispose agli ambascia* 
dori di Vicenza di esser pronta a redìtuìre 
Bassano , purché sborfìno le undici mila lire 
ad essa dovute > e purché promettano in pe> 
na di due mila marche d’ argento di non of- 
fendere i Bassaned in verun modo > ma di da- 
te a’ patti espredì nella sentenza Quirini (i). 

Che cale rispoda fosse data ad arce fì può 
giudamente comprendere , poiché seguì poco 
dopo una promilììone de’ Padovani in iegal for- 
ma di proteggere i Bassaned > e difenderli con- 
tro chiunque, e conservarli immuni da ogni 
danno e pericolo (i) . In tal guisa 1 Vicenti- 
ni perdettero per mala direzione ogni diritto 
sopra Bassano dopo sett’ anni e nove mefi , 
che ne avevano tenuto il dominio appresso 
la morte de' Signori da Romano , nè più mal 
poterono riacquidarne la giurisdizione , quan- 
tunque più volte e in diverd tempi abbiano 
tentato di ricovrarla . ' 

£dì fremevano di sdegno ^ ma era d’ uopo 
diflìmulare ogni amarezza dell’animo loro . I 
Padovani s’accorgevano, che quel popolo era 
divenuto avverso alla loro dgnoria, e peròdì- 
tcodandod da' saggi principj delle ben regola- 
te 'republiche , che nell’amore de’ popoli fan- 
no confìdere il primo mezzo dell' ubbidienza 
• fedeltà , non anelavano altra cosa , che mag- 
\ giortnente opprimerli ed umiliarli. Ne aveva- 
no in principio preso il governo sotto il ti- 
tolo speaioso di protezione; ma ben predo lo 
cangiarono in quello di assoluta padronanza > 

_ come 

(i) Ved- Doc. nam> 180. 

Vcd< Hoc. nam, 178. 

M a 
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i 168 come U più delle volte succede In firaHl, 
cali. Quindi contro le convenzioni della con- 
federazione mandarono a Vicenza gli fiatati 
Padovani j ed assolutamente comandarono, che 
secondo quelli regolar fi dovessero i publici 
affari (1) . 

. Nel medefimo tempo applicarono il penfiero 
a renderfi forti nella città al, caso di qualche 
sollevazione, e però facendo diftruggere tutte 
le fortezze in città , che erano verso Verona 
procurarono che foffero ridotti a compimento 
que’dueCaftelli, che abbiamo accennato di so- 
pra. L’uno fu eretto in quel fito , ove ora è 
il moderno teatro olimpico; e l’altro ove il 
Retrone sbocca nel Bacchiglione, del quale ap- 
pena veggonfi ora i veftigi . In mezzo tra que- 
fte due fortezze vi era una piazza spaziosa cin- 
ta di muraglie tutto all’ intorno, e dlprofonde 
fo/Te , per le quali conducendofi I acqua del Bac- 
chiglione da una parte, e dall* «altra quella dell’ 
Afiicello, da quel tempo in qua ha preso il nome 
d’isola. In guardia de’ due Caftelli vi poserocirca 
mille fanti , e un groffo numero di cavalli > met- 
tendo in tal guisa un fortifllmo freno al popolo 
di Vicenza, perchè non gli veni ITe mai in pen fie- 
ro di volerli sottrarre dal loro dominio (2). 

- Venendo! alle cose de’Veronefi avrebbe mal 
creduto Mattino, che la clemenza e la com- 
paflìone usata verso de’.fuorasciti Veronefi da 
lui richiamati alla patria gli dovette cottare 
quafi la vita? Lufingandofi che per beneficio 
sì grande depor dovettero ogni incentivo d’o- 
dio e di sdegno , egli se ne flava tranquillo , 
intentamente vegliando al maggior bene e de- 
- coro 


(1) CaRelIini Stot. di Vicenz» Lib. Xtl> Par- !• 
(a> CafteJlini Joc« cic« 
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jcorò.dél popolo a lui commelTo ; ma senti* 126$ 
mepci affatto diverfì nutrivano alcuni nell’a- 
nlmo loro ingrato e superbo . Turisendo de’ 
Turìsendi , Pulcinella dalle Carceri , Colìmo 
da Lendinara erano i capi de’ malcontenti con 
uno duolo di altri seguaci de* maggiori citta* 
dini di Verona , i quali sofferivano con isd'e- 
gno di veder Madino a tanta grandezza eie* 
vato, onorato, e Rimato da tutto il popolo > 
ma sopra ogni cosa pesava loro 1’ effer privi 
degli ufiìzj , e delle cariche più cospicue del- 
la città. Pertanto deliberarono di ammazzarlo 
su la sjieranza , che colla morte di lui la Re* 
publica cader dovelfe nellelor mani . Maquanto 
speffo errano gli umani giudizj> e quanto sono 
diverfì i penfìeri degli uomini da que’ del cielo! 

Seppero codoro colla più esatta secretezza 
condur la congiura fino a’ 30. di ottobre, gior- 
no dedinato al grande attentato. Aveano da- 
bilito di levar in quel giorno tumulto in piaz- 
za colla lufinga che Madino correr dovede al 
romore, ed ivi metterlo a morte . Ma s’in- 
gannarono ne’ loro divisamenti ; imperciocché 
io Scaligero non d mode punto al tumulto . 
Allora Turisendo , cui per effer più animoso 
degli altri era dato affidato il carico di priva- 
re di vita Madino, fi moffe verso il palagio 
pfer ivi dare effetto al suo maligno penderò ; 
e 1* avrebbe peravventura eseguito , se un fi- 
gliuolo di Bernardino di Sant’ApodoIo con al- 
cuni altri che fi ritrovavano in casa di Madi- 
no, accortili del mal animo di Turisendo non 

10 aveffero ferito e morto . A tale avviso 1 
congiurati che in piazza raccolti chiamavano 

11 popolo a libertà, fi posero in fuga, e pre- 
cipitosamente abbandonarono la città. Fu indi 
formato rigoroso procedo , e ritrovati I col- 
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tiéSpevoli faron tutti come traditori • ribelliceli 
, coafìseazione de' loro beni perpetuamente bau. 
diti (i). 

* A difesa' di Madino s' armò todo la città 
tutta) occupò i podi piò forti , e fi mise In 
guardia contro ogni altro nuoro tentativo, che 
far fì potede . Erano ancora le genti sull’ ar> 
mi , quando presentoifì a Madino una favore^* 
vote occafione di ripigliare alcune terre sopra 
i Bresciani (2) . Era Brescia non meno delle 
altre città della Lombardia fieramente divisa 
dalle due fazioni . Finché tenne di effa il do- 
minio Uberto Pelavicino , quella de’ Ghibelii. 
ni fu la dominante; ma scacciato quel prin* 
cipe i Guelfi allora alzarono il capo , ed op- 
prcrtero i Ghibellini . Abbiam noi prodotto 
nel nodro Codice Eceliniano (j) un beldocu- 
mento , in cui fi vede che quel Comune con 
parti prese nel maggior Configlio fin da’ 1?, 
di febbraio di qued'anno annulla e cada tut- 
ti gli atti public! e privati, fatti mentre Eee« 
lino e il Pelavicino governarono 1 ’ un dietro 
l’altro quella città. Alla venuta diCorradino 
■in Italia ì Ghibellini aveano fatto anche in 
Brescia fede grandiffime , ma giunta colà la 
nuova delta sua sconfitta i Guelfi nel di 14. 
di novembre diedero dì piglio all’ armi per 
iscacciar dalla città gli avversar; . Francesco 
Torriano, che n’era il governatore, fi frappo- 
se in tali scompigli , e quetò il tumulto col 
mandare a’ confini in Milano alcuni Guelfi no. 
bill e popolari. Ma nel dì 14. di decembredl 
nuovo l Guelfi furono in arme, e fecero uscir 
di città non solamente parecchi de’ Ghibelli- 
ni, 

(t; Chron. Veion. Saraina , Cotte StQ, 
ra) Malvezzi Chron. Btixiaoi &c. 

(j> Al oum. CCLZXZll. 
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ni» tna anche lo (lefTo Francesco dalla Torre» ia<t 
e Raimondo Vescovo di Como suo fratello. 
Allora i Veronefì li prevalsero dell’ occaGone 
che le suddette discordie lor presentavano» e 
dopo di aver acquetati i civili tumulti fatta 
maffa di gente piombarono d'improvviso sopra 
Desenzano, Rivoltella, e Patendolo, e senza 
alcuna oppoGzione se ne rendettero padro. 
ni (i) . 

Avrebbero 1 VeroneG proseguito le loro im- 
prese , sei progreflì de’ fuorusciti non gli aves- 
sero richiamati a difender le cose proprie . 
Dopo la morte di Turisendo G era fatto ca. 
pò de’ malcontenti Pulcinella dalle Carceri , ed 
avea radunato un grolfo corpo di banditi da 
potere far fronte a qualunque impeto di Ma- 
llino. Con quelle forze appena giunto l’anno **^9 
1269. egli prese Legnago , Villafranca » Ilafi » 
Soave , Bovolon » Vellena , e rajlte altre Ca- 
ftella del Territorio Veronese; e partali pro- 
speri succelTi s* accrebbero di molto le forze 
de' fuorusciti . Venne ancora ad unirli con lo- 
ro il Conte Lodovico da San Bonifazio con tut- 
ti i suoi seguaci . Fecero allora e giurarono 
lega alla ruina e dìGruzlone di Mallino, pro- 
. tellando che non contra la Rcpublica pren- 
devano le armi » ma contro lo Scaligero per 
liberar la patria dalla sua tirannia . (2) Di- 
venne a poco a poco così formidabile quello 
esercito de’ malcontenti , eflendoG a loro uniti 
molti Vicentini e Padovani , che MaGino Hello 
con fi arrischiò di uscire in campo» e di far- 

gl» 

ti> Anna!, d’ Italia a quefi’ anno . Malvezzi Chion. Bii- 
aian. ficc, 

(a) Paiis da Ceieta, Ciitoo. Vcion.Zagata» Saiaina, C<» 
tC 0CC. 
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>69 gli fronte aperta: giudicando iinpradefité co^ 
porre a ripencaglio lo ftato contro uno fiuolo^ 
di disperaci , che non aveano cosa alcuna da 
perdere. Egli se ne ftecce sulla difesa, e l’e^ 
sperienza dimoftrò che la sua prudenza , e la 
sua politica erano superiori a qualunque sforzo 
degli ‘avversar). Facea coll’ opere a’ suoi nìmi- 
ci conoscere che un cuor magnanimo non s* 
avvilisce ne’ più gravi pericoli . 

Seppe non solamente Maftino temporeggian- 
do opporG a tutti ì progredì de’ fuorusciti 9 
ma ancora nel medefìmo tempo reprimere la 
insolenze de* popoli circonvicini < Vedendolo I 
Vicentini occupato in cosi fiere civili discor- 
die giudicarono eflere venuto il tempo favo- 
revole di ripigliare que'Cafielli , che da’ Ghi- 
bellini di Vicenza gli erano fiati consegnaci v 
Fecero dunque in grofib numero un’ irruzione 
sopra il Veronese minacciando le fortezze ^ 
spaventando 1 villici , depredando le pofiellio- 
ni< Usci Mafiino con tutti isuoi, quantunque 
dall’altro lato i fuorusciti molefiafiero il pae- 
se ; andò verso Cologna , indi a San Bonifa- 
zio, ove avendo sorpreso i Vicentini preflbrt 
Caftello , con tanta forza fi scagliò loro ad- 
doffo , che senza spargimento di sangue li fe- 
ce quali tutti prigioni (i); dando con quefi» 
un esempio luminoso che negli eftremi peri- 
coli la sollecitudine , il coraggio , -e la fatica 
sono di un grande giovamento alla felice riu- 
scita delle più ardue imprese . Con mille ac- 
clamazioni di' allegrezza fu ricevuto Mafiino, 
quando co’ suoi prigionieri a guisa. di trionfan- 
te fece ritorno a Verona . Quefii avvantaggi 
dell’ 

(t) Sraeregl, Chron. Vicent. Biancolini Sappl«ni. al^ga.- 
n r. <}. Fagliatini, Corte &c- Il Cafteliini non è troppo 
' efatto io qn^o lacconto Lib. XII. F. i. pag. 8p. 
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'(igiràrml iue diedero anìtno a lui di tentare 1269 
l'espugnazione di Villafranca. Egli vi fì. por- 
tò con tutto 1* esercito , e a’ quattro di mag- 
gio sforzò la guarnigione alla resa ; ma ebbe 
il dispiacere di vederli ucciso in un aflalto Boc- 
ca de la Scala suo fratello (i) . 

VII. Peraltro , se eccettuar vogliamo quelli 
piccioli fatti, la provincia tutta della Marca 
Trivigiana godette in quell’anno una felicillì- 
itia calma. Già il partito della Chiesa fuori 
che in Verona dominava in tutta la Provin- 
cia» Ognun potea lufingarfi che la virtù trion- 
far dovelfe delle palfioni, e che la carità uni- 
versale unir dovelfe gli uomini in Dio . Ma 
quello zelo per la Chiesa non rendeva iGuel. 
fi esenti da’ vizj, e non di rado tal nome ser- 
viva di pretello agli eccelli più deplorabili. Per 
maggior deprelTìone del Ghibellinismo cessò di 
vivere in quell’ annd nel mese di maggio il 
Marchese Oberto Pelavicino* Egli morì inSa- 
lìllgo Catlello di sua giurisdizione , mentre era 
alfediato da’ Parmigiani e da’ Piaaentini (a) . 
Vuole il Sigonio che morisse scomunicato , 
ma l’autore della Cronica di Piacenza ci ’alli- 
cura ch’egli ricevette tutti i Sacramenti del- 
la Chiesa (j). Buoso da Dovara, che tanta fi- 
gura aveva fatto anch’egli fra i Ghibellini de’ 
tempi suoi, fu collretto nel mese di luglio 
da’Cremonefi di ritirarli fra le montagne , ovo 
dopo qualche anno poveramente finì la vi- 
ta (4) . 

Vili. Il trionfo della fazione Guelfa miseia 
isperanza il Re Carlo di eflendere la sua fi. 

gno- 


( 1 ) Chion- Vatar. nel Tom. IV. Difleit. Mediisri. 

(a) Campi Stor. di Piacenza Lib. 111. 

(il Chron. Placent. nel Tom. ZV1> &. !• S. 

( 4 } Annal. d' Ital. ■ qucfi’ anno. < 
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tt<9gnoria sopra tutta l'Italia , nel qnal deftderia 
egli era secondato dai Papi. L’ambizione del 
cuore umano non ha confini , perchè appena 
è soddisfatta una voglia che nel pedale di effe 
nuovi rami di nuovi defiderj rampollano . Ri. 
scaldato da quello penfiero il Re Carlo spedi 
Ambascìadorl alle Città Lombarde, i quali ot- 
tennero che in Cremona fi tenefie un gran 
parlamento , ove intervennero gli Ambasciado. 
ri delle città tutte delta Lombardia , le quali 
al partito del Re Carlo , e ^ella Chiesa ade« 
rlvano . A ragione afferir poliamo che anchoi 
i Padovani , i Vicentini , l Trivigianl , l Fel- 
trlni , e I Bellunefi vi mandalfero i lor Lega, 
ri. In quel congreiTo fu espofio il defiderio del 
Re di ottenere il dominio di tutte le Città 
Guelfe, promettendo a tutte protezione ed in. 
finki vantaggi . A molte piacquero le offerte 
di lui , e fi contentavano di prenderlo per Si. 
gnore; ma i Milanefi, i Comaschi, 1 Vercel. 
lini , 1 Novarefi , gli Aleffandrlni , i Tortona- 
fi, i Torinefi , i Pavefi, 1 Bergamaschi, iBo« 
lognefi , e il Marchese di Monferrato furono 
di contrario parere . Consentivano bensì di 
averlo per amico , ma non già per padrone . 
Cosi ebbe fine 11 parlamento, senza che 11 Re 
Carlo ne riportale alcun frutto (i). 

' Frutto utiliffimo della pace sono d’ ordina- 
rio i publici edifiz) e i publici lavori. I Trl- 
vigiani uniti alla Comunità diConegliano pen- 
savano seriamente a riparare i danni , che dal 
^um** Piave divenuto impetuoso torrente pro- 
venivano a’ lor territori. Giàaveano pofio ma- 
no a lavori di grande importanza, quando Bia* 
quino da Camino s'oppose loro pel timore , 
' '• ' che 

(i) Chion. rUceat. od Tom. XV1< R- !• S. Anna]. d'I- 
Ulia a qacft' anno . • • - 
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che mentre effi (ì difendevano dalla violenza 
di quel furibondo torrente , non ne riceve/Te- 
ro pregi udiiio le terre di sua giurisdizio* 
ne (i). , 

Quello Biaqnino era il padre diGirardoCa* 
pitan generale di Felcre e di Belluno, nècon« 
fonder fì deve con un altro Biaquino qu. ToU 
bercot e fratello di Guecellone , che vìveva- 
no nel tempo medefìmo . Di quelli due fra- 
telli abbiamo in quell’anno un iftrumento di 
accomodamento per certe contese, eh* elfi ave- 
vano con alcuni de' principali Signori di Ce- 
neda per causa di un palazzo fìtuato in Cene- 
da; e con alcuni di Serravalle per motivo di 
un Callellare, case, dogiioni, torri , ed altre 
cose fìtuate* nel Colle di S. Martino di Céne- 
da . La lite fu compromelTa in due arbitri 
Trivigiani, i quali a’t^. di novembre congre- 
gata la Curia de’ Consoli e degli Anziani nel 
palazzo del Comune a suon di campana pro- 
ferirono la sentenza loro , diffinendo che tut- 
te le suddette persone di Ceneda e di Serra, 
valle sborsar dovelTero a’ Camlnelì novecento 
lire , e eh’ elTi dovelTero avere tutte le pos- 
seifioni e tenute, per le quali erano molTe lo 
contese (2) . 

L' oppofìzione di Biaquino a’ lavori di Pia- 
ve ebbe forza di farli sospendere , il che re- 
cò a* Trivigiani molti difturbi , i quali aggiun- 
ti alla cura di sprovvedere la Città del suo 
Rettore» e de* soliti tuoi olEziali , e all’alFa- 
re di correggere e di regolare gli fiatuti ser- 
virono di scusa valevole e di preteso per non 
aderire a certe iflanze , che dalla Republica 
Veneta venivano fatte loro in favore di Al- 

bcr- 

• <*> Vcd. Doc. nani. i8|. 

(a) Vedi Doc> fiuat' it«. 
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1169 bercino Morofìni . Di scusa io dico , perché fé 
Iflanze medefime furono replicate negli anni 
pofteriori (ino al 1281. con minacce anche 
di rappresaglie , nè mai i Trivigiani diedero 
un’ adequata risposa , mettendo senipre in cam- 
po qualche nuovo loro preteso per tirare in- 
nanzi r affare senza nulla conchiudere . Vole- 
va il Morofìni tagliare alcuni boschi già a lui 
conceduti dal Patriarca d’Aquileja , e fituati, 
nel territorio di Medulo , ma i Trivigiani, che 
sopra di eflì^avevano le loro ragioni , non vo- 
levano preflarvi il loro affenso (i). 

Nè gli fiorici, nè le carte ci dicono qual 
fine aveffero le contese e colCaminese, e col 
Morofìni. Fannoci bene avvertici dell’orribile 
terremoto, che a' 5. di novembre 'fi fece sen- 
tire per tutta la provincia, di modo che i po- 
poli ne recarono affai sbigottiti e confufi . A 
Feltre recò de’danni notabili; in Trivigi mi- 
nò parte del convento di S. Criflina ; e in 
Asolo Cadde a terra parte dell’ antica sua Roc- 
ca , che fu indi a poco rifatta a spese del Co- 
mune di Trevigi (2) . 

Anche in Padova furono sentite fiere scoffe 
di quell* orribile fiagello , ma ciò punto non 
impedì, che i padri di quella Città non pro- 
seguiffero ! publici lavori, che aveano per ab- 
bellimento della lor patria 'già incominciati . 
Così terminarono la publica loggia del Comu- 
ne con bellezza e magnificenza (3) j così es- 
x27osendo entrati nell’anno nuovo 1270. recarono 
a compimento le mura dello spai do , che già 

fin 


O) Ved. Doc. nara. ttj. e »57- >5** 

(j) Cambrucci Stor. ms. di Felrie )ib< III- Anonimo Fo- 
Ccariniano ms. 

Cj> Aggìunie che vengono apptelTo alla Stoiia di Itolaa- 
dine pag. J79. ^7. ««i. 
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fin dal avevano avuto principio «(i) 

I vantaggi della pace G facevano conoscere 
per tutte le città della Marca Trivigianaj nè 
le oflilità, che proseguivano a fare gli sbandi- 
ti di Verona, poterono turbar quella, chego- 
devafi internamente nella Città ; poiché tale 
era l’ottimo regolamento dì Mailino, che an- 
che in quefl’ anno non il eccitò tumulto alcu- 
no o sollevamento: tanto è vero che la felicità 
de’ popoli dipende sempre dalla prudenza di 
chi li governa . MoiTo da tanta prosperità U- 
berto dalla Tavola, ch’era uno de’ banditi per 
la congiura contro Mailino, deiìderò di ritor- 
nare in seno della’ patria con tre suoi figliuo- 
li banditi anch' efli . Egli s' era fatto forte nel 
cailello d'Ilafì, allora cailello di sua natura ines- 
pugnabile, e di grande importanza allaRepubli- 
ca Veronese . Pertanto propose a’ Governatori 
della città , e a Maflino di render loro quel 
cailello , mentre fi contentalTero di liberarlo 
co’ suoi figliuoli dal bando, e reflltuirgli tutti 
i suoi beni recati al fisco . Piacque la propo- 
rla allo Scaligero, fi fece l'accordo conUber- 
to, fu preso il polTeffo del Caflello , ed egli 
co’ figliuoli fu reflituito in patria (a). 

Un grave Incendio di guerra ardeva prefTo 
a Verona , effendosene suscitate le fiamme in 
Brescia fra il popolo fignoreggiante nella clN 
tà , e i nobili fuorusciti, Ccchè tutto il terri- 
torio andava in fuoco ed in faville . La città 
ne risentiva graviflimo danno , poiché i fuo- 
rusciti effendo forti e numerofi ogni luogo 
mettevano a sacco e a ruba , nè alcun poteva 
uscire da efTa , senza metterli a pericolo della 

vita. ‘ 


<i) Chion. Patav. , e Aggiaiite cit< nel Joc- cit. 

(a) Biancoliai Supplem. al Zagata paz. tj. Coite lib. IZ. 
Mofcaido &c. 
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»i 70 vita. In tal guisa languivano le arti e Id 
nifatcure, il commercio s’era totalmente inter- 
rotto, e l'agricoltura negletta e trascurata ) e 
Quella città florida e ricca per un vallo ter- 
ritorio fertiliflìmo ed abbondante era piena di 
miserie i di lamenti e di guai, e già già mi- 
nacciava miserabile rovina . t'ali anguille fe- 
cero finalmente risolvere i Cittadini di aliar 
le bandiere del Re Carlo, e di acclamarlo per 
loro Signore ; il quale non efitò punto ad ac- 
cettarne il dominio con quell' ailegrexza , chs 
fi può ben immaginare , mandandovi per go- 
vernatore, 1’ Arcivescovo di Santa Severina pre- 
fidiato da una compagnia d* uomini d* arme • 
Ma ciò nulla ollance continuavano gli ascici n 
far guerra aspriflìma alla patria , sebbene con 
loro svantaggio (i) . 

Ma aflai piò forte e pià vigorosa era la guer- 
ra accesa fra le due Kepubliche di Venezia c 
di Bologna . Scoppiò appunto in quell’anno ^ 
poiché i maneggi adoperati non avevano avu- 
to forza di far levare a’ Veneziani le nuove 
gabelle impolle sull' Adriatico , uè di far co» 
glitrc le guardie , che cullodivano i porti ^ 
acciocché alcuno non conducefle vettovaglie , 
se non a Veneaia . Se ne erano doluti forte- 
mente 1 fiolognelì y perchè loro ne veniva gran 
danno , e perciò fi dispocero di farfi fore re- 
gione colla forza dell’ armi . La potenea di 
^ella Republica ere in quel tempo nell* auge 
di sua fnt^giore grandezza , giacché fignoreg- 
fiava una gran parte della Romagna . 
de ordine pertanto che al Po di Primaro fos- 
se piantato un Callello , o fìa Fortezza , secon- 
do 1 ’ ttto di que’ tempi. Ciò inteso da’ Vene- 
alani vi spedirono tofto Marco Badoaro con 
_ nove 

(O Malrcui Chron. Bdxiaa. nel Idra. XV*. A. /. sS 
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fiore galee» il quale (ì mise anch’egli a fab-ia?* 
bricare un altro forte alla riva oppofta di S. 
Alberto . Quali ogni giorno seguiva qualche 
auffa tra le due parti » per lo più favorevole 
a* Bolognefi attesa la vicinanza dell* esercito lo- 
ro , che fu detto ascendeffe a quaranta mila 
soldati . Durò la guerra rabbiosa ed aspra per 
ben tre anni, nel corso de' quali battaglie me- 
morabili succedettero $ che ci vengono dagli 
Storici raccontate • Finalmente segui la pace 
rovinandoli da' Bolognefì 11 Caftelio di Prima- 
ro, acciocché i Veneziani per quel fiume po- 
tclTero navigare liberamente , obbligandoli que- 
fti di diminuire la gabella a benefizio de’ Bo- 
lognefi (i) > 

Anche nelle parti di Crema e di Cremona 
divampava 1 * incendio . Signoreggiavano Cre» 
ma In que’ tempi alcun» Cittadini Cremonefi , 
i quali avevano certi obblighi verso la patria , 
che non volevano ofljprvare. La Città di Cre- 
mona dolendoli di ciò molle loro finalmente 
la guerra nell'anno appreflb 1*71* ed ebbero 
I Cremonefi ajuto da Francesco dalla Torre 
Signor di Milano, da’ Mantovani, da’ Verone- 
si (2) , da' Piacentini , e da’ Bresciani » cilRe 
Carlo medefimo vi mandò settecento cavalli . 

Con quelli ajuti adunque I Cremonefi posero 
l’alTedlo a Crema, che durò dal mere di gii>- 
gno fino al settembre . Fu oftinata la refiften- 
ea ) ma alia fine 1 Cremaschi furono coftretti 
a capitolare la resa . La pace fu confermau 

con 

(I) Dandolo in Chion. Lorenzo de' Monaci Jib. JClV> ed 
•hri ScrtrnJri Veneri e ItolOgnefi* 

(mJ B' il Campi che ciò racconta nel lib. 1II> della fan 
Iftoiia di Cremona tnll'Mioiità di Tiittano Calco i ma i* 
giudico che i VetoneG e i Mantovaoi , che a qnefta gaer- 
aa Intaivenncre, folTerb f fiiorufciti, vcdtddoli aniti a qM* 
gli altri popoli che tatti etano Guelfi» 
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.f»7ocon diverse piirentele dall' una e dall* altra 
parte . 

Ebbero i Vicentini a provare in quell’anno 
un graviflìmo cordoglio per la morte del Ve- 
scovo Bartolomeo . Quello santo prelato pie- 
no di buone operazioni passò felicemente al 
suo creatore dopo i sedici di ottobre (1) . Fu 
il suo corpo portato alla Chiesa di S. Coro- 
na , accompagnato da tutto il Clero e popolo 
Vicentino , piangendo ognuno amaramente la 
perdita di un cosi degno e benemerito Pallo- 
re (2), 

Fu quello vescovo oltre alia santità della 
vita, e agli esemplari collumi dottiflìmo della 
sacra scrittura, ed oratore eloquente , di cui 
perciò il Sommo Pontefice se ne servì in di- 
verse legazioni . Compose molte eruditiìTime 
opere, che tutte lì conservano nel Monallero 
di S. Corona, di cui fu benemerito fondatore. 
Ad elTo parimente secondo la universale opi- 
nione gli scrittori attribuiscono il merito di 
elTere llato il primo fondatore dell'ordine Ca- 
valleresco sotto la protezione della gloriosa 
Vergine Maria, che poi fu più comunemente 
conosciuto col nome de’ Frati Gaudenti . Egli 
lo avea promolTo nel 1235. mentre era in 
Parma nel Convento de* frati Predicatori , e 
fu poi da Urbano Quarto nel i2tfi. conferma, 
co, ciò che ha fatto credere ad alcuni , che 
un tal ordine foCfe inllituitosolamente in quell* 
anno . Il motivo che condulTe Bartolameo a 
quella illituzione fu la speranza che col mez. 
zo di efla lì potelTero sedare le fazioni de* 
Guelfi e de’ Ghibellini , che così amaramente 
agir 

(I) Ved. la ra fa Di/Tertazione sopra i Vescovi di Viceost 
P* a». , e il P. Calvi Scrittori Vicentini T.i. p- S?. 

(*) Cafielliai Stor. di Viccoza Lib. Xll. p. 
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Agitavano le Città dell* Italia . La principal 
obbligazione di que’ Cavalieri era di prender 
1* armi contro i perturbatori del publico ripo- 
so, e contro quelli , che impunemente vio- 
lavano la giufHzia. Édl facevano eziandio vo- 
to di coniugale caflità , di obbedienza , e 
di proteggere le vedove e gl? orfanelli . Niu> 
no poteva efTervi ricevuto se non era gentiluo- 
mo j e Cccome era loro permeffo il maritarli , 
ed avevano delle commende > e godevano di 
molti privilegi e comodi , che davano ad effi 
il modo dì suflìftere onorevolmente , e con 
ladro , onde pensavano a paffar il tempo ne’ 
divertimenti , cosi il popolo con una spezie 
di burla , e di derifìone li chiamò i frati del 
buon tempo. Non ebbe peraltro quell’ordine 
grande numero di ' seguaci , e poco lì dilatò 
nelle Città d'Italia. Fra le Città della Marca 
Trivigiana, in cui quell’ordine fu introdot- 
to, fi deve annoverare Trivigi , e quella Cit- 
tà è la sola in Italia, che ancor conserva le 
velligia di quell’ Ordine eleggendoli dal Col- 
legio de'l Nobili il Priore di effó, al quale 
pongono in petto la croce , che è di color 
vermiglio di otto punte, con quattro delle 
fra i quattro angoli maggiori , e l’ immagine 
della B. Vergine col bambinello in braccio (i). 

Ritornando onde fiamo partiti , diremo che 
per la morte del santo Prelato fu quali turba- 
ta la tranquillità , che godevano i Vicentini ' 
dopo tanti anni di graviflima burrasca. 1 Ca- 
nonici, a’ quali toccava l’elezione del nuovo » 

Ves- 
ti) Di quefi' ordine linomato sctifle con vafla erudizione, 
e somma esattezza , e buon criterio it Keverendiil'. F- Mae- 
flro Domenico Maria Federici de’Fredicaroti di Tiivigi, in 
due tomi che attualmente fi flampano in Venezia prefib ri 
Coletti . 

rvw.i. N 
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Ì171 Vescovo ) congregatifi a capitolo nel 1271. pef 
ele^ere il succelTore furono in due parti <li>« 
vili , eleggendo alcuni per Vescovo fiernardo 
Nicelli da Piacenza loro Archidiacono ^ e due 
d’eflì nominando l’Abate di S< Felice di Vi> 
cenza, fratello dell’Abate di S. Giufiina di 
Padova , della nobile famiglia Peddegna • Le 
discordie s’ avanzarono a tale , cbe le due Co- 
munità di Padova e di Vicenza vi presero 
parte. La prinaa solleneva l’elezione del Pe- 
delegno suo concittadino ; il Nicelli era dalU 
seconda favorito , e perchè la causa era giu- 
fta , e per opporli a' voleri de’ Padovani , a* 
4uali, come s’è detto, portavaao odio e male- 
volenza ( I ) . 

• La quiftione fu portata al tribunale del Pa- 
triarca d’Aqnileja, come metropolitano «gin. 
dice supremo de’ Vescnvi della Provincia . F«. 
rono perciò entrambi i partiti obbligati aspe- 
dir colà per le neceflarie informazioni nunz; 
particolari . I Vicentini in favor del Nicelli 
mandarono fiugamante de* Loschi oratore elo- 
quente e valoroso, e per l'Abate di “S. Felice 
vi andò' Giacomo' suo fratello Abate diS.Gia- 
fiina. Gimisero in Aquileia in tempo, che era 
accaduta la morte del Patriarca, perchè fu ne. 
ceflarlo trattar la causa davmiti al Capitolo w 
Udite le ragioni fu di cdnran consenso di que* 
Canonici coafermata l'elexione dì Bernardo. 
1 parenti dell’ Abate tanto sdegno ne presero , 
che aspirato Bugamante a Caorle, per dove 
ritornando alfa patria paflfar doveva, lo affai- 
tarono e Io ferirono mortalmente. Nella per- 
sona di Bugamante venne ad efTer offésa fa 
Città di Vicenza, ma fu raeftieri diflrmulare 
allora l'ingiuria; ^nondimeno non andò giuaii 

di 

(O si itgga la Storia de' Ve:covi di Vicenza dell. Riccardi . 
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di tempo» che al Loschi presentoffi fàvorevo- 1171 
ie incontro per la vendetta , e specialmente 
bella persona dell' Abate di S, Giuftiha» che 
torà ftato la jprincipal ragióne di tutto l'oU 
traggìo i inapercioCcbé elTendòll. portato nel 
territorio di Vicenza per vedere alcdhe pos- 
iteidìoni della suà Abazia » fiugàmantè lo ferì 
predo à Mason, e l'uccise; 1 Padovani irrita, 
ti di tale violenza volevano ili ogni guisa che 
il delinquente foflfe punito; all’ incontrò i Vi. 
tentini sofìenevano con tutto l'impegnò il lo- 
lo amhasciàdore . Già le cose s' andavano ma. 
lamente imbrogliando» quando comuni amici 
s* interposero per accomodar la contesa < Fu 
giudicato che Bugàmante per quell’ ómicidip 
punir fì dovelfe in dieci mila lire ; o quindi- 
ci» còme altri voglioiió; ma quefté furonò 
sbotùite non da Ini» ma dal pu(>lico (i); 

jCVL Sedate in tal* guisa le contese quali ili 
sul primo lor nascere, ogni cosa tornò alla 
primiera calma; 1 popoli ripigliarono 1 proprj 
doveri » è i Vicentini proseguirono a predare 
a* Padovani il consueto omaggiò» procurando 
di discolparli delle violenze, che nel tempo 
delle turbolenze etano succèdtitei Ùo6Ì fecero 
dimeno intorno ad alcuni uomini di Balfaiio, 
che dal Podellà di Vicenza eranò fiati ingiù, 
fiamedte violentati . Abbiamo àndota la lette, 
rà offiziosa, ch’egli scrilfe alla Republica Pà- 
dovana, in cui procura di discolparli» e di 
farti credere innocente (1); ma dalla lettera 
fielTd apparisi» che tale non era però del 

tut« 

leggaG pet tutió quefto laccòAioii dttbirspó Stdt* 
SccM. di Vicenza lib. II. pig. 144. tl P. Calvi ScrÌR. Vi* 
ccnt. T. 1 . p.yff. lo Smereglo Scc* Il Ctfttllini lib; P< !• 

« «gg. 

(a; Vcd> Doc. aun. 177. 

N » 
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ttyiCuctD. Comunque peròfolTe la (^}sa, da allora' 
innanzi furono da’ Vicentini amorevolmente i 
BafTanefi ricevuti ed accolti. Efiftono ancor 
oggi i Privilegi, che di mano in mano eglino 
concedettero agli uomini di BafTano, di pote- 
re andare e ftare a lor placintrento con tutta 
■ficurezza nella Città di Vicenza colle merci 
loro, cavalli, ed altre cose (i), il che 'di - 
moftra che il commercio era pur florido an- 
che in Badano fin da que’ tempi . 

XVII. Reftava che i Trivigiani ultimadero 
Je differenze, che avevano col Veneto Senato, 
Dipendevano tutte da quell’ ift rumente di con- 
venzione già flipulato nel 1265. era 

Podeftà di Trivigi Matteo da Correggio . I 
Trivigiani avevano alterato i patti di quell' 
accordo imponendo nuovi dazj, e facendo al- 
tre novità ; delle quali effendoG i Veneziani 
doluti , ciò diede occaficJne a varj maneggi . 
Finalmente i Trivigiani spedirono a Venez’ra 
quattro Ambasciadori , che furono Pietro Ca- 
lato Dottor di Leggi , Filippo Boccafio , Ber- 
nardo Grisopolij^e Giovan Paolo (2). Dopo 
molti trattati fi venne alla conclufione col Do- 
ge, che allora era Lorenzo Tiepolo, e agli 
undici di aprile fu flipulato solennemente V 
iftrumento delle convenzioni . In vigor di 
queflo ambe le parti rimisero tutti i dazj , e 
le gabelle mal tolte da una parte , e dall’ al- 
tra . Promisero i Trivigiani di render salvi 
e ficuri tutti i Veneziani nella Città , e nel 
difiretto con tutte le loro mercanzie senza 
alcun dazio e gabella, tanto quelle che pro- 
venivano da Venezia , quanto quelle che vi fi 

por- • 

(I) Ved. Dee. num. 191. 194. - 

(») Il Bonifazio alTcgna a quell’ accordo l’anno ii 58 ,ma 
ciiiaro appaiisce Io abagtio dello SÓitlotc dal Documento 
num. 188. . i 
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portavano; eccettuandofi però i legnami, cheijjl 
giù per la Piave venivano a Veneaìa trasporta- 
ti , pe’ quali ftar fi doveffe agli antichi dazj. Pro- 
misero ancorai Trivigiani di lasciar libere ed 
esenti tutte le rendite, che i Veneziani ave- 
vano nel Territorio loro , e che a Venezia 
portar dovevano , facendoli eccezione al for- 
mento , ed accordando chele tre parti fi- conda- 
celTero a Venezia, ma che la quarta p>arte ri- 
maner doveffe nel territorio per ivi eflfero 
consumata . 

XVIII. Il iDoge all' incontro promise li* 
-bertà e ficurezza in Venezia a tutti i Trivi- 
giani, ed esenzione di tutti i dazj delle loro 
•mercanzie, eccettuato però il cacio, le car- 
ni, l’oglio, il vino, il sale; le quali coso 
pagar doveffero un piccolo dazio d’ uscita ; sal- 
va anche la Regalia del Doge de’ frutti che 
deve avere. Concede il Doge a’ Trivigiani , 
che senza alcuna gabella poffano portar da Ve- 
nezia a Trivigi ogni anno tanto pesce salato 
che fia di valore di seicento lire. Venete. Co- 
si pure senza dazio concede 1’ uscita del fer- 
ro , del rame, del bronzo lavorato, de’ buoi 
.d’aratro, del marmo, e d’altre cose al loro 
‘USO inservienti. Che senza impofta veruna pa- 
rimente i Trivigiani portino a Venezia panni 
di lana e di lino , e pignolati , i quali fi la- 
voravano in Trivigi, e nel diftretto. Per 
cin^e anni viene permefia a’ Trivigiani 1’ e- 
firazione senza dazio di cento anfore di vino 
all’ anno ; e nell’ accordo comprese sono le mer- 
canzie di Feltre e di Belluno, e quelle che li 
portavano in Francia, e nella Germania per li 
Canali di Feltre, o della Lombardia per Ve- 
rona, ed altre cose di minor importanza , che 

N 5 le 


\ 


Digitized by Guugle 



15>8 L I » il 6 

ii 7 »ln effo trattato vengono rammentate \i)« 
XIX. Ecco U commercio di que* tempi fr» 
i due popoli di Venezia * c di Trivigi. Figu- 
riamoci appreflb a poco quello ancora di 
Padova, di Vicenza, e di Verona, se nonché 
In quell’ ultima Città maggiore eftenfione egli 
doveva avere mercè la felicìffima sua Ctua> 
«ione,* e la saggia dispofizione di Martino, al 
quale prosperamente succedevano le cose . E- 
gli riformò in quert'anno gli ftatuti della Ck.. 
tà, correffe gli abufi nella elezjone de’ MagU 
ftrati, e ftabilì un ordine certo per elegger® 
que’ cittadini, che mandarli dovevano al go- 
verno e delle Ville, e delle Cartella (a).' ordi- 
ne che con poca diverfità suflìfte fino al dì d* 
oggi nella elezione de‘ Vicari, Appreffo tal® 
riforma attese Martino a ripigliare i Cartelli, 
che da’ fuorusciti erano ritenuti . Raccolse a 
tal fine un sufficiente esercito, e gli venne 
fatto dlcacciare i malcontenti da Legnago , 
Soave, Villafranca, Bovolca, Yeftena ; e cosi 
non pvrr la Città , ma ancora il contado ren- 
dette quieto e ficuro (5)* Cod Verona aveva 
il contento di vedere ì suoi popoli viverenel 
seno dell’abbondanza, dilatarli il commercio, 
crescere nuove forze all* induftria, fiorire le 
arti, e le scienze, e sotto un piacevole ma 
giurto governo tutta la Provincia come una 
sola famiglia riconoscere la sua felicità dalle 
premure amorose d! querto Principe , ed ecco 
J solidi frutti d’una felice polìtica economia, 
che ha per base l’amore dell’ umanità, e del- 
la religione . 


,<,> Vcd. tatto il Doc, nnm. 188. 

(a) Biancolini Snppletn. al Zagata p. Corte IiD. IX. 
<j) itili da Ccteta Chtoo. col. Cotte «c. 
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. XX* Giunto in tal guisa Panna 1272. ri- 
volse l'animo Maftino all* abbellimento della 
propria Città . Le fabbriche eh’ egli ereffe in 
quell' anno sono monumenti ammirabili della 
-sua magnificenza» della sua grandezza d* ani- 
mo , e del suo gran genio. Efille ancora il 
gran palagio da lui fabbricato nella publica 
nazza » perchè servir dorelTe di decorosa abi- 
tazione a’ Podellà » e a tutta la sua Corte » 
ch'egli eia solito acondur seco . Quella gran- 
diosa fabbrica fu anche adornata con quelle ag- 
giacenze che meritava la di lei magnificenza. 
Fu lallricato il cortile del palazzo » che oggi 
fi chiama mercato della ^iava ; edificata la 
chiesetta ad onore del martire -S. Sebafliano» 
cd eretta quella magnifica scala , e (fuel corri- 
dóre con quéllo sporto che ancora lì vede » 
sopra cui (lavano i nota) del maleficio a pu- 
'blicare le condanne de’ rei . Cosi Maflino 
nel tempo illenb che recava alla sua Città 
cosi nobili abbellimenti, somminìllrava a'popo- 
)i v'icini motivi non equivoci di ammirazio* 
ne, i quali vedevano i prosperi avanzamenti 
di Verona , e il fioridiflìmo di lei (lato: es. 
sendone certamente una prova manlfena le 
fabbriche grandiose, e gli edifiz) magnifici. ■ 
Si adoperava frattanto Mallino segretamen- 
te per far rialzare in Mantova il suo predilet- 
to partito de’ Ghibellini j colpo che perfetta^ 
mente gli riuscì , e che diede a conoscere ad 
evidenza quanto egli fofìfe esperto nella poli- 
tica. Era Mantova in que* tempi pià sciagu- 
rata di tutte le altre Città che la circondava- 
no, imperciocché mentre quelle erano da due 
fazioni internamente lacerate, Mantova neno- 
driva in seno quattro di formidabili , che la 
llrazlaTano. In breve corso d'anni lì videro 

N 4 i» 
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1272 in quella Città effetti orribili di quelle gra« 
viflìme discordie, per le quali altri uccifi, al- 
tri mandati in efìglìo , altri maltrattati rima- 
sero , e ogni cosa era piena di confufìone , di 
sangue, e di morte. La prima fazione era de* 
Conti Casasoldi, e di quelli dalla Riva, la se- 
conda degli Arlotti , e Poltroni o Polledroni , 
Ja terza de’ Bonacollì e Groflblani , la quarta 
de’ Zanacalli , e Gaffari , e ciascuna di quelle 
parti il suo quartiere difendeva, l’una l’altra 
crudelmente uccidendòfi (i). Quella de’ Bona- 
colli avea per capo e prlncipal direttore Pi- 
namonte , uomo Ghibellino , il quale per effer 
/ tale riceveva ajuto , e favore da’Ghibellini di 
quelle parti , Fu così sagace la condotta di lui , 
e tali furono i soccorfi a poco a poco ad effo 
somminillrati, che alla fine prevalse sopra de- 
gli altri, e gli venne fatto non pure di efi- 
liare dalla Città la maggior parte de’Gueifi 
suoi avversar) (2), ma di effere per universal 
volere del popolo eletto Capo della Città infie- 
roe con Federico Conte di Ma rea ri a , Quelli 
due npbili personaggi fi chiamarono Rettori 
del Comune, e fu lor data un’ ampliflìma au- 
torità di modo che non faceva!! configlio, se 
non qtiando eflì concordemente lo dimanda- 
vano (3) . 

Allora Pinamonte concluse Uretra confede- 
razione con Mallino unendo gl’interefll d’am*? 

bedue 


(I) Maffei Annal. di Mantova Lib. IX. Cap. IV. pag. 5ix 
(a) Cbion. Paini, nel Toro. IX. R. 1. S. Aonal. d'ital. g, 
<)ueir anno &c. 

Cj) "Dairio Stor. di Mantova ros. Maffei Annal. cit. pag. 
«aj.Appreffb il Daino fi legge riftrnmento d’alleanza fati» 
da’ due Rettoti a' jo. d'agoflo rol Maichese d’ Elle . Z'*»» 
mkilitus virit dtminis Fedtrìt» Cemìtt dt MtrchtTi» Ì7 
• ansata dt Btntecljìt , mt nmìnc dr tanfttan RiStrikui Ci^ ^ 
Mdntuf&CCt 
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bedue le Città (i), e facendo. che le due Re- 127^ 
publiche di Mantova, e di Verona ftringeffero 
infìeme , dopo tante ingiurie scambievoli fat- 
te, una perpetua ed amorevole pace (2).. Cosi 
Maflino tirò al suo partito una potentiflìma 
Città; così raflbdoflì maggiormente nel suo 
dominio ) così felicemente le cose fue prospe- 
ravano. Eppure viveva egli tuttora scomuni- 
cato, ed era la Città all’ interdetto sottopofta.. 

Io di ciò trovo fatta memoria in un Docu- 
mento che leggefi nella Raccolta Vigna (3), 
Suppongo a ragione che pofla efler tale sco- 
munica quella medefìma, che fu già fulmina- 
ta contro Martino ed i Veronell per occafione 
di Corradino Tali erano i caftighi , che fi 
davano in que’ tempi a’ Ghibellini , ma che 
perduto avevano però gran parte della loro 
terribilità. ' 

Ella è cosa incredibile quanto' il partito Im- 
periale delle Città vicine godeffe internamente 
deir avventurata esaltazione de’ suoi amici in 
Mantova, ma egli dovea tenere rinchiuse nel 
petto le sue allegrezze , almeno nelle Città di 
Padova, di Vicenza, di Trivigi, di Feltre e 
di Belluno , nelle quali i Guelfi trionfavano a 
man salva, e i Ghibellini infelici oeranoco- 
ftretti errare vagando fijori della patria , o op- 
preflì nella Città mordere tacitamente il fre- 
no colla Infinga di nuovamente risorgere a fia- 
to rnigliore . Erti erano così fattamente avvi- 
liti che non* osavano nè pur fare il minimo 
movimento , e quello è il motivo perchè di pic- 
ciola importanza fieno le notizie che di quert| 
anno ci rimangono 'di querte Città della nortri 
' Mar- 


ci) Chion. Tarmens. loc. cir. 

(i) Biancolini Supplem. a] Zagara p.tfj* _ _ 

(j) VoK IL pag. jo> nella pubblica Bibliot, di Vicenza. 


Digitizt-J by Googk 



\ 


aoar L ì* B' K- ò* 

f 17» Marca Trivigiaaa . Due cose però non sonoifa 
pa(Tarfi sotto filenaio , una de‘ Padovani , e t* 
altra dei Tririgiani. A quefti appartiene una 
carta dei tre di aprile» in cui il Capitolo di 
■ Trivigi sede vacante» perchè 11 Vescovo era’ , ’ 
morto , cede come in depofìto al Comune , 
perchè le difenda a tutte sue spese» le Rocche 
di Braida e di Asolo col suo Caftellare (i) ; 
intorno a che egli è da sapere, che Asolo 
era pafTato anch* elTo sotto la giurisdizione del 
Vescovo di Trivigi in vigore della famosa Do- 
nazione di Ottone Imperadore dei I 

Vescovi se Io ritennero in proprietà , finché 
I’ autorità de' Prelati fi eftese anche so- 
pra il temporale dei sudditi . Ma subito 
che le Città Italiane »‘ scoflò il giogo Im- 
periale > diventarono lìbere e dominanti, cer- 
carono di abbassare la potenza ecclefiafiica so- 
pra il temporale» e lì ritolsero quelle Cafiel* 
la , eh' erano comprese nel loro' difiretco . 

] Vescovi però per qualche tempo conserva- 
rono ancora sopra di effe un'ombra di domi- 
nio» facendo apparire con iftrumenti di darle 
alle respettive loro. Comunità o in feudo» o 
come per guardia e difesa, finché perdettero 
finalmente anche quella larva di fignorìa. 

Per quel, che riguarrda ai Padovani» egli è 
uno Hatuto dei i. di giugno (2) formato nel 
loro maggiore Configlio, in cui fi flabilisce, 
che BafTano unitamente alle Ville che furono 

' de' < 


. Ct) Ved. Doc. flom; Nel libro delle Recenti 7retett- 
fioni di Àsolo ee. P. III. psg. zc5. è tìpoitaco quello docu- 
mento sotto l'anno layj. , ma lo credo errore di llampa, 
poiché t'iadizione XV.» che ivi ft legge, lo indica fatto nel 
xaya. Feialtio -fi conosce errore ancora nel giorno, peicKS 
avendo incominciato l’ aprile di quell.’ anno in venerdì il dì 
terzo non poteva elTere certamente di Giovedì . 

(a; Ved. Cod.£celiniano num. CCl,XXXVni. 
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d6* Signor! da Romano vicine alla Brema, s'iaT». 
intenda compreso nella provìncia Padovana . Sì 
ordina che il Podellà abbia ad elTere un Pa- 
dovano*, al quale fì paghino per salario lire 
mille all’ anno . Si dichiara inoltre che i fias. 
sanefi paghino alla Città di Padova lire quat- 
trocento annualmente , e tedino predo di lo- 
ro tutti i dazj e le gabelle $ non intendendo 
i^ Padovani d*^ avere altro dominio sopra di Bas- 
sano, fe non quello che aveva Yicenxa secon- 
do la sentenza di Marco Quirini . 

Fra quelli fatti giunse l’anno 127J ; anno 1273 
notabile per la elezione di Rodolfo Conte 
di Hapsburch in Imperadore elezione me- 
morabile per aver avuto di là principio la 
grandezza di Casa d' Aulirla discendente da 
quello Rodolfo e per aver pollo line ad un 
longhiflìmo interregno . Non il curò quell* Im- 
peradore di venire mai in Italia; quindi le 
Città Lombarde ebbero vie maggiormente 
agio di rafìTodare la loro indipendenza dall’au. 
torità Imperiale, e di attendere a lor talento 
al maggior loro ingrandimento ; e ie Città 
Guelfe spezialmente di perseguitare con tutta 
il rigore il partito de’ Ghibellini . Quelli in- 
felici fazionarj già decaduti della loro antica 
potenza , erano trattati per ogni dove con 
quel modelimo rigore , che fì usava a perse- 
'' guitare gli eretici. Quando lo zelo di religio- 
ne non ila raffrenato dalla moderatezza, e 
dalla gluflizia degenera in fanatismo, e trasporta 
gli uomini a* più gravi eccelTi, Ne abbiamo 
un compallionevole esempio in quell'anno nel- 
la Città di. Vicenza a noi tramandato dal Cro- 
ni Ila Smeregio. Era Podellà Senelio dei Ber- 
nardi Padovano. Collui o per genio, o pero- 
dio , 0 per interelTe fece una perquilìzlone o- 

ccr- 


Digitized by Google 



( 


I 


204 L 1 B K O I 

i 73 cerrima contro de’Ghibellini > ne prese dodi- ^ 
ci dei. più potenti, e li fece crudel mente mo. 
rire, sotto i tormenti ; altri ne fece ìmprigio- 1 

nare, e molti ne punì coll’efilio. Ecco dove I 

andava a parare lo zelo de’ Guelfi, i quali 
decantavano di non voler altro che il publi- 
co bene della Città . Quante volte i fatti non 
corrispondono a’ nomi vani delle cose! ma be- 
ne speflTo il mondo fi governa co’ pregiudizi. 

Il Bernardi intanto per così fatte crudeltà I 

venne in odio perfino a quelli, che seguivano ' 

il medefimo partito dei Guelfi , e deteftava- j 

no in lui non meno la inaudita crudeltà ; che ' 

la smoderata avarizia. 

Rodolfo da Vi varo, uno de’ maggiori perso- 
naggi che viveffero in Vicenza, avvertito da i 
amici zelanti della sua vita« che anche contro 
di lui fi tramavano infidìe , fuggì di notte con 
num'eroso seguito di suoi aderenti , e giunto in 
Angarano ebbe la buona fortuna di occuparne 
il Caftello , che cuflodivafi a nome del Comu- 
ne di Padova, e quivi fi fece forte. Incomin- 
ciò la cosa a divenir seria daddovero; e i Pa- 
dovani trovaronfi cofiretti a pensare tortamen- 
te al rimedio . Conobbero che il buon efito 
dell’ affare dipendeva dalla sollecitudine , prima 
che Rodolfo averte tempo d’ingroffare il suo 
partito, e di provvederfi delle cose necertarie 
ad una lunga difesa . Guidati adunque dal loro 
Podertà vi accorsero senza perdita di tempo 
con grande esercito. I Vicentini fi uni reno con 
loro , ficché da ogni parte il Cartello fi vide 
da’nimici attorniato, e Rodolfo, chetanto im- 
peto non s’aspettava, nè così prerto , non avea 
fatto ancora i neceflarj provvedimenti . Gli as- 
sediati abbondavano di ogni cosa , perchè quel 
Cartello non era da Baffano di dante , se non 
j che 
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«he pochiffimi paflì ; ma al Vìvarese mancaro. i 
no ben predo i viveri ; e trovandoli in tali 
fìrectezze fuggì di notte , ed abbandonò la sua 
conquida . Lo Smereglo dice eh’ egli prese la 
fuga con tutti ì seguaci suoi; ma il Cronico 
Patavino adicura, che ventiquattro de’ suoi fu- 
rono prefi ed appiccati, e il Pagliarini soggiun- 
ge, che anche Rodolfo cadde nelle mani de’ 
iuoi nimici (i). 

Sia com’elTer fi voglia, colla presa diquefio 
Cadello, che per la vicinanza a Badano era 
•di grande conseguenza, ridabilirono i Padova- 
ni la quiete nella Provincia, ma non acqueta- 
rono già i didapori de’ Vicentini , che anzi 
vieppiù s’accrebbero. Aveva il Bernardi finito 
il suo Reggimento, ed avealo terminato con 
universale scontentamento . Con invettive e 
con satire, giacché quedo non è codume*solo 
de’ nodri tempi, sfogarono i Vicentini la loro 
rabbia. Sindacodì il suo governo, com’era l’u- 
sanza, e a findacarlo furono eletti due de’ più 
saggi cittadini di Vicenza, Guglielmo Malafiam- 
ma Giudice, e Zopilio o Uguccione da Velo. 
Non fu cosa difficile di scoprire evidentemen- 
te tutte le tirannie, le ingìudizie , e le edor- 
fioni del Podedà , e però lo trovarono degno 
di edere condannato in grolTa summa di dana- 
ri . Egli appellodì al Configlio di Padova , e 
seppe sì bene difendere la sua causa largheg- 
piando opportunamente, che al la fine dalla con. 
danna fu liberato (a). Ecco com’e andavano di 
giorno in giorno crescendo i motivi de’ dispia- 
ce- 

(O Ma il FagTiarini fallò anche nell' anno ponendo nn tal 
fatto nel 1170. Fallo pure l’ Iftotia de’Cortns) , che ciò rac- 
conta al ia7i. Vedi Aggiunte a Kolandino p. j'79 e <)a4 nel 
Tom. Vili. R. I S. e Anonimo fofcaiìniano ma. 

<aj Smeregl. Chroo. Vicent. 
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itfi teri i ‘ é delle iiialeroletize fra i dnè C(U 
lattni t 

Égli é ben rertì che il governo de’ pòpoli é 
tin deiicatiflìmo aliare» e che bene speflfo di 
piccioliflìme cose dipende il fenderli o mal- 
contenti ^ o felici. Vedremo in progreflb à qaat 
legno (i amilentarono i semi delle dispiàceoxti 
fra le due città» di modo che al II éne fi con- 
vertirono in urt odio irreconciliabile i lii altrtì 
Inodo pià politico e pià amano Mafiiho fi di- 
portava in Verona j mentre nuli* altro aVevi 
in penfiero » che di guadagnarli 1* affezione e 
la benevolenza delle genti a lui soggette 4 
CJtùndi anche in quell’ anno prosegui i suoi la- 
tori per ornamento della città» e le publlchcf 
fabbriche da lai erette ci Vengono descritte dal 
, Biancolini nel suo Supplemento alla Cronica del 
Zagata. Attese eziandio nel tempo medefitnot 
a nuovi acqaiffi, equantonque il tentativo tion 
gli fia riuscito prosperamente, d degiiò pelò 
di onorevole ricordanza. Egli avea mandato 
lotto la condotta di esperti Capitani un groffo 
corpo di troppe a Riva di Trento , sperando 
di ridarre qoelCaQello sotto iJ dominio de'Ve- 
ronefi. Ma tale e sì oftinata fu la difesa fatta 
da’ciftadini, che vani tornarono tutti glisfor. 
zi , Al Valore e alla difezlóne di Odorìco Si- 
gnori d’Aroo ascriver fi deve il merito di tan- 
ta refifteilzaj e di fatti Egnone Vescovo di 
Trento» che di Riva era anche Signore , cfiM » 
nobbe che dd elTo tutta dovevafi riconoscere 
la difesa / e Io premiò) eziandio secondo i suoi 
ntefici , dandogli Riva' lleffa in sua pròpria 
giurisdizióne . Fu l’ iftramemo di tale gratifi* 
cazione llipulato in fiolaano nel Palazzó' del 
Vescovo a' ao di marzo (1). OffervaMle fi 

teiU 

O) Yed. Doc. 'aum<ias. 
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#eiide in detta carta che si Maftiao , come i itn 
Verone^ cbiamanfì ribeUi ed inimici della San- 
ta Chiesa ; e ciò perchè erano ancora , come 
Ghibellini , alla sconmnica sottoponi. 

Ma eoa più di felicità gli riuscivano le stié 
mire verso di Mantova, già ch'egli ten- 
tar VoIelTe l'acquiflo di quell’ illuftre città; ma 
operando che l’autorità di Pinamonte diVett- 
tafle maggiore , fi avvisava di accrescere anchs 
la propria. Abbiano già veduto come quella 
città era da due personaggi governata col ti- 
tolo di Rettori ; Pituraionte cioè e Federi- 
co; ma quello dimezrato dominio non piaceva 
gran finto a Pinamonte , che solo voleva pa- 
droneggiarla i L’armonia che passava tra lui e 
MalHtio t anzi i configli di quello « le promes- 
se , d le offerte ad ogni sua inchina lo fecero 
coraggioso ed ardito a tentare o^i còsa . For- 
mato il progetto la chianur di notte tempo in 
palazzo Federico » come Se conferir volesse 
C(m esso lui d’ importantilGmi aSàtì , e tra le 
dae porte lo fa da' suoi ficari crudelmente am- 
mazzare . Egli era nomo di molta eloquenza, 
e però non gii fu difficile di persiudete al po- 
polo che non era autore di tale misfatto , ed 
intanto rimase solo alla reggenza della città 
((}. Avvenne quello fiicto ne’ primi mefi ddl’ 
anno ts7q. i 

Appresso di ciò Pinamonte fi unisce a Ma-' 

(lino con legami più ibrti, -ricevendo per Po* 
defià di Mantova Alberto dalla Scala fratello 
di MafHno , e mandando a Verona Giovaani 
de'fiotiacelfi suo Hfettiffisno parente (a)^ 101174 

tal 


Ci) EqaicoU Commentar, di Mantova ec. Platina Hiftor. 
Mantov. iib.II. 

Ca) Biancolini Snpplem. al Zanata p-<4< DÌ£RtRn. topia i 
Governatoti ec. p. toi. Equicol. cit. «c. 
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»%7Atà[ modo congiunti d’animo e d’ interesse que* 
Ai due Principi H aprivano la Arada alla loro 
maggiore grandezza. Pinamonte era un perso- 
naggio de’ più accorci, de’ più sagaci , e de’ più 
valorofì del tempo suo; con un sommo corag- 
gio accoppiava una somma prudenza, ed una 
politica particolare. Egli incominciò a reggere 
il suo popolo con molta giuAizia ed avvedu- 
tezza , per modo che la universale benevolen- 
za agevolmente fi procacciò. Non trascurò dì 
rassodare la buona intelligenza , che sempre 
passata era fra i Mantovani e’I Marchese d’Efie 
(i). AggiuAò tutte le differenze, che verteva- 
no tra la Republica di Venezia, e la sua Co- 
munità sopra il fatto della Arada del Po , del 
Sale e delle mercanzie da essere condotte so> 
pra la Aessa via del Po; sopra il quale acco. 
modamento fu Aipulato un iArumento di con- 
• venzione e di lega (a) . Cosi la sua potenza 
facendoli ogni di maggiore in quella fi confer- 
mò allettando i nobili colla corcefia, i soldati 
co’ doni , il popolo cogli spettacoli , i ricchi 
cogli dnori , di maniera che facendo mille al- 
tre cose vantaggiofifllme al publicobene meri- 
tò due anni dopo di essere dichiarato Capitan 
Generale del popolo . Ed ecco anche Mantova 
soggetta ad un Principe, ficcome era Verona, 
Cosi poco a poco le città della Lombardia 
da loro Aesse mettevano i piedi ne’ ceppi , 
passando dallo Aato di Republica al governo di 
un solo. Ma tali ceppi rendevanfi in qualche 
modo necessari in que’ tempi disaArofi .ed in- 
felici attese le frequenti discordie fra la nofbil- 

tà 


Ci) Eqaicol. Conimene, er. 
(a) Maffei Aanal. di Mantova 
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ed \\ pòpolo a e i continui disòrdini , chert74. 
nascevano fra 1 ^ due indiavolate fazioni dei 
guelfi e de' Ghibellini ; motivi ambidue per 
coi divenuta la gioventù sfrenata >ed indomita 
più non temeva il Pòdeftà , nè'i Magifirati, o 
liberamente lasciava/l trasportare a qualunque 
eccesso . Un personaggio di senno poHo alla 
direzione del governo mise ben preHo riparo 
ed ogni disordine procurando colla sua saggez- 
za di recider dalle radici que' mali, che parto- ' 
rivano quelle funeniflìme conseguenze. Se vo- 
levano riuscire* nelle loro intraprese era d' uoi- 
po che forniti fossero di tutte quelle virtù, che 
cofUtuiscono gli uomini grandi, >ma spezial- 
mente di una. finiflìma politica, e di una im- 
pareggiabile prudenza; imperciocché il più gran- 
de di tutti gli abufì , dice un celebre autore, 
è di volerli riformar tptti , essendovi dei, mali 
necessarj che convien tolerare in un saggiogo, 
verno. Così fece Martino in Verona, così Ge- 
rardo da Camino in Belluno ed in Peltro. 

■. Certamente dopo quel tempo che quello sag- 
gio Principe prese le redini del governo di 
quelle due città non avvennero cose degne di 
Storia: tanta era la saggezza e la prudenza di 
lui; imperciocché io tengo in conto di favola 
quanto scrive sotto quell'anno il Cambrucci nel 
libro 'terzo dalla sua Storia di Feltre (x). Ma 
in Trivigi che ancor governavafi a Republica,' 
è dove i potenti cittadini dirigevano a lor ta- 
lento gli affari, in tutto diversamente passa- ' 
vano le cose. Grandi rumori s' erano suscitati 
nell' anno antecedente fra i diverfì personaggi 

della 


i •• i » * 

(a) Scrive qaefto Scotico che i Ghibellini esuli di Feltre 
lariacono nel i»7j ti Occocaio B.e di Boemia Arobasciadese 
Tim.l. , Q taf. 
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nobile famiglia Crispignaga*' Alle contro; 
verGe avea dato origine il governo del loro 
Camello. Incominciarono colle scritture » e €• 

• nirono colle armi ; poiché azauffatìG InGetne 
con tutti gli aderenti dell* una parte e dell’al- 
tra il settimo giorno di 'piaggio nella pnblica 
fitzxB segui un Gero combattimento , in cni 
quattordici vi rimasero morti» e feriti in gran 
numero. Il disordine sarebbe ftatò ancora mag- 
giore » e forse anche avrebbe sconvolto la città 
tutta » che già al suono della pnblica Campana 
eraG mefla. in* armi » se il Pbdelià Giovanni 
Cornato non avelie acquietato il furore dei com- 
battenti ( I ) . E quefti sono 1 funefti effetti d’ona 
libertà mal regolata e senza disciplina . Si cont- 
. piangano que tempi- infelici , e rallegriamoci 
.dell* ottimo governo presente , Quello effer dc- 
yc il frutto della Storia; la relazione de* fatti 
col g’enere umano » e col bene o col male delU 
società . 

Liberati appena da tal pericoli ricaddero to- 
ilo i Trìvtgiani in altri» e forse anche inmag. 
glori» EraG appiccato il fuoco in MeGre » che 
aveva abbruciato quafi tutto il Cafteiio» e fra 
le case arse *ui quell* incrtdlo. una ve n’era di 
Tommaso Querini Nobijè Veneziano . Pretese 
egli che la Comunità di Trivigi foffe obbligata 
e pagargli i danni» ma i Trivigiani a tal di- 
manda non acconsentirono . ’ Le cose C andars* 
no innasprendo per modo , che furono tratte# 
nati in Venezia alcuni cittadini di Trivigi soc# 

co 


tappUcaadolo per eflfet timeflì oellt pittU t che Ottqeuo 
\ noOo da qaefte iflanse passò in Italia, acquifiò il frinii» 
ottenne anche Trivigi » f citte e Sellano » c limùe ili falcia 
1^ £sxione Ghibellina. 
il) Aoonim» f oscatiaiiqo «u* 
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CO lo spezioso titolo di rappresaglie (t). ITri. 
Vigiani non furono lenti a correre alla vendet- 
ta} ina occuparotlo colio i beni di tutti i Ve- 
neziani, che fi trovavano hel Territorio di 
Trivigi. L'Odio esacerbava!] scambievolmente, 
,e già ognuno temeva , che le discordie do- 
velTero elTer decise coll’ armi ; quando Lorenzo 
Tiepolo Doge entrò di mezzo, « per guisa s* 
edoprò che gli Venne fatto di acquetare ami- 
chevolmente ogni controverfia- (à). Allora I 
TriVigiani poterono attendere a tutto loro beL 
1’ àgio a’ lavori importantifiìmi già da gualche 
tempo incominciati iolira il pericolofifiìmd fiiK 
tnu della Piave (3) . 

In iliaco alquanto migliore ancor perfifieva- 
no le cose de* Padovani , e godevano i frutti 
d’un tranquillo governo. Per conservar la pa- 
ce e la buona armonia co' TriVigiani elfi are-* 
Vano con publicO decreto soppreiTo da* publici 
regiftri le rappresaglie già fulminate contro que* 
popoli (4). Indi Intenti al maggior loro decoro 
andavano efiendendo i confini della loro liber- 
tà . Il diritto della Zecca era uba delle Rega- 
lie alta imperiai dignità riservate ; ma di tali 
diritti gl’ Im'peradOri bisogiiofi e avidi di dana- 
ro fi andarono poco a poco spogliando. Alcune 
città Lombarde se l’acquiRarono col soldo, al- 
cune altre cavando dagli archivj de’ vecchi pri- 
vilegi se 1* arrogarono da loro ftelfe; ed altrò 
per benemerenza t per henefizj ricevuti furo- 
no gratuitamente accordati } cosi non V ebbe 
quali città veruna in Italia ^ che a que* (em-. 
pi mori battesse moneta • Di quelle seconde 

fu 


(I) Ved- Doc. num. >c]. ,14. e Z 7 S< 
{*) Anoatmo f Mcartnidao flM. 

( |> Ved. Doc. nom. aee. 
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Padova ..Vantava ella un vecchio privìle^ó 
di coniar 4anari concedutole fin dal 1049 dall' 
Imperadore Enrico.' Se:. ella- di quello diritto 
abbia fatto uso ne’ tempi, anteriori , ora non i 
21 luogo di ricercarlo (i) ; ma che se n'abbia 
, servito dopo che colla morte di Ecelino riac- 
quillò la perduta liberta, ella è. cosa aliai più 
che probabile; imperciocché di nuovo Privile- 
gio non fi trova il minimo cenno; ed all'in- 
contro di monete Padovana troviamo pochi 
anni dopo notiaie certiffime . Quella peraltro 
correvano per Padova mille con infinite altre 

• foreftiere , che senza leggi vagavano , quando 
que’ Padri conobbero la neceflìtà di regolarne il 
disordine. Fecero dunque una legge in quell* 
anno 1274, mentre era ancora Podellà Giaco- 
bino de’ Rolli, cioè prima de’ 24 di giugno, in 
cui fi poneva fine a’ Reggimenti di quella cit- 

, tà, e dal Documento daBrunacci riportato {2} 
sembra che fatta folle anche prima di Pasqua • 
Decretarono in ella legge , che le Padovane 

• monete, e le Verone!^, e le Veneziane, e le 
Tréntine avellerò solamente corso nella loro 
città , e le altre tutte s’ intendellero escluse 
per sempre da tutto il diftretto;' fiffando a 
quelle nel rtiedefimo tempo il loro valore , e 
regolando In tal guisa prudentemente tutti gli 
abufi. 

' Non picciolo accrescimento alla loro gran- 
dezza ricevettero indi a poco i Padovani per 
la venutas nella loro città di. tanti Bolognefi 
fuorusciti. Due fazioni rimescolavano e per- 

‘ ' V . • tur- 


( 1 ) Si legga il Branacci de -Re Nammatia Patav> p 8. e la 
DìlTeiiacione sopra le monete • di' Padova cc. nel terzo 
Tomo delle zecche d* Italia del Sig. Zanetti , . / 

C*} De Re Matmnaiù Patav. p.sp* 
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turbavano anche Bologna in que'ffliserabilitenu 
pi. De'ijeremii chiamavaf] l’ una , ed erano 
Guelfi , e i seguaci dell' Impero erano i Latn- 
bertazzì ; e 'pochi anni jaiTavano che i due 
partiti non venifTero fra loro alle mani. Ma 
in quell’ anno nel mése di maggio le due parti 
vennero all’ armi, e per più giorni succedette- 
ro ammazzamenti* dì persone , ed incend) di 
case. A soccorso de’Geremii marciarorip toflo i. 
Parmigiani, i Reggiani, i Modanefi, i Ferrarefi , 
e i Fiorentini , che tutti seguivano la parte 
della Chiesa (i). A’ tambertazzi convenne ce- 
dere, e, però vinti uscirono dalla città nel di 
secondo di giugno . Scrive il Ghirardacci che 
quindici mila ciuadini in tale occafione furono 
sbandeggiati. Molti a Faenza fi ritirarono , e 
molti vennero anche a Padova , i quali accre^ 
sciuti di^ numero dalle emigrazioni degli anni - 
susseguenti fermarono In quella fiorente Repu- 
blica (labilmente il loro domicilio.* 

' . Già il lufTo , gli agi e le ricchezze andavano 
ogni di più crescendo In quella città, e nell'anno 
presente diedero i Padovani un saggio della loro 
magnificenza non meno che della grandezza 
d’animo e gratitudine loro. Fin dal decembfe 
dell’, anno scorso era (lato^ eletto a Patriarca' 
d’ Aquileji^ Raimondo dalla Torre figlio di Pa- 
gano,. e fratello di Martino Signor di Milano. 

Il Podeflà di Padova, che a Jacobino de’ Rodi 
era succeduto nel luglio, era GolFredo dalla Tor- 
re figlio di Martino, e nipote appunto dell* 
eletto Patriarca. Raimondo ch’era predò il Pon- 
tefice, modo dalle vividìme illanze de! suoi 
sudditi , ft deliberò alla fine di andare in Friu- 
li . Il Crònico di Giuliano a quella gita di Rai- 
mon- 

(1) Annal. Bofl&n. Tomi!. K<I.S. Chton. Faimeni., Me* 
moc. rotea. Regieat. tibiianiacci Stot', di Bologna cc. 
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sft74inondo affegna il tneSe d’ agodo é Egli attffl 
aero una nobile comitiva, qual richiedeva- là 
chiarezza delia sua prosapia, e lo splendore di 
suo fratello Martino • Goffredo Svolle anch’effO < 
accompagnare lo zio, e la nobiltà Padovana fi 
. didinse mirabilmente per far onore e alio zio 
e ài nipote. Narra il Cronico Patavino che 
quali tutta per onorare il loro Podedà , e li 
4 i 0 velio l^atriarca leggiadramente vedita ascesa 
sopra nobili palafreni fece vaga modra di se 
fnedennia in quedo nobile accompagnamento. 
Giunse il. Patriarca' a Sàcile a* dué d’ agodo | 
quattro andò in Udine, ove fermolfi per tre* 
dici giorni, e a' 17 passò inCividale, e la no* 
biltà Padovana fu sempre in sua compagnia . 
(1). Qpivi giunto rivolse i suoi primi penfiefi 
alle gravifllme discordie, che da qualche tem.* 
no Vertevano fra il Patriarca defunto, e Al* 
herto Come di Gorizia . Trovò Raimondo il 
Conte Alberto dispodiflìmo ali’accomodamentOi 
ficchè di unanime parere furono eletti due ar- 
bitri per decidere le quiffioni , cio^ II Podedb 
Goffredo per la parte del Patriarca , e Ulrico 
de Taores per la parte dei Conte. Gerardo da 
Camino fu anch’effo eletto per terzo arbitro, 
lo non mi edendet^ a descrivere gii atti tutti 
dt quello trattato , • perché è materia fuori 
del propolko nodro , e perchè non ebbe- il suo 
effifitto <a); contenti solamente d’ averlo accen* 
nato per £ir conoscere una notìzia illudre del 
nodro Caminese Ifimato ed Onorata da' più not< 
bili soggetti. 

' C() Càion. JaKant iloaam. accio. f. 7<4. ÌMt 

O) Veda Doe. , 


f/ifÈ vs£ 99.1M9 reara. 
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Mum- I. Anno ji. Marzo. 

ÒlpUm* 41 Ctrlt , cht ctnfirm» 4 Dtlcìjfm» Vnt»v* di 

Ctntd» i priviltg/ t It Tiurhdlxjtni itila tua Cbitta . 

Dalla Di/Tertazione (opra il dominio temporale 
de' Vefoovi di Ceneda ini. 

Carolai gratta dei Rex francotum, ac Lombardornm , 8c patti* 
TKt Romana! . Maximum Regni noflri tn kec angece credimut 
manimentum , fi petitionibus ^cerdocum , vel secvoruin dei , in 
^ao noftrii auribas paiefeceiint, libenrer obaadimus , & eas in 
dei nomine ad eficftum peiducimui . Igitur notum fit omnium fi. 
delium nofiroriun magnitudini prefentium , de fuluiorum, quate- 
aiui noi propter noraen domini ad eternam lemuneraiionem , talem 
confiimationcra circa eccJefiam SanAi Tiiiani Con/elTuris Ckiìfti . 
4}uc eft conftfufta tub oppido Cenecenfium caflro . ubi ipfemec pte. 
tiosua Saodus cotpore requicfcit. de ubi preeft vk venetabilis Dui* 
ciflìmns Epifcopus > vili tuimas concedere , de de omnibus plebibus. 
de parochiis cum jurifdiaionibus Imperi! locorum , de terratuni 
ipfius epifeopt i que in ifiis eomprenduntur finibus , ideft determi. 
fiatione fluvFi Limane, ficut Limane currit in Piave , de tlavis as> 
que locnm obi Teba defluir in ipfam , de deinde usque in illoin 
locum, ubi Negrii^alia defluir in Piave , de Plavis currit in mare . 
£t iteium de fluvio Limane ufque in Celium nontem , de deiode 
io lacura mortunm, de dehinc in ecclefiam $• Floiiani , de inde in 
aquam ubi oritur Liquentia , de deinde ufque Arcani ttaveifam , de 
pali hunc flumen Medune-, de aqua Medune defluir in Liqueniiam , 
de ketum Liquentia currit in mare . Noi igitur dignam ejus peti* 
tionea confiderantes , tam ipfi , quam fcccefibribai fuis per noftti 
precepri paginam confirmamus, atque cottoboramus oranes plebei , 
atque ^otifdklionei locorum , vel teriarum • que in precriptis fi. 
tiibus , vel tcrminationibui comprebenduntur ; precipientes itaque 
mandarnoi , ut nullui Dux .Pairiarcha , Archiepifeopos , Episcopus , 
Marchio, Comes, Vicecomei, Judex fecuiaiis, nullaque noftti Re- 
gni parva , vel magna perfona prelibatum Episcopum , vel fuossuc* 
ceflores de oranibui plebibus , vel jurifdiAionioui , quai eii per 
confirmationea naftri precepti conceflimos , atque corròboravimus , 
fic Mr precepta noftrorum antiquotum regum , vel Imperatoium 
confirmata fuerunt, inquietare, vel deveftire ptefumat, fed omnia 
poteftative teneat , remota omnium interdiftione . Si quii autem , 
quod minime credimus , ad fututumhoc noftre confirmationis pre. 
ceptum irtnmpere tentavertt , feiat fe compofitutum mille librai 
•uri , medietatem camere noftre , de medietatem jam diélo Episco- 
po , vel fuis fuccelToribas ; quod ut verius credatut , de obno> 
xiui in pofterum ab omnibus oefervetur manu propria fubter fir> 
navhnui , de impteflìonc noftti figlili infigniri juifimui . 

R 

Signum KOS Karoli illufttiffimi Regis 

L 

Dar. pridre Xal. Aprii» mbo XXVI. de XX. regni. 

Tarn. 1. a Mutn. 
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4 Documenti. 

Mam< li. Anno 908. s* Agofto. 

Dipltma Ji BtrtngttU Imftr»ttrt , cht ctnttit 4I Vttc»v* >li Cttttié 
U ptrt» di Siiilmo ju I4 , t It ttlvt di Gttì$ ^ , ti 

alirt £iuritJiK'»»>’ Dalla DilTcrtazionc ms.. fopia la gìmifdizwne 
temporale de' Vcfcov) dì Ceneda. 

In nomine omnipotentis dei eterni. Beiengariue divina ordinante 
clementia Rex . Morem fequiniur piioium piedeccITorum noftto* 
rom, fi ecclefie de), & c)us facctdottbus augmcntum contribneo- 
res conferimus. Idcirco omnium fidcliura faoAe dei EccIcCot no> 
fttorumque prefeniinm fcilicct , & futuroturo noveiit iolettìa « 
quia ob piecationem Betfilie dilefte coniugis fic confottis Regni n<^ 
Itri, conccdimus fanAe Cenetenfi edclefie , ubi cotpae fanfti Ti~ 
liani Confcfloris humatum qniefcit , unum portunt in Liquentia. 
quod Septimum dicitur,& ficut prcdiftum flumen órkut. de de* 
fluic ufque in maie , de ambabus partibus ripe per quindeciia 
pedes , patir fiéintam « ripaeicumf tholoneum , mercatum fuiia 
regni noftii, feu quidquid ad enndem portum , vel in ejufdem 
£nibus , pettinere dignofeirur. Nec non & filvam de Ga)0 « di Gì* 
reno, cura jure dr rum omni inregritate fua, io Ucitudine de in 
longitudine, prone haAenus noftre pcrtinuir parti, per hoc noftre^ 
auÀoriiatis preceptum de noflto jure in (us de- pòi e fla toin-pró- 
ptieraiiam, prelibate fanfle Cenetenfi Ecclefie, ubi ptefenii tem* 
poreRipaldus venerabilis Epìfeopos facetdotii iuta gubeinat,ex 
integro conferimus de largimur, ad habendum. tenendum, polii* 
dendum , feu quidquid volnerii faciendum , remota totius potefta* 
tis inquietudine, vel miroratione • Si quia igitur contea hoc no* 
.lire donationia preceptum aufu nefario aflurgete tentagerit, de a 
poficllionf jam difte ecclefie fubtrabere quefierit, fcìat fe compo* 
fiturum auri optimi libtas mille, raedietatem Palaiii noftri , de me* 
dietate^ prenominate Ecclefie, e|ufque Reflotibus; quod ut ve* 
liua ab omnibus ciedaiur, diltgentiulque obfetvetur manu propria 
roboratura de anulo noftii nominis adìgnari lubter ptecepi* 
mus . 

Signum domini Betengarii SerenilTìmi Regia . 

Ambrofius Cumanua ad vicem Anovigi Aickicanccllaiii ceco* 
gnovi . 

Datum nonia augufli Regni domini Betengatii piil&mt Regis an* 
no XXI. aAum auramo Lacu In dei nomine fielicUci • Indidfao* 
ne XI. 
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Nati), tu. AOnO 9it. 

I*rlì/litxh d! StrtHgMtìt imptrttore ebi ctncidt »' Signtri di S»- 
di fét$ifie*T€ il Itrf ^ Copia iiatia dal 

ionio ptiino della Raccolta Scorti 

In nomine Domini Amen • Hoc eli exemplara cujufdam Fiivi* 
tegii d. Berengatii Impetatoris Augulli lìc ineipientis , In nomine 
domini Dei eieini. Berengatius divina favente clcmencia impetatot 
Aagutias. Norerit omnium fìdelium S- Dei Ecclelìe nolltttm({ue 
preleotium fcilicet. ac fututorum induftiia > Giìmaldum glorio, 
liim Matchionem , dile^umq. fidelem nollrum humilirei noftram 
csoiaflè clementiam > quatenus cuidam picfbitero .$• Aquil. Ecclefie 
noftte Petto presenti auAoritate concedere dignaternai licentiam soum 
Caliellum ptopiium Saburniano diAum in sua vìdelicet proprietà» 
te conftruaum confitmare. & muniti , Se ptopugnaculis « bettilCs. 
a^: foflatis • Cajus precibus inclinati prenominato Petto pres» 
biiero hoc oolite concelfioois precepto licentiam > & largitatem 
dedimos Caliellum foum Saburniano confitmare > Se muniti jncru» 
lis>Se propugnaculis , bettìllìs, atque folTatis • Ptecipientes , & p» 
mnino iubentes, ut nullus Dux , Marchio, Comes, Vicecóines, 
Sculdafcio, Gailaldio, Decanus,aut aliqna magna, parvaq: perso, 
naia ipfum Cailellum ingrediens aliquam inlerat cootrqvcrliam , 
vel moledationera . Nemo in . . • publicisminillerialìbusplacitum, 
ant manfionaticum faciat pocedaiivurn, fed liceat tidem Fiefbitero 
ptenominaruni Caliellum luum jure quieto poUldere usqi in perpe* 
tuum abrq: omni publica inquietudine. Se contradiftione . £t hoc 
ante omnia deccrnimus, atq: l'ubemus, ut homines iplìas prelbi^ 
teli , qui in suis proptietatibus telìdent , ante nullum publicum 
tninilleriale placitum cullodiant, nifi in prefentia Matebionis qui 
prò tempore fuent , tribus vicibus in anno. Si quis vero hoc no. 
tare conteflìonii ptecepeum inftingere tentaverit, feiat fé compoli, 
tunim auri optimi libras qninquaginia medietacem camere nollre , Se 
medietatem predico prefbiteto , fuifq; heredìbus, aut cui ipfe de. 
deiit vel habere concclTetit, quod ut verius credatut Se diligeniius 
obferveiur, manu propria lobotantes de anculo nollro subter jullì' 
mas inCgniri 

Signum Domini Berengatii SerenilEfflì Augnili. Joannes £. 
pifeopus , Se Cancellarius ad vicem Ardingi Episcopi Atchicancel. 
latii lecognovit . Anno dominìce Incarnar. VCCCCXXI. domini veto 
Berengatii ferentlT. Regis vigelìmo orlavo Itnperii autem feptimo 
iod. X. Ajlum Ter. in dei nomine fcliciter Amen . 



a a 


Mam. 


Digilized by Google 



4 


D OCÙ M ENr I r 
Nuid. IV. Anno 9S4- Geonajtf 


p»ia^!t»e di ^ìmtrict Mtrchtu • Due» %/Hmtrie» Ctutt- § ì/arm 
uhitt di Fr»nt» figli» del fu- !L»nfr»ni» Ctntt del P»i»K,x^ù »l 
niflert dell» SS- Trinii», » di S- -Mrcangtft di Brtudtl-, , t di- 
S»Hi«ti. Ex Chaitu.Iafio Afonaftcfii S> Micbaelis de Bagnolo' in- 
codice ehaitacco nriaay, Bibliothecae Sanmichelianae» ^ 

In nomine domini dei & falvatoiis noftri Jefu Chrrfli. BerengatioX 
4 c Adilbettu; /ilio ejus giatia dei leges Anno legni eo/um dea 
fiopitio hic in Iralia quarto : terno Kal Bcbruaiii : indizione 
duodecima: monafterio S. Archangeli Mickaelis , qui ditilut a bron* 
dolo qui eft conftro^m infra judicalia veoecìaii : ubi mine pau- 
lus abas tc cuflos effe videtur : Ego Almericns marchio de dux , 
ex genere f|rXncorumt ffliusq. bone memorie almerici comith de mar 
ChfonisSdc Franca Alia bone memorie Eanfraochi Comes pahtìi juga« 
libus que profefl’a sum ego franchi ex naiiohe mea Lege vivere 
Langobardornm: sed rune prò ipfo viro meo lege vivere videoe 
faliea ; ipso namque jugale , de mundoaldo meo nicholao con* 
fentieniibus , de subter confirmantibua > & juxta legem meam io 
dua naca sum; seu juxta capicularem oc fit mulier habec poce- 
fiatem cucn viro foo de rebus fuis; vendendis comutandi ctiam de 
de iamiliis habitandt , ita vero offètendi acque donandi offcrto.res de 
donatofes iplìus monafterii in sumptum de nsum fractum mona* 
chocum msnachio habitu vivendi ut per ncs peccatotes ad domi* 
ifura nOfitum Jefum Chriffum orare deberent presens prefentibux 
diximus quifquis in fanefis ac venerabillbus locis ex fuis aliquid 
eonculeric rebus |nxta aufforis ufum in hoc fe’culo cenruplum ac* 
Cipiet: Insnper de quod meHus eft vitam poiffdebit eternam :Ideo* 
que nos quibus fupra jugales donamus , de oft'eremus in eodem 
lan^u m de venerabile monaftecium Sanfti Arckaneeli Michadis* 
in fumptum de ufum fratrum monackotum, qui ibi fune, vd prò 
tempore fuetìnt faciendi , ex fruAibus earom return vet censuin 
ex inde annue dominus dedetit ideft cortem onam, domum culcil* 
lem jutis noftri quibus fupra jugalibns, quam kabere vii! somus 
in loco de fundo bagnuolo : quam ptenominacam Cuttem que vo* 
catur bagnuolo Cum capelli fanAe marie de fanAi michadis ar* 
changeli cum maniìonc mea donicliale de cum calfìs maffariciis de 
omnibus, rebus ad fe pertinentibus , cum molendtnis , piscationi* 
bus, de cum venationibus de cum theloiieis de cum irluis, de pa* 
ludibus cum pabulio de pafculo herbatico de glandacico , de culti 
omnibus utriuque fexus ad eamdem cortem peitinencibus quOd flint 
maflaricias Cemum de lìberis hnminibus : de vigintiquinque de no* 
(Iris propiiis fervis in integrum de duas alias capellas in prenomi* 
nata cutee una ad honòrem $• loannjs Evangeliftc, alia in honore 
fanAi Criftofoii mattirisut dictum eft ; tam prediAam cortem , do* 
mum, coltillem cum eifdem capellis de cum omni decìmationecum 
inanfìone mea donicali cum raflìs, de omnibus rebus ad se petti* 
tiencibus cumortis, aieis, vineis, campis , pratis , pafeuis , siluis 
hac (tilarcs, tivù, rupinis , lue paltidibus cultis de incultis divifls 
de indivifis uni cam nnibus termioibus accejHìoaibus de uiìbus a* 

qua* 
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DoCUMINti, 5 

i<)(iaramqaè(kcatnbus cam omni jare > & peitU 

nenciis eaium icrum pei locai & nnabullas ad ipfam coitem pei« 
tioentibus cum molcndinìs& pìfcationibus cum tholoneis 8c iipa- 
ticis cum penlionibus , 8c tedibutionibiis , cam venacionibus , Se 
cum Olimi incegiitate Tua in tmeorum ficai deteiminaca cCe difei- 
nit , de parte de contia capitis iiWe 2c de conila irebano per 
\iam antiqua que yeiiit per palude roajoiedapalo qui dicrèut vili- 
gnaie, iuxca piato de giavaneco, venicnie ipia via in levata ma- 
)oie qu« venie de caput (ìlvis que vocatui agna extendente preno- 
minata via pel tiandeifuin de picnominata levata juxta Ulva ma« 
jote quj cft comunità te roea cum homtnes de (libano veniente 
àp(a via ufqtie ad puto domino pio exiente uTque in Tota qui vo> 
caìtti loviga percniente ipfa fofa qui vocatut rovega in valle gi» 
Pani» accutiente valle gifani in palude de agere macagino, & ai. 
aere columbo , petcuiente ipfa palude in palude de lavaglarco exi- 
Sente pienpminata palude de lavagUico juxta aigeie naeo qui di- 
gitar Imaicia minore in palude de anguilaiia de uno latus foio 
Taofti inaici , & de alio latus argeie qui vocatur meiolario i Inde 
«fque in pena lederai Se ptape tute que fuit bone memoiie a- 
delbeiti dacia bifavii mei, deteiminos qui cft in capite de atgeie 
macagino veniente una via qua exia in viam , que vadit de tiabano 
od cuitem noftiamde bagnolo ipsa venir ad novellum gifvieidi Se ^ 
inde usque ad lovacum galinaiio & a teiminos de caput de itgeie 
macagino. Contia folla una qua dicitar finale cuneme ipfa preno- 
minata fofa in lOviga intra via & ipsa foffa' eli cifpite confott. de 
teiia una quam'patcì meus bone memorie almerìcus maichio lat- 
givit in raOTaftaiia fanftifilveflti de rionantula pio anima Jndelbet- 
|e avie mee ■ Decomia agna cft tetminc de pena lledevai, & in 
Mira veteic. Inde per atgcie bcurile & per argere de albciiedo pe- 
lexicnte in via que vadit ad agnam ofque in villa mea de Vili- 
gnolo, & Captila fanfti Ifidoii, de inde usque ad palude de Fera- 
gano peicuiteote foffa que vocatut Cainaxia , da foffa cuinatia 
uTqae in concha di albato . Se inde pei palude de feragano , de 
concia aiy ufque in foffa temuli» Se ioffa de alcedo , Se inde in 
doione tallate s & ufque in.pti drulmedo, Se dainde a termine 
de coma de albaro per palude arnione in caput Ulve ufque ad fofla 
quadicitui vtfignaleteiminante ipfa foffa in via de giavenedo, que 
àmiem fuptafciipta coite, domui, coltillem iniis nollri quo supia 
iagalibos quam habeie vili sumus in loco Se fondo bagnolo cum 
caflìs , capellls, Se mafaiiciii, Se cum omnibus |uii*, & omnibus 
rebus fapianominatis , una cum acceflìonibus Se ingreffores eaium 
lerum feu cum fupeiioribus Se infeiioiibus Se teiminibus suis.fi- 
cut fupta legitui in integium , excepto mafaticiis duas quas bone 
meraotie palei meus dedit fanfte Juftine patavienlw ecclefie cum 
mcdiecate de tetta que eli inter foffa yemulì St foffa de falcedo, 
& doione tallado , Se medietate deterrà que eft iotei dozone lillà- 
do Se pia dalmedo ufque in vifignollo, fimiliter donamus de ter- 
tia pottione de terra, de tetta de in geco. Se ofteiimus nos quo- 
lum .upia fetitos jugalcs in agna in loco Se fondo teiboni , maffa- 
ticias oflo cum omnibus fuis pertinenti is, Se familiis , & biaido 
noftro qui vocatur braxila de Creda cum Captila Saiffti_ Viti fc a- 
lio braido deSavardo cum capelli fanfti petti fieni cernir foffaium 
•niiquuio 4 fque io atefii , St mercatum meum in prato de 



6. . Documenti- 

cniB liptta èc thofoneum & pabaUiioncm & pifcatione uf«ue tdl 
finrm de caput agctis,& alum difta Corte de bagnollo per quo- 
cuinque ingenio pertioeat juris in integrura ficnt fupia legitur , 
ac in agna iìcut lupeiius diximus in incegruin ab hac die in eo- 
dem monaflerìo landli Micbaelis Archangeli a fumptum & ufu fra- 
trum nionachorum facicnduhi ex fruftibus earum rerum & renfum 
quibus exinde dorainus annue dederir quidquid volueiint fint omnS 
noftre & re... orum ac prò heredumque noftrorum contradiftionem 
vel lepetitionem. Infuper vobis ex inde centra leftes prefentialiter 
facimut veftituram 6c Jegitimam ttaditionem per cnltellnm fitta- 
eum nodatom ienanto 8c una sana terre quam ramum ^ebotis , 
& taliier vero ex inde loris expulimus vanpiveras & absantiro fe- 
cimus U apares predirto monatterio ad proprietatem habendam re- 
linquimus facientes exinde predirti monachi qui modo fnnt vel prò 
tempore ordinati fueridt ex fruti'bus earum rerum vel ceofuum qui- 
bas exinde annue dominus dederit quidquid volaerinr fine omnì 
roftta quorum fupra jugalibus & heredum, ac prò heredumqae 
nofiiorum eontradirtione . Si quis vero, qued futnrum efle non 
credimns fi nos iplì jugalibus quod abfit aut unus de- hetedibus 
ut prò hetedibus nofttis , feu quislibet appofita peifona hominuoi 
centra hanc cartulam ofieifionis hac donationis via quandoque tem- 
ptaveiimus aut eam prò quovisìngeoium infrangete quefietirous Se 
M omnibus queftiontntibus hominibns tam nos suptasctitos juaa- 
Jes quam noftros heredes vel prò heredes per quovis ingeqiotdde- 
feotare voluctimas aut non poiuerimus infetamus nos quibas sa- 
prà jugalibus aut notttos quam heredes Vobis prelibati monaci Se 
apares ptefati roonaftetii aut fubtiaherequefierimut & exinde litent 
intuletitis tunc componete ptomitimus in confimile loco duplex 
Ipfas les in confimile loca fi prò tempore mcliorata fuerint. Et 
insupet inulta que eft pena auro obtimo libias ccrnumr & arsen- 
tura pondeias mille. Et quod rcMiierimus vindicare non valeamus 
led pteiens hanc cartulam ofltrfionis , ac donationis diuturnis tem- 
poribu^s firmara & ftabilera permaneat & incolumem cum flipola- 
none fubnixa ; & fi quod abfit. Se fidi non cicdimus , fi lex aut 
. QUJC ) vcl maichio auc prcxul vel abas c]ui modo ordinatila eft auc 
prò tempore fuerit) fc ulJa c^uelibet magna veJ parva quam perso- 
na tam ptopinquos quam extraneos tam mafculos quam feminas, 
qui nane noitram ^erfionem Se dona tionem infrangere quefierine 
per ** per mifla qualibet petfona , & eorum monachi quiete 
oc paci Dee ba bere non petmifetint Se eos omoi tempore defensare 
noluerini ficut fupra dcclatatum eft, tunc in dei omnipotentis in- 

^ ^ maledirtionem 

& cum. belzebù b principe diaboloTum reclufi jaceant in Infetnum 
in recala feculotùm . Et hanc enim cartulam oflèrfionis hac tra- 
diiionis mee paginam Senoni notarlo Se jndex fieri palarli ttadimut 
& scribcre togavimus in qua eiiam minibus floftris eonfirmavi- 

!il L’-, . Artum in csftro noflro 

di metolana in dei nomine feliciter Anno dom. 

Signora manibusfuprafcriptorum Almetici Se Etancham jugalibus 
lutn^iélefhi**'» ***' *c donationis fieri rogaverunt Se eo- 

^ Lamberti qui vocatut Ean- 
zo blius bone memorie bercngarii Se ildccivi. qui votatur boni» 

za 





Documenti. 7 

«o filiBt bone raemotie IdehalJo rx genere francorum tcAes 

Sìgottin manibua vifcibcrti Se adelfreJt gcimanis filli felis Se 
Joanaia de Leonico viventet lege Langobardoram teiies . 

Signum manibtts lobaldo fìlio q. fìgezoni Se avvitengo & Joan» 
oi^aflaldo de lendenaria vìvente lege romana teftes- 

Signum manibus ]ugo filiut gubetti de agni & getaldt filius q< 
garibeiti> Se giaufoni filius q. emieiardi , & garvietti filius q. fe> 
fix teftes. 

Signum minibus adelberti St gocofredi qui vocatnr bonizo Se 
filius q. Sigo, Se maitinus filius q. fiedevetfi viventes legcLango* 
baidosum teftes . 

Ego Benon notatius Se judez dominorum noftiorum legum feti* 
ptot hujus caitula donationis feu offeifionis poli tiadiia complevic 
& dedir. 

Eodem millefimo Se Indizione die marfis XXVIII merfis madd 
Judez Cupiafciiptus tue fubfciipfi. 


Num. V« Anno 9<a. t. Agofto. 

Dlfltm» ili OtttnUmftr^ttrt , tbtctnciJtM SIcMnltViictvB di Ctmd* 
di ttrrtnt tmrt al Cafttlla dilla Città, t un altra 
futri dille parta. Dalla uiftcriazìone MS- sopra la 
gtuiifdìzione temporale dei Vefeovi di Ceneda. 

Iti nomine fanfle Se individue Trinitatis. Orto divina grada Im- 
perator Auguftus. Decer Impetialem cletneneiam votis fideìiutii suo* 
zum I ut aures pietatis fue clementet incjinet , quatenus eofdem de* 
voriores ac ptoraptiores in fuo obfequio reddat . Ideo omnium fan* 
Ae dei Ecclciie fidelium', noftrotumque ptefentium fcilicet , Se fu* 
tutorum , novetit nnivetfitas , qualitei Sicatdus SanAe Cencr^nsis £c* 
clefie venerabilis Epifeopus noftram fuppiìcitei exoravit clememiam , 
ut prò ejus frequenti Se falubri fervitio concedcreipus alìquantatn 
terram adjacentem io caftro Cenere, ubi venerabile corpus S-Titiani 
quiefeit, fìmìliter St ad fbtcs ipfius Caftri aliquantam terram jurin 
imperii noftri , caput enini ipfius terre tener ufque ad locum Cur* 
tis Tovene, aliud autem ufque ad Eccleliam S. Ploiiani ; aliud au> 
tem ficut fluir flumen Mifchi usque ad Camparnumy qiiartuin ve* 
to caput incedit Se tener, fìcnt cnirit aqiia, que vocatui Ceivano 
ufque ad aquam , que nominatur Montegano. Nos autem dignam 
ejus fideliratem conudeiantes , hec omnia ficut fcripta fune, conce* 
dimus & donamus , prout jufte fic legalitet pofiìtmus. Se de noftto 
jote & dominio, in ejus jus Se dominium raodis omnibus infundi* 
mus , Se delegaraus ■ Insupei concedimus eì diftrìAa ipfius loci , sea 
tedibitiones , atque fifcalia , & quidquid pars publica in iplis loci 
czigere debet, omnia in integrum concedimus. Se donamus, una 
cum tetris , vineis , pratis pafeuis, lìlvis, faletis , fruAibus , ma* 
lendinis , pifeatiooibus, aquis , aquarumque decurfibus , montìbus , 
vallibus, planitiebus , aldionibus , Scaldianis, servis Se ancillis uttiuf* 
que sezus , & omnia que nominati, vel dici poflunt ad prediAa loca 
pertinentibus , vel afpeAantibus in integrum, itauthabeat, teneat , 
firmiterque polfideat, habeatque poreftatem tependi, donandi, ven- 
akndi , commutandi, prò anima judicandi , vel quidquid ejus depre* 
TCtit animus , faiiendi, omnium hominum contradi Alone remota, si 
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quis tgicai hnfas notiti piecepti piginiin infringerci v«I violi re tnf^ 
uvetii > sciar se corapotiiurum suri opiinii libras ceotam , medicta* 
lem Curie nofire, & mcdietaiem prefaio Sicaido Venerabili Epi(co<> 
po> fuifque focccfloiibus , quod ut a tìdelibus noftrìs vetìus creda» 
tut« &iligenciufque obfervetui ab omnibus m a nn propria roboranicSi 
anuli noitii impieflìone tìgillari /uffiniu'. 

Signum domini Ottonis illotttifs. Iropemoris 
Lutgerns Cancellarius ad vicem Vidonis Epifeopi, Se Atchican» 
cellarit recognovi, & subscnptì. 

Dar. OAavo Idus Augufli . Anno domìnice Incarnationis DCCCC. 
LXII. Ind. V. Anno Imperli Sereniflìmi Inaperacoxis Ottonia 
Primo» Atlum Como Amen» 


Num. VI. Anno pgj. io. Settembre. 

fii’p/sna di Oii$ni Mtgm , in r«> d<»4 « GitvdHni Pìriravà dì 
Biltun» $Tt Csfiitli , dee Ptìciai^t , « 

Ex autogiapbo pcnes Nob. virnm Comitem 0£laiium 
de Pulcinico. 

• 

In Nomine fan^c & Individue Trinitatis . Otto Divina annneti» 
fe clemeniia Imperar or Auguflus. .. gratis iioltroium fideliam pc* 
titionibus aflenfum piebemus , fidcliorcs Nobis faccre non dubita» 
mus. Idcirco omnium iìdelium fanale Dei Eccletie noQrorumqae 
fideliiim fcilicet, Se futurorum roveiit univerlitas, qualiter itos 
confultu ac ìnretvenrn Adelsch Archiprefuli , fummique Regnoruna 
noftrorum confciliarii Venerabili.. Epifeopo Eelluni Civitatis > no» 
fiioque dileflò bdeJi per hujus pterepti paginam donamus conce», 
dimust atque Jargimur aliquantam rctram ^oris noftri conheentem 
in comiiaru ceneicr tìvin loco obederXo duas malTaiicias regales de 
faxora firmanre in Flave Etut curtir Flavefcla . Inter Eiquentiaaa 

& de firmante in fotTadio feu cailello de Paueenicko cuna 

duas fila/Iatitias regales de Montecaballo firmante ... feu vero de 
Paterno firnianie in fiiimlne Liquentìe , Se tertam que fuit Aia» 
dvertordine que jacet in valle Lapatinenfe cum òmnibus pertinen» 
tiìs eoium que modo in illam tetram & que jam ante Deo adju» 
vantc iam di^us Epitcopus Johannes habere vel aquirere poieft 
tam e CafleJJis St e veris edifieijs quamque e tertis agtis praiis pa» 
feulis filvis vineis aquis aquarum decurCbus mclendinis pifeationi» 
bus sale^is moniìbus alpibus planiticbus mobilibus Se immobilibus 
rebus ad predi^ara letiam julie Se legalitct pertinentibus que dici 
vel nominari poflunt ex intcgio ut jam prediximus de nolito 
Imperiali jute Se dominio in jus Se dominium ptefaéli Epifeopi 
Johannis donamus atque laigimur ut Juie hetcditaiio habeat teneac 
fiimitcìque poflideat habeatque poieftatcm daedi lenendi vendendi 
comutandi prò anima )udicandi vel quicquid ejus animus dectevc» 
tir facicndi fuorumque fuccetTorum Se poft fuum vero decctTam 
deveniant in Ecclelìa Sanili Martini omnium hominum controv^» 
fia remota. Insnper etiam concellimtts Venerabili Ep feopo Johann. 
dilcAoque colilo fideli per noAiam Impetialcm autoritarem ut io 
prediila terra quam e' pei pteceptum donavirous io quibuscuoque 
Jocis libi placcar rafiella, tuttes. Se meiula edificare Se folTaias fa» 
cere habeat potefiatem, Se nullus Dux, Marchio» Comes, Viceco» 
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tota ve) millas difcnrtens $C4 quiJibct xeipubKce eiaftoi hominei 
fupcf ptesctiptem icGdcntet ve) habiianies ad nnllum placittim di* 
fiiingeic prefntnat , sed lieta t Epifeopo ejufque advocato placitum 
super co tenere omnesque illotum caufas legittme finite omoiam 
hominum contradicioné remota . Si quis igitui bujns nofiii pieccpti 
àuftotitatem - • f*»«r4 df/idtTtatur 

Signum Domini Octònis magni , & inviftilfinii Imperar. Augnfil 
Liutgetiui Cancellarios ad vicem Domini VVìdonis Episcopi, Se 
Archicancellatii recognovi Se subsctipfi. 

Data IV.'ldas Sepiemb. Anno Dominice Incarnationis DCCCO 
LXIll. Ind. VI- Anno Impeiii Magni Ottonis Impeiatoiis... • 
Attuiti in Monte Feretri ad Petram Sanfti Lconit. 


Kum. VII. ASao 994» » 9 > Settembre. 

O'nmt r*rv * Sicitrd» rnctvt di Ctntd» U Ttrr» , « U Piava 
diXJdtrK»t "" ***** *** ’*'**•'*>* •bbrttcUt» dMU 

a,a, a dall» PUv fin» *l «ara, a di li fin» »li» mnrint. 

Dalla dillcitazione MS. sopra il Dominio tempo* 
tale dei Yefeori di Ceneda. 

tn nomine fantte Se individue trioiiatis. Otto fupetna pioviden* 
eie clementia Rck . Si ecclefie dei devort faraulantes , <jne in eis pc* 
tierint contuletimus eterne letributionis premium accipere non am* 
bigìrous. Omnium propterea fantte Dei Ecclefie, noiirorumque pie* 
fentinm fcilicet Se futurorum fidelium noverk induftria , Sicatdum 
fantte Dei Cenetenfis Ecclefie Venerabilem Epifeopum noftram rega* 
lem fuppliciter orando adriflb Majeftatem, qoatenus prò dei amore, 
fMfitiqae Regni flabilitate. Se ob intcrventum, ac petitionem Hen» 
sici Ducis noftri videlicet confangqinei donationìs , feu confirmatio* 
nis fibi, ac fantte dei Cenetenfis Ecclefie preceptum faceremns de 
plebe Se terra Opitergina , Se de omnibus /uiifdittiooibus Impeiii 
focorum , vel tetrarum, qae in iftis finibus Continental, ideft detei* 
minatione fluvii Havis ufque in mare, cum Se dehinc nfque in ma* 
linis , & ficut Monteganus fluvius decutrit usque plavcfcllam , Se 
ìpfa ptavefella usque Liquentìam, SeEiquentia ufque mare, Se item 
j^avis ufque mare. Nos igitur dignam e/us petitionem confideran* 
tes, efu^ue precibus aflenfum ptebentes, donamus atque coofir* 
mamus tam ipfi , quam fucceflòribus fuis pio noftri precepti pagi* 
na , Se largimur, que in preferiptis finibus, vel tetminadonibus 
compichenduntar , nfque mare curxentibns. Precipientes itaque ju* 
berous, ut nnllus Dux, Patriarca, Arehiepifeopns, Epifeopns, no» 
liti regni parva , vel magna perfona , pieliqatum Epifeopum, _ vel 
fuos fuccefibres de prefata plebe, vel jurifdittionibus , quas ei pei 
confirmationciD , atque donationem noftri precepti concelfionem , in* 
quietate, vel deveftire prefumat, sed omnia poteftative teneat , re» 
mota omnium inretdittione . Si quis antem, qood minime credimus, 
banc confirmatìonem noftte donationis iriumpere attentaverit , feiat 
fe compofitutum mille libras auri optimi , medietatem camere no* 
Are, St medietatem jam ditto Epifeopo , ve/ fuis fuccefioiibus , quod 
Ut veiius credatnt. Se obnisius ab omnibus obfervctur impoftetum , 
manu propria fubtei fiiraavifflut , Se impieffione aoftii figilli infi- 
goiii jufluous I ^1. 
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SigflaiB domini Ottoni: Serenrflfìmi Kegii . 

• Vmbcrgns Cinecllarins rice Petti Cumant Epifeepi, retti Oipel. 
lini tect^rrovi . , 

Dar. tert/o Kal. Oftobris , anno autem . dominice Incamarionfa 
DCCCCXCiy. Ind. VI. Anno vero tettii Occonis ZI. icgoantH. 
AAura in Chitona friicicet Amen . 


Mum. Vili. Anno 1077. 

t>ìfhmd di £»riet IV. hmf*r»ttTt , ei*eta/trw« » Rambaldi Ctntt di 
CtlUltt tH$»i i'bini, » i dhirtì, iln svtv* n4Ì Trivì^Un»^ 
ntl P»dtv*n$, nel Victntìnt , * ntl Ctntdtit, E* CoUe> 

Alone DO. Coo: de Zulianìs Kobb. Ceoecenfiam . 

In nomine SanAe & Individne Ttinitatis. Henticus IV. divina 
Caverne ctementia Aex . Si juftis petirionibits noltroiam fidelium aa» 
*es noftre ptetttis inclinavetimus , iuftifqae eotum ptecibus clemen* 
tei annbrrimiis Regni noHii gubernacala benigne tegete , & modea. 
rari credimoa , & eoa noftte fidelitari fideliotes inde merito reddete 
non dttbitacnus . Quociica omnium Dei -noftiotumque fidelium tam 
fatuiotain quam piefentium noverit multìtudo, qualitei noa pio 
porri: «ofiti nodreque anime temedio , interventoque amabilis ca- 
anigth noftri ’Gdnthediatdi Raymbaldo Tarvifieofi Comici noftio fi- 
deli per noftri precepti traditionem concedimus , donamus , ac con- 
firraamua, Sc^cotioboramua omnia fun bona, Cafiella fcilicet, Turtes, 
Villas t Capellaa, feu Maffariciaa, foteftas, filvaa, vineas, campo: , 
prara, moleddina cam aquis fata, pifcationes , venationes tara in 
montibus quam in planitiebus, feivofque , & ancillas, aldiones, vel 
aldionas , Se omnea tea, quas jufte poflidet in certia locis , & in co- 
mitatibua Tarvifienlì , Patavienfi, Vicentino, Cenerenfi feu que- 
evnque dlAo modo polfidet in eetetis locis ipfia -nodrum Regnnm 
Italicum, univetfaliterque omnia quecunque Patet iam diAi Raym- 
baldi , aut alti ejua parentes per ptecepra aut alias joftas aquilìtio- 
nea 'BdquifiiTcnt, Se illi reliquetint, Se ille iam jude aquifiverit vel 
aqnirere deineeps Jofte potuerit licot jam dìAum ed per preceptum 
nodrum concedimus Se confirmamus . £a fcilicet ratione quod' nul- 
lus Archiepifeopus , ‘Epifeopus , Dux, Marchio, Comes, Vicecomes, 
Gadaldio, nulla ptorfus magna, parvaque nodri Regni perfona au- 
dMt prediAum Rayinbaldum Comttem deomnibua ptediAis ejas bo- 
nis difvefttre, tnolcdare, inquietare. Si quia vero huius nodri pte- 
cepti yiolttot, qnod non ctedimua , extiterit, ceneum libra: aari 
eptimi se compofiturum noverit, raedietatem nodte Camere Se me- 
dietatem prediAo Raymbaldo Corniti noftttf fideli , fuisque hetedìbu: , 
t|uod ut verius ciedatut caatiafque ab omnibus cufiodiatur , figilli 
nodir impreflione manu propria corroborantes infigniri jufiìmus. 

Signum D. Henrici InviAiflìmi Regia. 

Gregotiua Vercelenfis . . . . Epifeopu», ac Cancellarius recognovi . 

Anno ab Incatnaiione D.NJ.C. MLXXVII. Ind. XV. Anno autem 
• quidem oidinationis D. Mentici IV. Regi: XXVI. Regni veto 
- XXIV. AAum Verone feliciter Amen. 
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Num. IX- Anno 109J. » i- Settembre. 

D*tt*K’*»* Ctl Ermtat Poti,’* , t di ruinX* »««* M*dn fatt* * 11 * 
Chiot* di S*tit* M*ri* t t dì S- T>z,i*n di Contd** £x Colle* 
ftione D.D.Coo: de Zulianis Nobb. Cenet. 

/ 

In nòmine Domini Dei eterni , & Salvatotis noftii Jesu ChtilH, 
anno Inc'atnationis ejus mill. nona;^cfimo tertio, undecinio die raen* 
iìs Septemb. Ind' tcrtia ■ Ecclcfie Sante Marie, SanAique Tiiianì. 
Ego Hermanuj Comes, & Cuniza Mater, iìlius , qui Hermanut 
|>tofe 0 ut fum ex nacione mea lege vivere Longobarda , & Cuniza lege 
vivere Albmana offettor , & oftértiix, dorrator, & donatrix predi* 

He Eccieiìe diximus'quifquis in fanftis, & vcnctabilibus loci* 

ex fuis aliquid contulerit rebus, jaxta Domini vocem, in hoc fccu* 
lo eentuplum accipiet. Se vitam po.(Iìdebit eternam. Idcoque ego 
fupradiftus Hermaous, Se Cuniza Mater, Se iìlius , dònamus. Se of* 
ferimus in predilla ECclefia San^eMiirie, Sandlique Titiani noRram 
pattern Ecclefìe , que eft lìta juxta Curiam noRram de Colle una 
cum circuita , Se cum terra , ubi cft domus Fresbyteri cum curtiiì* 
ciò. Se claufura , Se cum prato, quod. defìgnatum eR a noRtis Miflls 
nuncii Epifeopi, Se cum viginti jugenibus terre. Predi^lum pratum 
cR in Foiabubla , quod de omnibus firmar in ipfo datore . Prima 
pecia de tetra eR in Colle non long' e ab Eccleiìa , que de>uno ca* 
pite) Se uno Intere firmat in via. Se de alio capite. Se de alio latere 
firmar in. terra Comitis Hermani. S ecunda non longe inde, qtie fi* 
militer de uno capite , Se uno latere firmat in via , Se de alio capi* 
te. Se alio latere in terra prediAi Coi tiìtis. Tettia fimiliter in Colle » 
que de uno capite firmar in via , Se i le alio capite. Se ambobus la- 
tetibus in terra Comitis. Quatta in Sinalva Totunda. Quinta in 
Kovetedo , uonm latus unius firmar in terra Presbyteti Azonis, 
aliud in terra Ardiani i unum caput in terra ipfius Datoris , aliud 
in terra Marchuardt, Se Ardrici* S exta pecia in Camparno , que 
de ambobus c.ipitibus firmat in via. Se de uno latere in terra Comi* 
tis. Se de alio in tetra leardi. OAi' ra fimiliter in Camparno, que 
de ambobus capiiibus firmar in via. Se de ambobus laieribus in ter* 
ra Comitis. Nona juxta Mifeum, q uè de uno capite. Se uno latere 
firmat in terra Vitti , Se de alio late te in terra Diettichi , Se de alio 
capite in terra Comitis. Decima, < |ue cR prò duobus jugeribus ad 
Vadum Tenzane, que de uno latere firmat in Mifeo, Se de alio la* 
tere , Se ambobus Capitibus in tetta Comitis. Undecima que eR prò 
duobus jugeribus fimiliter ad Vadun 3 Tenzane ex alio latere Mifchì , 
qùe de uno capite firmat in via , de alio capite, Se uno latere in 
tetta Comitis, de alio lacere in via . Duodecima in Aigo, que fimi* 
licer eR prò duobus jugeribus, uni im caput. Se unum latus cujas 
firmat in via, Se aliud caput in ter ;ra Comitis, de alio capite invia. 
Tertiadecima in Spineto , que de u no capite , Se ambobus latetibus 
firmat in terra Comitis, de alio rapire in vìa. Quartadecima in 
Colletretiflb , que cR prò iribus ju geribus , que de uno capite fit* 
mat in via, de uno latere io tèrra . ìanAi Mattini, de alio latere. Se 
alio capite cum tetra Comitis. Qui ntadecima in Campagna, que de 
ambobus capitibus firmat in via , i ic de uno lacere in tetta Ardrici , 
Se de alio in terra Comitis. Sextad' teima io Mure, que de uno ca- 
pite, Se uno lacere firmat iti tettar kinutti. Se de aliolaf re in terra 
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Iresòyterf Rodulfi, & de alio capite in terra Ardrid , COheiehtef 
ejns , Ù7C qui alii funr coherenies. Quam autem fuprafcriptam ret- 
xam juiia ooliti fuptadiftam una cam inceflìone, & ingreffione, feit 

cura fupcrionbus , & interioribus eatura rerdm ab hac die io 

predifta Eccjcfia SanAc Marie . Se Sanili Titiani donamm , cedl- 
mus, confetimus, & per ptefeniem chattani oft'rimus , ibidem ha> 
bendum confitmainus , ut taciar exinde Prefes prediile Ecclefie’pro- 
ptiecario nomine quidquid voiuenr fine omni nollra , & hereiinm 
«oftrorumcontradiilionc, ac proheredum repetitione Quidem fpon> 
demus, atque promiriimiis nos prediftì Hermanus, flc Cuniza un» 
cum noltris hetedibus , gc proheredibus Ptefidi predifte Ecclcfie , aut 
cui Prefes ptediile Ecclefie dedetit, ab omni bomine defenfatc: 
quod fi defendere non potuetimus, aut fi Ptefidi ptediAe Ecclefic 

de ptediftis rebus aliquid per ingeoiuro fubtrahete quefierimui, 

tura in duplum ptediilatum tertarum prefenripredifte Ecclcfie, aut 
cui Prefes prediale Ecclefic dedetit, rcllituamus, ficut prò tempore 
fuerirrf meliorata, aut valuerint fub extimatione bonorum homioum 
in confimilibns locis prò anime noftie mercede . Hanc enira char- 
tam oftetfionis paginam Leoni Notano ttadimus , Se fetibete roga*]. 

mus , in qua hic confiimamus tefiibus , quos obtulit ad lobo. 

janaurti. A^um apud Collem * Signo manus fupradì^i Herman! , 
& Gunize qui hanc Chauam offeiiìonis fieri rogaverunc. VValfrcdi 
Penzonis, Odorici Alamanna vivenies Lege , Aebonis, Adelgeiii,' 
& ttem Aebonis , Apponis * omnes rogati Telles . 

Ego Leo Notarius fcripto» hujus chqtte oftèrfionis poft tradita 
compievi , & dedi . . 


Nnm. X. Anno 11x4. «, Eebbra/o, 

£ar/et K. A» di GermtmU, « PK ìmpirtttrt titn$ì da eirt» itrvii,i§ 
dtvutrfi inyertno ìlyeictvt dìTrivìgi. Tratta dal LibtO AC, 
deirAichivio Vefcovile di Trevigl . 

In nomine' Sanile , & Individue Trinitatis . Henricut divina faventt 
clementia IV. R.om. Imper. Auguft. Fatrum nolitorum ortodozomin 
czempla fequuti , quiEcclefias dei tam rebus adphifcum regium pei» 
tineniibus, qutmproprìrs heiedÌTatibushonoiaveiunt, penfantes quo* 
que benignam lemonerationem Domini, pretiofaque comercia duna 
temporalibns meicamui eterna, caducis in eteinum manfuia , nos 
eas In omnibus honoiare, &fublimare ad nollram perpetuam felici- 
tatem defideramns. Unde omnibus Chrifti nofirifque fidelibus tana 
fntuiis, quam piefentibus notun effe volunms , qualitei nos Eccle- 
fie Tarvifienfi OD remedinm anime noilte, intervenm quoque ac pe* 
titione dileili fidelis noftri Burcaxdi Monaftcìienfis Epifcopi , Erlumbi 
Vecetburgenfis Epifeopi^ nec n«n ob fidem devotamque fervitutena 
Gumbaldt ejufdem fcdts Eprfeopi illud plenum fervitium, quod nos 
debnimus Verone inde accipeie, in jierpeiuum dedimas , atque tta- 
didimns, ea videlicet lattone it prediilus Gumbaldas Epifeopus , 
(uique fucceffores noftris quoque no&rorumque fiiccefforum five 
Regum, five Imperatorum temporibus foluti , & qnodammodo li- 
beri hujus fetviiii exaiHone , & ezhibitione inaneant , & ad fuana 
ipfius, quam voluerit utifitatem, idem fervi'tìum poteftative conver- 
nnt. Et ut hec noftra impeiialip tnditlo ilabilit, ftEÌoconcuiTaomnt 
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petminett tempore > hanc catcam inde confciibi , mmoque piotila 
Coiiobotames li^ilti nuftti imprellìone )ulltmus inlìgnìii . 

Signam Dom Henr. IV- Koin. Impei. invi^Iidìmi 
£urcardas Monaftetienfìs Epifcop. & Cancellar. Vice Federici Co» 
loo'cnfis. Aichiep. , Arcbicaocel- recognoait- 
Dar. Vili. Id. Feb. Ind. VIL anooDominicelncarn* MCXIV. Re» 
gnance Hentico IV Rcge Rom. anno VII. Inipciant. HI. A» ' 
Aum eli Spire io Chcilto felicicei Amen . 


. . Nam. XI> Anno iiid. la. Marzo 

tUfhm» iti Rt Enrict V', ehi itnftrm» i ititi dtl Mtntftt» 

^ di Mttliani ■ Tratta da una bergamina autentica 

del Moniftero di S. Tconifio di Trivigi 

I I 

In nomine fanAe > & Individue Trinit. Henricui divina favenrt 
cletnentia Rcxfi Ecclefiarura Dei fcripta coniìtmate, atque nollre 
regali auAoiiiate corroborare liuduerimus , ad noftre anime reme» 
diuin ptoficcre minime dubitamus . Quocirca omnrum Dei Eccle* 
iìarum prefentìara fci licer , U futuroturo fidelium folers nofcar in» 
dulirla qualiter pio remedio anime noflrc, & ob interventum fi» 
deliuin noftrotum Borchatdi fcilicet Domini Imperatoria , . . . 
Cancellaiii , ac Nob. Gcbardi .Trident. Epifcopi ,• nec non Due» 
Doliti Henrici , & Avocati Geraldi > aliorumq. adliantium fidelium 
nolirorum cuidam Monalieiio glotiofe Dei Genctricis V.''M., in 
loco qui Molianus dicitur .... omnia bona • que Rozo q. Tervifienlìs 
Epifeopus illuc tradidic eidem Ecclefie nofira Imperiali auftotitate 
damua , concedimus, & confirmamus. Fretcrea, que modo haber, 
vel in antea predi £Iuro Monalietium S- Marie ;ufte , ac legaliter 
icquilìturutn erit , fcilicer in campis, in praris , in pafeais , infii» 
vis , ir. aquia, aquatumque decurlìbns , in pifeatiombua , in mo» 
lendinis, & in omnibus terris, cu Iti a , & incultia , cum Omni ufo 
qui aliquo modo ex bis pervenire poterit; infuper Se Ecciefias,ée 
fcripta predici Monalierii S. Dei Genetrfeìs Marie, que modo 
habet, vel in futuro legaliter acquifietiti Imperiali nofira concef» 
fione ptefato Monaflerio damua. Se cortoboramut , omnium ho» 
mìnum centradiAione remota. Precipientes vero jabemus., ut noi» 
lua Archiepifeopus , Epifeopus, Dux, Marchio, Comes , Viceco- 
mes , nec aliqua magna, vel parva noftti Regni perfona hoc in- 
ftingere prefumat , aut ulto modo inquietare. Si quis autem ifiius 
Impetialia julfionis violator eztitetit , fetat se compofiturum mille 
librai ami optimi , medietatem camere noftre , Se medietatempredifto 
Monalieiio S. Dei Genctricis Marie. Qpod ut verius credatut. Se 
diligentius ab omnibus obfetvetur hanc cartam inde confcriptain 
manu propria coiioborantea iìgilli ooliti imprelfione lulfimut infi'» 
gniti 

Signum domini Henrici V. Imperatotis 

Buteardus Cancellarius corroboravi 

Data IV. Id, Manu anno Doroioicc locata. MCXVl. Jnd. IX- ■ 


Matn. 
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Nam. XII« Anno iiao< a. Giugno 


J4 


Céi'i» di dt»*tjtnt futi» dtt Jlambaid» Ctntt di Travisi , da Vrdfri» 
• u* Ciuf sii Cilfiui , da Etmatmi Cinti dì Cintda, i da Gabritì* 
figUuila di Cueeelli da Minianara , alla China dì S. tìaria ftiffi 
d’opu(coli f.78 la Piavi* Dai tomo XXV. della N. K. 


Anno dominiee Incarnationis milles* C. quod efl qotttO 

nonas janii , Indift. XIII. libi Ecdeiico» atque devote bafilice S. 
Matte Virginia , & B. Petti Apbftoli , & S. loannis Bapiifie. o* 
Biniumqne fandotum , £te in loco qui vocalui Talponus. prope 
Plavim : nos quidem in dei nomine Bambaldus Comes Tatvifien» 
fis, VValftedus Comes de Cole fusto, Hetmanns Comes Cenetenfis » 
Oabiiel filius VVecelIi de Montenara, qui, ptofeUìfumos ex natio, 
ne nollra lege vivete Longobarda , odcctoies ac donatotes tui , ad 
pattern ipfius ecclelie de Ùefpitali, atque eiasdem fucceflbribus . 
Ptopierea diximus , quifquis In faoftis ac venerabilibus loda ex 
fuis aliquid contnleiit lebust ìuxta auftoiia vocem, in hoc fecu« 
lo ceotuplum accipiet, Ac infupet , quod melius cft» vitam polli* 
debit ecetnam; ideoque nos Rambaldus 6c VValftedna » oec non 
Hetmanns feu Gabttel dooamns & odetiraus a ptefenti die in et- 
dem ecclelìa , Ac hofpicali pct animatnm noftiatum mercede no* 
minatim omnes ics Ac ptopiietates , seu Ac pettineotias illaa juiit 
fioftti, qnas Inbete Ac dettoere viG sumus in prenominato loco 
Talponc I fcilicet a via que dicitui Ungarica r ufque ad litatam 

que fuper Hofpitale Ac faletum Plavis , quod habetui in* 

ter eofdem fines , ut a nobis Ac a noftris conlìgnatum ell'e videtur t 
quod haflenns ex eadem oficrlione nobis pertinnit » Ac pertineredi* 
gnofeitur jnre pioprietario nomine, coocedimua cum omnibus foia 
juribtta Ac coherqntiis , Uve adiacciitiis , vel pettineottis foia cnm 
pafeais , capu.lis , livia, tupinis, venationibua , pifeationibus, a* 
quatum duÓia, culris Ac iocultis. Quam autem (uptaferiptam of* 
Tecfionena jutia notiti fupetius difiam , una cnm acceflionibus Ae 
jngrelSbua, feu etiam cuna fupeiioribua foia, qualiter fupetius 
Ìegìtur, habere.ab hac die in eadem Batìlica conllituta in honote 
S. Marie, Ac S. Petti, Ac $• Joannis Evangelifte , omnium (àndio* 
tum donamus , cedimua, confetimus , Ac .per ptefentem catt.im 
olTeitìooia ibidem habendum coofiimamus , iacicndum exinde para 
iplìua ecclefie, vel Hofpitalis, aut cui pars tplìua Ecclelìe, vel 
Hofpitalis dedetir, ptoptietatio nomioe quicquid volnetit fine o* 
anni nqftra, Ac hetedum nofttoium cxsntradiAiione . Equidem def* 
pondimua atque tepromittimua ooa Rambaldus , VValfredua , Ac 
Hermanns Comitea, Ac Gabriel una cum oofttia heredibus tibi Fe- 
derico acceptoti ad pattern iplius ecclelìe, prò eo quia te vidimua 
ioliìtuta fetvare Ac domino cnm ceteris confrattibus grato animo 
militare , ut habeat fpfa cccleGa , Ac fucceflbres iplìua , Ac ad ufum 
Ac fumptum, auteni pataipfiua ecclelìe dedetit , foprafetipta of* 
fetfione de tetta qualiter fupra legitut babente , ab omni homine 
defenaare , omnium contradiftione longe tenendo • Quod lì deten* 
dere con potuetimus, aut parti iplìns ecclelìe exinde aliquid per 
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^U<m1¥Ìs ingeaiam fubitaheie queCerimas tgnc tn dnplam randca 
oferiìonem picfatam parti ìpfius cccleiìc vel hofpitalis ejufdcai k>« 
ci faccciTotibus , aut cui pais ipiìas ecckfìe vel bofpiialis dede* 
lù , leftituaraua qualitei prò teropor* fuetit luelioiata, aut value» 
xit sub utimatione in coniìrrulibus locis. Hanc enim canam ol> 
feiiìonU pagine Uoncfti nouiii cradidìmus , k fctibeie logavimoif 
io qua etiaiu fubter ronfiimanies tcfiibus obtulimua ad toboxao» 
dum • AA.ura ad minatum feliciier. 

Signa manuom Rambaldi & VValfxedi fcu Beimani comitam, 
CabxielUque > qui hanc oSetiionein fccerunt, & cartam fieri to> 
gavciuQt utsupia* Signa manuum Manfiedi judicis» VVecetli de 
Montanara . VVatoerii de Braida , Odeliici & VValperti Caibo* 
nenfìunii Joannis de Malemtuda > Garminulfi, & Ardirgi de 
la. Vigoria de MontefeUa teflium 

Ego HoncHus ootaiiua & judex ùcci Balatii fcxiptor hnjai car- 
te ofieriìooii. 


Num> XII1> Anno ttaa. ax> Aprile 

I I 

tré ^rtuit dì R$vtt» , t gl’ abitanti dì Striìtrlltt 
Tratta da una bergamina della Famìglia di novero . 

Die DominiroquieftXI.Kal. Maii.... Miller. Cent. XX. fecondo 
Ind. XV. in calilo da Seriyilia prefrntia bonorutn hominum fece« 
xunt catts^m convcniioois in Chrilii nomine, placuit , atquc conve- 
nir inter Artufum de Rovatio q. Otonis .... & intcr zannum, 8c 
R-ibertum de Setnalia, 8c Martinellum , & Joan: fabrum , & Do- 
minicum de Funcias , Se Rodiilfum, & Uxfum de Mu/lago, & 
cun^los atios homìncs, qui funt habitatoies in plebe de Setnalia, 

Se infra cjus fines, & runt incaflellaii infra ipfum cafltum , aut 
ammodo incanellavere , femper debeant babere ipfum eafttum de 
Setnalia, quod eli ptoptìetatis $• Titiani, & efi bencficium ìpfius 
Artofii fecuodum quod eft circumdatum aqua , fiata, &foflato ea 
ratione, ut a modo ipfì homines, qui in eodem Cafiro iocaftellati 
funt, aut iocaftellaveiint , Se fui heredes femper debeant haberc 
ipfum caflnim cum accellìone, & ingrelTu fuper vias, & porua 
cumcaiiis, Bebubus , ceterifque utilitatibus , die ,noAuque jquan- 
documque eis necefle fuetit , Se fariant inibì quidquìd cis fuetit 
opportunum lìce ipfiur Anufìi , & fuorum hctcdumcontradidtone. 

Se ìpli homines, qui ibi incaflellati funt, aut incaftellaverinr. Se 
coium heredes. Se eotum bona femper a domo ufque ad caftrum 
veniendo , flc revertecdo , Se in ipfo caftro flando line turbatione , 

& inoleftia ejufdem Attuili, & fuorum heredum, Se eotum ho- 
mìnìbus per quos rationem facete debent veniant, Se vadaot , Se 
maneant quandocumque voUterint, Si quis de iplìt boreìnibus , qui 
ibi ìncafiellati funt, aut fuerint, aut eorumheredea a domoufque. 
ad caftrum veniendo, aut tevettendo, aut in ipfo calilo ftandò 
intra se fcandalum , aut fui'tum fecerint io eodem eaftio quin- 
que folidos * montenarios componat medìetatem Artufo,Sc suis lie- 
redibus, Scmedietatem ipfis Caftellanis fupradiflis. Se fuis>... he. 
redibus de compolìtione iplìus caliti medìetatem habeat Artufo 
fc fui, S( medìetatem liabeaot iplì viciiu, Se fui heredes, nec de' 
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■pus vtan» de ipu compolìriòne , ncc a fafs heredibas per ftti* 
dium ipfias Armfii , aut fuoium hetedum perdonatio fiat, nifi fi-' 
eut antea quam eidem Arcafo raedietacem ipfius corapofirionis tii- 
baetenc facicbant, & ipfe Arrafo, & fui heredes debenc adjuvare 
jetinere ipfum caftmm ... vara foam poflibilitatem , Se fi aliquis 
■e'ipCs hominibus, aut eorarn hetedibos qui ibi incaftellati fune 
■ut fueiint incafiellati , cafam fuam vendete , aut donare vohie- 
xint, quam Ipfo caftro habuetint , hominibus ipfius caftri tribù at , 

& ipfum caftrum ab ipfis Caftellanis , Se fuis heredibns laboretur, 

« mcliotetur, nam non peiorecur : Se perfolvere exinde debeant 
fcmper per fingulos annos in feftì vitate S. Marie de Settembri!, 
■ut infra oAodies poftea fiftum caivcam unam frumenti per unum 
quemq. mafiatium , Se ampletanom , qui ibi incaftellati fiietint , - 
data in eodem caftro eidem Artufo , aut fuis heredibns , aut suo • 
saiiTa per ipfos homìnes, aut fuos heredes aut per eornm miflum. 
Alta infuper eis impofita non fiat. Penam veto intet fe pofue- 
rune, ut quis ex ipfis, aut eotum hetedibus femper non comple- 
Veriot omnia fupradifta , vel fi aliqno tempore tollere, aut 
faxare voluetint, rune componat pars parti fidem fetvanti pene 
nomine Jib. L. den. Veron* Signum fujprafctipt. Artufii,qui hanc 
conventionis cattam fieri rogavit. 

Signum manus Ottonis fili ipfius Atufii Joan. de Bufeagno • 
Jean, de Rabiofo, Tobaldi de Futiciol, Viride Filcido , Henrici 
Mautfci. de fata teftium . 

Ego Avvatdus Not. hanc cattam conventionis logacas fctipfi 
compievi , Se dedi . ‘ " 


. Nnm. XIV* Anno iij<* jo* Gennajo • 

r«yf4»Ma>* di Ct. di CtlUltt avanti dì fartir* ptr Ttrra 

Santa alla vìfita dii tanti Stpilert • Vedi chi fi nimìna Guitti» 
/*a*r Ex Collefliooe Coò« de Zttlianis Kob. Ceneceolram . 

Anno Dominice Incarnationis Millefimo centefimo ttigefimo o- 
ftavo jfecunda dieexeunte menfe Jionatìi . Ind. prima . Ego Albertus 
Co., de CoHalro fano exiftens corpore fanainque habens mentem , 
Se integram memoriam difponendi mearumterum iàcultates, Seni- 
timum habere diftum , ultimara me afferò habete voluntatem. I- 
deoque ego Albertus Comes, prò Dei timore. Se Sanfli Sepulchti 
bonore , Se prò anime mee redemptione , Se peccacorum meorum 
redemptione ftatuo , Se judico , 6c meo fpetiali tettaraento confir- 
mo: fi hoc eft quod Dei , Se Sanfti Sepulchti volontas fi>it,quod 
ego in hoc itfnete Dei, Se Sanfti Sepolcri finem vite mee, Seul- 
timum diem habeam , omnia qne ióferius lecuntur ftabilia, Se fir- 
rna ornni tempore effe centro. In primis jud^ico ttiginta maffati- 
tias de terra juris mei prò anime mee mercede, ex illis ttiginta , 
viginti maffatitias ad ecclefiam de Collalto, qnas per ordinemde- 
Rotamus i prima vid. eft in Roncofrontolorefta per VValftedum , fe* 
cunda de miniftetio de Collalto eft reffa per Boncaum , altera eft 
cefta per munidum, tercia eft refta per Andream q. fuit Zanii, 
quarta refta per Alxacudum , quinta in Batbifano refta per foltn- 
£<im de I.'igafcxca xefta per Redulphum de fpefl'a de minifterio 
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Collit forti» Uot tcAa pei Aidimanum de Subfilra, alteri leAt 
per Conunom , que modo icgitut pei Albizum . tenia icfta per 
Martinetam, quatta lefta pei Joan. Paganum deSuligana de Mini* 
fieno de Curdignano. Novcm maflatiiie: prima teda per Aldia* 
dam nollinaiium ficui tener, fccuoda lefia pci Aldovicum de Ro> 
vada , tertia lefia pei Saiacinum , quaica pei Maitinum filium 
Sulzei, quinta in Cabolanu icfia per Vifianuin ibi, sezta pei An- 
dieam , leptiina per maitinum Petioro Ruibam, nona.- Tolbei» 
tutn, & fi fuerint XXIlltMaffaiitias inCabolano in loco qui dicitnr 
eoftibilc , 8c unam in mandie oidinainus ad Ofpitalem de Piavi, 
ttn.tm alteiam in mandie ad monafieiium deNarvifia. Ad Oomum 
de Cenerà trei , duas in minifteiio de Bìgontio , una icAa per 
joannem Puzzola, altera pei Uccibilinutn, tenia per Aitufum in 
Cabolano • Ad Domum de Belluno duas maflaiitias in contiacifo, 
una lefia per Aldobciium , altera eli in Belluno retta per Joan. 
Tefiorem de Longuno , & totam teiram de Corbe Taivifio, ficei* 
tia ut^m per unum milliaiìum , vendere jubco, & precium illud 
detur prò oftenfionibus quas feci fecundum difpofitionem PaHiar- 
che 6t aliornm fapientum. Omnem aliare meare pofieilìonem cum 
Mafnada pierei Benaldum cure familia libi concelTa ordino ma* 
ttem & filiam meam habeie ufque dure vizciint ■ Et fi mater mea 
Comitifla Helifa ante filiam meam Helifam moieretur , quinque 
malTaiitias prò anima fua judicet, St fi filia mea Helifa vel filii e« 
}us motereniui fine heredibus decere maflaritias & Coftenedum et 
filtrare de Collalto, & filvam de Avellano lìmiliicr ad ecclefiam 
de Collalto efle Aatuimus . Una maflaritia inCoibelato in loco qui 
dicitui Glaura poft moitem Helise, & Joan, jugalium ad mona- 
ficrium de Naivifia efle faneimus. Curia de Collalto , Curia de 
Laco , Curia Colfufci ad comitem Rambaldum, & ad ftatres fooa 
clfis (latttO , & fimiliter curia de Collice poli moitem comìtifle 
Beatiicit fit comitit Reginaldi , de ptetet hoc qui ex illis cuiiis 
per nomen de tetra abflratum eft, vel ablliaet. Curia de Cordi» 
gnano, & de Belluno, de de Cadubiio Vecellanìr efle difpono pie* 
ter hoc qui ex illis cuiiis per nomen de tetta abliratus eft, vel 
abftraher de familiis , que nominatim abftiafte fueiant; de Bellu- 
no , de de Cadubiio totam maflàtitiam aliare, quc-ificitut Suollam 
ad inféiius defeendens ubicunque fueiit libeios efle dico cum u* 
xoiibus, de filiis fuis de filiabus, de quod ipli habeant de meo jn* 
re ad fendum, habeant ad piopiium excepto ilio , qui ad medie* 
tatem famulatui. Et Suligetum cum filiis fuis, qui ad fervtiium 
teplieet . Biunum de Laco cumfiaiiibus fuis lìberum dimittocuin 
axotibus , de filiis fuis; Vobaldus cure uxoie de filiis fuis ; Ai- 
tuicus , Balduinus cum uxore, de filiis fuis; Adam de Afeonius, 
Adalpertus, Cordinelus , Otto de Otfaiis , Adelreanus de Cifla tare 
libeios quam de masnada hoc quod ipfi a me babent ad feudum 
ad propitum fibi obtineant cum eo, de fint liberi cum uxotibut 
fiiis , de filiis , feu filiabus . In Belluno de familia Epifeopatus cum 
mafeulis fit liber, de uxor fua que a me habent ad leudum ha* 
beant ad proprium • Vivianus de Belluno fit liber de que a me ha* 
bent ad feudum , folus Vivianus habeat ad piopiium , de totum 
Illud, quod a ftatribus venetit pei divifionem. Vendramus de Bel- 
luno folus fit liber de folus quod a me babet ad feudum ad pio* 
ptiani habeat i & totam aliud de aliit rebus quod iianibus fuis 
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libi pei divifionebi venerit. Ubeninnt de Bellano Ut Hb«( ctiiM 
nxoie, & quod a me babet ad feadura ad propiiafn babeat ; fi 
morìatHt line beiedibus quod habet icddat ad VVeealonemi fi Vero 
aliqui» ex faraiiia utriufque fexm per conjagium ad lecvMium (t 
replicaverit ad libertiten abitiaoti^ne curiat ad fervickni coj«a 
funi Cuiie revercantur. Se iì Comes Rambaldus, Fefius , vei filif 
eorum morientut fine hetedibas, revertitut totum ad Vezelonem., 
Se ad heiedes tjus. Et fi Vacillo Se filli ejn* moreientuc fine he* 
jcdibus Comes Rambaldas & ftatres fai tei filij eorum totum ven- 
dicene . Exantus de Felctto , Vivianas de colle AIbrico, Anufi«a 
àe Montefella, Cuxilui de Vazola, Pinseo, Reginaidns, Adam dt 
Rdarcorago, Faufelus, Hermanus de Feietio, qaod omnes ifti ba- 
benc ad feudum, ad piopriam habeant. Similiret filli Herman) de 
Tara , Attufius da Rovario, Azilat de Feleno , Albertus Not. de 
Collice quod a me babeot de meo proprio , item ad feudum e4 
propiium obtineant. Et fi Azilus de f eletto morietat fine fìliis 
«afeulis, filie Cfus fendum Pattis a filia nfea Helifa habeant. Et 
adhuc deEcclefia de Collalto ad niemoiiam reduco. Si vero in hoc 
itinere Dei, & Sanfti Sepulchri vita meafinierit, Joannes Ruhanut 
cum filiis. Se filiabus fnis , & axotibas fais fervos , Se ancillas ia* 
xis mei hos Ecclefie de Collalto difpono. Se fimiliter difeoeo 

2 uod familia mea queoinque volueiit habcie partem de CtfttHo 
e Ronco frontulo cum motis, i piata de planitiis ad edificandum 
caftrum necellaiiis . Si filia mea vel filli cjus morientut fine he« 
ledibus, & filia mea Helifa maritnm acceperit , Se voluetit vlm 
inferre Matri mee Comitifffc Hclife, ipfa mater tnea totem meam 
polleflìonem ofquedum vixetit habeac. Et fi filia mea cum confilio 
Jiiatiii acceperrt marinim , & non fuerit voluntas eorutn fimu! 
commortndi , cune dimittat quod videbunc habere in presentia bo* 
norum hominum, quorum nomina fnbtus legunrur. Hi funi: Co* 
mes Malregnlatius, Vivianus de Concglano , Gabriel VVleèlus , 
ftater ejus Pezelns, Ganelns de Vazola, Ropertus Penzo , Regioai* 
dus, Artufios de Rovario , Adam de Maicorago , Artufius de 
Motta, de prefentia aliorum mulcorum. Quedam que fuperÌBS le- 
guntur difpofita de ordinata fune in Collalto fecunda die excunte 
menfe Januarii , de que poftea ab ipso fecundo di^a quarto nt 
dicm intrante menfe Februatii addita, vel adhibita funt omnia fi- 
cut fupeiius leguntur pterentia Valfeiii de Fara, Favelli! de Colle 
Sanftì Mariini , Azzeioni de Feletto , Otthoni de OtZsii omnia 
jugicei. 

£x Aichiro Nob. Nob. DD. Comitum de Collalto. 


' Nitro. XV. Anno 1140. 

fétid <fa CtrrMd» Jt, 4,i R,m*nt alU Chit$» di Feltri it 
fui i tmei irai. Copia tratta dal libro primo della 
Raccolta Scoti). 

lo nomine sempiterne Trinitaris. Conradui divina favente gritia 
Rex, Norum effe volumus omni pofteritatt quod pecitione dalcilCmc 
fubtetanee tu^ie. Se consoitis Regni noftrì Geitrudis, paiiterque 
Dom. I^etiuoi Veneiab, S.R, E. Card> nec non Anoldi dllefti Cart* 
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CcUtitii nofiti indtAi contìiintinus & perpetuo flabiifmai S^Feliieri] 
Ccclefie cui prclìiJtte videcuc Gubertus Rever. Epifcop. , & Regni 
notili fideiis : omnia que ab irtecclToTibus noftris oitotioxii Rcgibus , 
feu Impera loribus ceterifque hominibua Oominuiti timentibua eiJein 
Epifcopatui funtconcefla, & que idem Epifcopus teim t, ex quo Epi* 
fcepaitts fundatns efi, tam per prccepta , quam precaria, feu pcc 
ofierGones , iìve per catculas donationis , feu pei inveliituiam , Se 
comendationes , leu per quecumque caitaruin inftiumcnta , vel cu* 
iufcuRique fcriptionis cftularo , cortobotimas , in qao legaliicr pti 
hoc pieieni pteceptum in imrgrnm ad babendum, tenandam, 8e in 
perpecuum poflìdendum, una cum comicacu, cum tetris , Se omnibus 
edificiis, tnm vineis , piath, pafcnlis , campis, lìlvis , angariis, exa* 
Aionibus , petitionibus , pratis , aquis , aquarumque decutiìbus, 
molendinis, ^rcationibns , vetiationibus , monribus, eallibus, aefaer* 
baticis, planis, cultis , & incultis, cum tkekmeo fori $• Vifiotis, tc 
fori Felt. Civit., more aliatam «rbium cum Moneta, com •mni 
cenfu , feu leditu, qui «xire folet ufque inbodietoam diem de Fri* 
Ine/a, cum decimis. Se quaiiis, juxta Canonica liatuta , dcoannibut 
mobilibus, Ct immobilibus , cum publicis meicaris. Se eoram fua* 
Aionibus , & utiiufque fexns famnSs , eldionis Se |^iabus Coaaan* 
datis , commque fupclIeAilibas, cum omnibus canalibns, de pUcatio* 
nìbus , que infra cotnitatum polìcefunt, videlicer a Brenta ufque in 
pettam Malaiugam, & de Cifmone ufque dnm imiat Bientam, Se 
planis de flumine Vifefe ufque centra pettam petutatam , Se cum 
omnibus , que ad jus diAe Felt. Ecclelìe pettinent. Pioinde «mni* 
bus ffiodis interdiciraos , ut nullus Dux , nallos Marchio, Cu- 
nies, Vicecomes, Sculdaffìo, GaHaldio.... nulla magna, vel mininw 
noiiri Regni petfona ptediÀe Ecclelìe res fibi nfutpari ptefuiDai , 
neque in onvni Comitatu quifque audeat abfque confenlu Gubeni 
JtmdiAi Epifeopi , Se suctelToium ejua Cafltum, feu aliquam mu* 
nicionem edilìcare, nec liberos, nec feiros , me ancfllas , nec Aidio* 
nes ibidem commanences molefiare , vel inquietafe , inmegno, vel in 
parvo piefumat , neque ad placiium eos ire cogat, ncque diliiinga* 
re, neque pignorare audeat , ncque eos de aliquibus que tenent di- 
Iveftiie artemprer, ncque placitum in fupiadiAìs teneac . Sed quid- 
quid dìfeuriendum agfrandum kgalibus infra ipfa loca Ecclelìe con- 
tigertt, liceat iplios Ecclelìe Epifcopo > vd Advocato quem ipfe de- 
ftinare volutrir, difccrnere , ìndicure, Bt bitinino difioire, omnium 
bominum CentradiAione- TCmota . Addocemea etiam ptecipimus , ut 
nulli unquam perfonc liceat aliquo tempore icrrain betimanoeum 
dmere , vel vioICnrct aufetre . Se n aliqnrt lerram hciiniMioium com- 
para vit , propter quam caufam Ecclefia Hetimannia peidh, poretla- 
rem habeat Epifeopns tam ifte , quam fuccelTores fui ictiam la- 
Ctpere nnde Herimannia, Bc publica funAio exire fotebar. Si quia 
feutem conrra hoc noiirnm Regale pieceptum aliquid attempmre pre- 
fumpfetit vel piefate jus Ecclelìe quolitet modo vMiv«tit> «ompo- 
nat centum lib. auti , medietatem nolire Camere, Se ffledictitem 
preface Felcrenlì Ecclefìe . AAum eli hoc anno Regni Dom- Contadi 
Regia IV. Domìnice vero Incarnar. MCXL. II. Ind. Radisbone pn- 
fentia Fiincipum quorum nomina fubtus leguotur hi funi , PeJ- 
legrinus Aquil. Facriaicha , Otto Fiilìngcn Epifcop. Heniicns Radis- 
bonenlìs, Bicus Veizbotgcnlìs , Buchelpietus Marchio, Tbeopoldua 
Marchio, Adelpietus Marchio, Oux Etiicus , Comes AdeJpretos ^ 

b a Co- 


botÙMfefJTTl 

tomct BtrttlJiit , Gonies Sclgaidus , Cumes Ulfiadut , Gemti Mfe* 
fintrdus» 6c quamplures alii Nobilct , 6c Dianelìani. Qiiod ut veiiui 
ciedaiuti & in etemum obrexvctui, hoc pieccprum iciibi juflìainst 
& lulnu piopria toboiati £giJlo noftto pieccpimus . 


Khri. XVI- Anno iis$> ad. ìeitembx*. 

Ss vettii chaita qua cxtat in Cod. n. V- Opafculotam MS. Fonia 

nntianornm infoi, p- 1 p 7 .pl. S Biblioibecx Maicianc Vcnctiaiun» . 

JuT» d$ C*dmirit • 

' Inftianientuin qaoddam fcxiptum anno doro. MCLV. XVI. Kal. 
'OAob. Ind- 111. Contineni qualitex Bulcbo Maxchio confelTus cQ sa 
inyediville Guecclloncro de Camino, & Comitill'am Sophiam per 
fenduro nominative de CaAello de plebe &c> 

Itero quoddam inftxumencuih fcxiptum in MCLX. Ind. Vili, die 
II. Septemb. contìnens qualitex Scanatdus inveAivtc Com. Guecello- 
nem de omni pxopxietate quod habebat in plebe Se comitatu Cadu> 
brii ad pxopiìoro , Se dedii honefturo, qui euro iniitexec in poffcllìo* 
nero &c. 

Itero quoddam inAiuroentum fcxiptum in MCLXVI. die ultimo 
menila Febxuaxii tnd. XIV., coOtìnens qualiter Collomanos juie pxo» 
prietatio vendidit & txadtdit doro. Guecellont de Camino cunÀam tei* 
jam fui jnxis cum fexvis & ancillis fupex habitahtibus, quero deli* 
nebat, & vifus eft habexe in comitato de Cadubxio in Villa que di* 
ciiui Glexa , feu in aliis ìocis infta comitaiuro piediflum. 

Itero quoddim aliud inftluinéntum fcxiptum in HCLXIX. Ind.llt 
die IV. menlìs Noverob. , contincns quafdun compofiiiones & de* 
texminaiionea iaÀas intex dominom Patiiaicbam Aquilejenfem ,. Si 
dotninum Guecellonein Comitem deCadubrio, & Sophiam Comitif* 
faro uxorem eius fupei axiraaniis, quas famuli Fatiiatche habiian* 
tea in Cadubxio detinebant, & de iute St juftitia, qualitex xedd! 
debeat intex eoa. 

Itero quoddam ionromentum fcxiptum Venttiia in MCLXXVII* 
die VI. exeunte Julio-Ind. X. contioena quondam fententiara latam 
pex dominum Fxedexicura Iropexat. intex doro. Paiiiatcliain Aquile* 
ienfem , St doro. Gaecellonem de Camino de podexe quod fuit Co* 
anitilTe Sophie de Cadubxio. 

Itera infiiamenturo quoddxro fciiptuin Itiill. MCCLII. Ind. X. die 
primo menlìs Aogufti , continena qitàirtex dom. Patiiaxcha Aquile- 
lenlis inveflivii dominum Beachinum de Camino loco pignoxis pio certa 
qoaniitate pecunie , & de proni fuo iute utili St diicfto , reali Se 
Mifonali, tpothecaxio *el alio, quod habebat in Cadubtio, taro prò 
te, quatti nomiac Fattuichamsv 
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Nana» XVII. Anno xif». dica 


I 




Cmtnt frififit» étti» ditta ili Trivìgi fuirela Girariia* da Camy 

fttamfitT » , t [Jlitrtt Baracant , ibt aviaat uiurpatt mtlii btai 

alla di lui ckitta , Copia ciana dal Tomo primo delta Aaccolta Scotti . 

Ego Cono FcepoiItniTatvifine Ecclefie coni^iieroi vob»....Het- 
maoi inclito Veconc Macchioni fuper Giracdino de Campo S> Tetti, 
I qui injulie decine! Canonice diios manfos juxta Peroli flc unam 

clanfutam cum alia cena in Fotta , nnum manfum apud Blatcn , 
^ unum in Glabra, St totum Beneficiam Campreci, quod habuic in* 

lai, & catta civitatem,Sc omne beneiicium Mufce, fic teitara qua 
cQ intei ambos Cagnanos , quc fuit Dominici Bufatelli, St duo ja- 
geia tene Mufce catta Civit.; Oc decera Manfos io Canixano , Sa 
unum in Fulina, Oc unum in Fateino, fic 1100111 in aqua motta, flc 
t ' unam dccimaiti in Spaugnano . 

Itera (upqt Ubeito Batacani, & fiaciibus fuis, qui injofte detineni 
fex manfos in Fiiilia cum decimis, unum in Spaugnano, duos in 
Aveiine , unum in Fcxxano , Oc quaitdTios, Oc decimam in Cafone, 
Oc domura in qua habitat , Oc alias cafas juxta domani Bertaldi da 
Quinto, 'ite unam cafam in cotnarupta , uaum manfum in ftoica,«^ 
unum in leiiatotioTet., cajus fedimen eft jaxta Eccleliam S.Augufiiv 
ni , & decimai , quc funt ad S.Ftlagium de Veline , Oc decimam in Fottu , 


Num. XVI 1 I< Anno 1170, 9. Marzo, 

titilli* ili Cafiilli di Mintiitllitaa fatti dal Vifciva di Trlt>lj;t aglf 
abitanti ài fatili . Copia tiaita dal Tomo f cimo della 
Raccolta Scocci . 

In nomine dpm- Anno ejufdem ineatnat. MCLXZ>, nono dia mattii 
Ind.XV. Placuit acque convenit intecdominum Odolticum Ter- Kccl, 
Epife. , Se VVileiminum ejus , Se ipCus Epifeopi Advocatum, nec 
non ex alia patte Ter., Oc Modeilanum Caftaldionem Caftti , atqùe 
VVipertum de Caìrano , Atdengura de Futcolo, Se Stabalo de vicin 
nato de fubtns, Simeonem de Plebe, Eomciium de Vatda , Blande* 
nus de Blandene Caftti jutatos , ut io pei nomine debeat dare , ficut 
a piefenci dedit idem domin. Odoiicui Epifc> in Cmal cum jam di* 
Ao Adaocato eis de piediflis omnibus vìcinis. Se Cafiellanis de loco 
Montebelluna , & de Blandpno ipfis , S( omnibus alìls Caftellanis , vel 
viciniti qui in Caftium quod hic fabtus legìcur , incaflellati font 
vel de bine in ancea ipfotum vicinorum conlìlio incaftellaie fe n* 
lueiint, ad alFifIam,Se cenfum teddendum libellario nomine ufqluq 
ad XXIX- annos capletos , Oc puftea ad lenovandum in ifia convenien* 
tia line aliqua datione , vel fetvitio , hoc eft Caftrum unum juiif 
fqpiadifti Epife. poGtum in Comitato Ter. in loco, qui dicitut Men* 
ccbelluna cum muro. Se itata. Se foflacit circumdacum, ca tatione. 
Ut a modo io antea ipfi vicini. Se CaftelUni Oc fui hecedes nfquc iq 
(uptadiflit annis. Se poftea adtenovandum ut fuperius legitnr, pre* 
diÀum caftium cum caiìt. Se areis fuis. Se muto. Oc fiata. Se fòf* 
fatit , Of omnibut rebus in ca defiguatipqe poficis ad fc pciàneocibuf 
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habeie , & detioere debcanc , & faciant ita , & » frugibas eatttm 
IcruD! , vclcenfum <)uciu ea ipfis icbui annue dominus dedcrit quio 
quid eì fueiit opporiunuin , fine omni cunttadiélionc ejufdem domini 
04eiici Epife., St VVilcimini Advocati , tooiumquc fucce(lofom> 
vcl partii piedini Epifc. , ita ut pei eos nietioiciui , 2c non pejoie* 
tur • Et hoc fletit inici eos ut foicflatem babeani ipfi vtciniCaftal* 
diones , & juiatotes, vcl laudatoics in ipfoCafiro quale: ipfivolue* 
tint mittcit compofitor» de fcandalia , vel iuiiis , vel al cujus ma- 
leficii’ pertinenti! ad ipfum Caftium , v«t fcatam, fecundum fitper* 
fciipluga laudamcntBOi jutatorumlacieni,qaoiainintegtani mcdietatem 
ipfi vicini habeanti altera naediccas in eodem Cadrò integra poli )an> 
damentam vicinoram jatatotoiii intra dies XX. cideiiv Epifcopo, Bc 
Advocato vel parti Epitcopi vel mìflì! coiaav peifolvatar, Br & in 
die: XX- data non fueiit, pofiea detar in duphim, ita ot ner ipfe 
Spifcop.» vel Advocataa , vtlpais Epifeopi , vet aliquisroiam mìÀiS 
M ipfo Cadrò , vel futa, vel peritncniiis eoruin, nollafn vìm f»> 
ciant, veldifttiffum habeant, excepto ifood Advocatos foprafcriptiM 
ifT annum per unaai vicem placitutn habeai fi voluerir. Et fi fnpra- 
difta medietas, ficut fuperius legitar compofitioaK fuetit denegata , 
potedatem habeat Advoc. io eodem Cadrò de reb«t eursm volentcs 
SoJides centum accipere , veli telleie, flt petfelvere exinde debea irt 
fiegulis annis fupradifii vicini, vel fui heredes perfìeipfos vel coruot 
Biitlos ipfi Epifeopo, Oe Advoeato, vel patti Epifc. rei eorum mrdìs 
uoufquiique prò unaqitaquc cafa fiAuat dcnerium aauiir Veronen^ 
femdatum, vel conlìgnatum io fedi vitate {.Martini tret diesantea, 
vel ttes dies podea: in eodem Cadrò alia fupet impofita eis non 
fiat. Penam vero, intcr fe pofuciunt, ut qui ex ipfis- non compieve* 
rìnt, aut eorum fuccefibribus , vel hetedibus omnia que fupia legi« 
tur, v«l' fi tollereaut lalaxarcaoce fapiafcriptum leorpu's voluerhfr | 
vel fi in fiiptafcsipracanvenieotia rcnevarc voluerint , rune cotnponat 
pars patti £dem fetvanti penam algenti denaiiotum Veronenfium lib. 
l,. & poli penam folutam ptcfenslibellum in fua mancar fiimitate. Unde 
hiclibellus fcriptus ed anno fuptaferipto. Tede» domin-. Drudo', Henri- 
cus de Col lo berta Ido , Henricus filius- quond. Manfredi de Ravione , 
Bartholomeus de Vìdore, Eccelinus filine- Joannis Groifi : Se de Ca« 
flellanis, Jacobus de Cavafio , Bava , Rieelliie, Valeiius, Vizardinux, 
}acobus de Paganocto, Andreas Vivianue de Gramo , Pagagnorus dé 
Plebe, Raìnaldus de Variento , UbcKinus de Baldo, Lueianns dd 
Coriano , Monblunus de Cardi. Manfredus de Stephano , PagagnotUS 
de Arct , Andreai de Varda-, Maiciniief Oteus , Egidius. 

Ego Adelaxdus judex interfiti , St rogatus fcrpfi , 8e renovavT 
hunc libcllam-jufla Bpifeopi , St Advocati, ac Viemorum, oc fupre 
legitur. 


Num. ZIX, Anno ri 7 os x8. Giugno. 

MI* CtKtt(P» Stfi» diimtite tnt Chht* féttt* •II*' 
di S.Mdrt* dtll» Bullinm. Ex colIcAtooe Coo: de Zuliani» 
Nobb. Cenetenfium « 

Anno IncarnaN D< N. J. C. mill- Cemofimo'Septnagefirao Ind- III. 
Kxgoamc D. f» Dei graia impciBCOK Aogaftof Deo piopitio', hìe 

tir 
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il ItllM miio primo, qairto decimo K*l- lalii in Ecdefia S. Marie 
de fulliaa ia Vallemaicr.i. Ego quidem corniti fla iophia in Dei 
ooMiipotemis nomine ofl'cititx , Se donacrix diéle Kcclefie in qua 
ptetenii tempore Venetab. Pater D. Pectai Abb. di^le Ecclefie , feti 
Monafteiii , & Frattuni fab monaftica ptofeffione ibidem Deo fa* 
nmlantut piecflie vidcrur. Dixi qaod qai> in fanfiis, fic renetabili- 
bos Jocis de fuis aliquid contuletic rebus, fuxta aufloris voccm 
in hoc fecale, centnpluin accipier in futurum. Ego quidem fupra*' 
fetipca CoBiiiifla Sophia dono, oSvro prediAe Ecclefie, Abbati, Se 
Eratiibus a ptefenii die in aotea Eccklias meas TÌdelicet Ecclefiain 
Sen&e Margherite de Serravano , Ecclcfiam SanAc Jnliioe de Aon* 

chis Marie de Lacu, Eccteliam SanAi Petti de Mateno, Eccle- 

fìam SanAi Titiaai ,■«••• Ecclefiain S Salvacoiis de Colfufco , Eccle* 
fiam SanAe Margherite Eccltfiam SanAi Nicolai, Viti, Se 

Marrini de Sunto cum pofleAionibus habendaa deAbb. in Ab- 

batei Odorico Venerab- Pattiarcha . AAoai io ifia Eccletia 

SanAe Marie coiam prenominato Patriarcha Odorico , qui hanc olTet* 
fionem ut (apra confitmavit . Tettea fuetunt D Sigisfiedus Ccnet, 
Epife. , D- Cortadus Pretenf. Epife,. Piefbiier • Aodulfus, Se Prefb, 
Joannes Canonici Aquilefenfes , Prefb, San Aus Aichiprcn>- Cenei. , 
Cajffiodorus Plebanus de Cifono, Odoardus de Colalbrico , Gocello 
de Cotfufco, Se alti quamplures . 

Ego Sìgisfredus Cenci, Epife, me fubfcripfi. 

Ego Cortadus Pretenf. Epife. me fubfctipll. 

Ego SanAus Archiptero. Cenet- me lubsciipfi • 

Ego VValtetius Dom. Federici Impcratoris notacius fcriptor hu)ua 
catte ofierfionis, 6c donattonis , poli tradita compievi. Se dedi. 

Ego Battholoro. de Vendiamo Sacri Palaiii Not., hoc fuptaferi* 
ptum exempluni abfumptum ex autlicntico fctipto per Gualtetiuin 
not. fuptadiAum ex auAotitate Se licentia mihi data a Vener. Fatte 
D- Petto Cenet. Epifcopo , Se Comite , bona fide fcripfi , Se exem* 
piavi , nit addens, vcl minuens , nifi fòrte punAum, vel fillabam , 
quod fententiatum muter fubflantiam fub Anno MCCXCI. Ind.lV. die 
veroXIV. intrante Septemb. in ptefentia D- Zanini Judicis de Arpo, 
Petti filli Fanigalis de Seiiavallo, Odorici filli quond. Joannis {reli« 
patii de codem loco, Se alioium. AAnni in Caflio Sertavaili ante 
Logiam . 

Ego OominicttS Blafibertus de FoIIina pubi. Imperiai. auAoiitaie 
not. Vallifmareni piemilTum cxemplum , ut fupra fidelìter tran* 
fumpfi, Se quia faAa collatione cum originali illud cum co eoncot* 
date invent, me in fidem fubfcripfi , Se fignum mei tabellionatus fo> 
litum appofui . 


Mum. XX« Anno xi7S> 17 - Agofto. 

IitvijUturà iti Vtfctv» di Ctntd», dal» • divtrfi ftrftnaggl dri tini, 
ekt furtni dtll» Ctufffm StSm y Jtivt il diriit» di GueeilUat dm 
CmmiM, Ex ColIeAione DD. Coo: de Zulian. Nobb. Cenet. 

Anno Dom. min. ccntefimo feptuagefimo quinto. Ind. VIM.di; 
•Sabbiti XVll. Augufti, in ptefentia V Vecelieti Avvocati, Arrhtpici. 
Sacri, TVgCtii Bonfamini, Wccclli de Collier, Scatolioi , Aambal^i 
• ' b 4 de 
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de Colle 8cc. D. Sigisfredus Ctnetenf. Epifeof. inreftieit Semaeleok^ 
«Ubemnum, Lufeuro, & udalricum ad leftam feodum de roto co« 
4uod habebant a Comitifla Sophia, (icut in calta Tcftamenti piedi» 
«e ComicilTe conemerut , & ptediftus Samacl, Ubcitinaa . Ot Lii» 
icus fecciunc fidelitatem $. Mafie, de STitiano, de jam diAo Epi» 
feopo per liberos humines contra omnes hominea , fatto lamen iuec 
VVccetonis de Camino, fi tationabilicer vincerei per fcnienciam Ca» 
fiium de Serravano in fimul cum cariar de prefacns Vdalricaa fimi» 
literfedt fidelitatem S-Maiic, de S Titiano , ac diAo Epifeopo fatta 

tamen fidetitate S. Martini de Geterias jaratltparaboia faprafciiptf 

Epifcopi , quod jam d'Aut Epifcop. adjavabit, de defendet de Sao 
anuetem , de ftatres cjus, de nlios , de nepotea , tc omnes de doms 
Vìviani Mifati , quod fidelitatem S. Marie, de SanAoTitiano » le iam 
«liAo Epifeopo juiabant pei tiberos homines, fed Saroaelem , de fra* 
ttcs, ac fitius , de nepotes , de neptes in poflciìonem corum contra 
«mnes homines . Irem de VVecctetas Avvocatus.... atquc rogaru prc» 
fati Epifcopi fecit, dt taudavic idem faciaiacnium , qnod fecit |am 
diAua Epifeopns permanendo Samuel, de fratrea cjut, de nepotes , dt 
oeptes in feivitio S- Matte, de SanAi Titiani, de manendo in fidclà* 
tate |am diAi Epifeopi. AAum in Cenerà io Cuiia Kpifcopiii. 

Ego Valentinus Notar, inierfui dee. 

Ex Axchiv o Epifeop. Cititarìt Ceacta . 


Nam. XXI. Anno riti. so. Agofto. 

Ì»VlfiilUT* dtl Vtfc»v» di CtHtdd dtìl* Ttrrt di Ctuedd fttt» 4 Vf^ 
tilUtt da Praia, Ex GolleAionc DD. Coo: de Zalianit 
Mobb. Ccnetenfium . 

Miti. Centefimo OAuagefimo primo Ind. XIV. Die Venetit n> 
exeunte Augafto in Giara Plavis de Narvifia; coram Aflolfino, Al» 
bercino Todefeo , Enrigeto Milite, Viviano de Eorminica, de alio» 
anm . Sigìsftedus Epifeopus Cecet. inveftitit VViceletum ad rcAum 
fendum de Tane Cenere cum reto Caftellarc a muro intaf dee. 

Ex Atefaiv. Nobb. OD- Coo; de Potliliia, de Biugoatic . 


Nam. XXII. Anno 1177. aa» Maggio. 

M»IU d' t»duìg*a\a alla Cbiafa di S- Marci dll^iaitj* ciattff'a daPaft 
tAlrlfandri tirKji . Ex Codice MS. apud clarillìmam Viiam Lo* 
ciamDolleonam Can. Belluoenfero, de in Codice Tiivifaneo. 

Alexander Epifeopus fervas feitorum Dei univerfis Chtìfti fidcli» 
bes prefentibus de furutis faintem de Apoftolicam benediAionem. 
Licet ad omnes SanAe Romane Ecclefie fideics muniiìcantie nofite 
dexteram debeamus exterdcre dcbicticem, maxime ramen fpiticualia 
gratie pteiogativam not deccc illos atiolleie, de dignioiibos benefi» 
centie nollre favoribos ampliar!, quod fé nobis de fanAe Romane 
Ecclefie fertentiori devotìone exhibent, de in fide fiabiles, de inope» 
te fidelitcr efficaces . Sane igitur cupientcs ut Ecclefia SanAi Marci 
Venetiarum Cafiellacc diecefia preiicmincoiioiibus ficqaeocet hoooti» 

bus. 
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i de Bt Chtifti fideles co libcncias dcTotioait cBBft cdfifluant <4 
caodetn, manu£que ad confervationem ejafdem ptomptias poitigaoe 
adjattìcest qno exiode dono celeftis giatie confpexerint fe ibidem 
Bbciiui (cfeitos , de omnipoicntis Dei mifciicordìa , de beatoium 
fetei de Paoli Apofiolofum cjus auAofitate confili omnibus ?eie pe« 
njtentibus Se confellis & contiicis, qui dedit Afeenfionis Domini oo> 
iici Jefu Chiifti a vefpera vigilie iplìas ufque ad vcfpeiam ejurdem 
diei diftam S. Matti Ecclefiam devote vifitavetint annuatim , dt naa« 
f)us ad ejus confeivationem porccserinc ad)utticcs ^lenam omnium 
fuotum peccatotum abfoluiionem concedimus. Infupei pei fepteni 
dici diftum feftum fcqaentct , de quilibet ipfoinm dieium de injuo- 
Aia ipfotum peniteoiiis feptimam pattern Riifeticotditei in domino 
iclaxamut picfentibui petpetuis tem^tibus dutataiis . Nulli ergo 
hominum liceac hanc nofiie conceflìonts de telaxationii paginam io» 
ftingete, vcl ci aufu tcmeiatio contxaite • Si quis aotern hec atcìn» 
ptate ptefninpretit indignationem omnipotentis Dei de beatoium pc« 
tti de PaBli fe incttifuiuin novetic , atque in cxtiemo judicio di* 
fitifti judicis ira crudcliter petmulflaii. 

Datum venetiit apud Saoflam Maicum VI» Idut Maii Pontifici* 
IBI nofiii anno XVll. 


Nam. XXIII- Anno ti79‘ 


JOìplunM dell* ÌmpiT»$»fFtiltrict , em eul *11» Chles* diftltr» tenferrnm 
i di lei Sani, eeneedende I* tr*$l*t^> 0 He di jnell» Ciiià in alte» 

Inegé più alte , tdefimendela da tgni seggex,lent da altra CittÀ della 
Matea ,t della Lemi»'rdia>Copit tutti dal Tomo primo della Aac* 
colta Scotti» 

In nomine SanAe, de Individue Trinitatis. Predericus divina fa* 
vente clementia Rom. Imp. Auguftus . Ad confeqnendum cter* 
ni Regis itiatiam de impctiì Romani glotiam proficeie ctedi* 
mus, ut fideliqm noftrotum commoditatibus benevolum plebea* 
tnus allenfum, de concefia eit imperiali confirmemus » auAoiitate . 

Cum igitui dilcAus nofter Drudo Felt. Epifeopus in piefentia no* 

Ara , de Ptincipum conftitutns desolationem sue cìvtt. nobis expo* 
fuiflet , de ex debilitate loci iniquotom infultibus fuifTet expouta * 

evideniei edecuilTet, confilio Ptincipum concelfimus , ut eadem 
civitas cum omni prioiit ftatus jnie ad editiorem locum trantfeta* 
tur de ab omni aliaium civitatnm_ Lombardie, vel Marchie potè- 
Aate five exaftione libera peifevetct, ut eo amplius ac fidelius no*. 

&it , de Epifeopi fui fiudeat obfequiis . Conlìituìmus enim , de 
)nbrmus , ut omnet tam civitaiis habitatorrs , quam totius feltren* ^ 
iìs Civit. incole Epifeopo fuo debitum honorem exhibeant, de e* 
niergentibnp de caufis judicium Felt. Epifeopi vel f^ui judicis tequi* 
zant ejufdem Epifeopi dignitatis potefias, ut fine diminutione per* 
naneant , flatuimus , ut tiquis in comitato Felt. Cafttum habeai , 
aut munitiones caufa alietms civit. , aut perfone dominationi so* 
biicere non poifit. Pretet hec piediAe Civit. indulfimos, ntfiqoia 
libet homo ad cam inhabitandam tianfite velit , fine cn;ufque 
/ conttadiAionc hoc poflit faceze | ad hec omoiaque ah AotecciTori* 
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ms noflfyf* _ Rfgitni? Sve irapeittotibtH live erijui ab tlìfa ^ìbaf^ 
<nratq< Chrifti fi<fe1ibiK eidem Fehfenfi EecJeAe , five civitari dc>- 
•Mf* & eonceffa firnr, confirmamat, & peiperoo ftabilimas omm'a , 
idem Zpiiicopas, ex quo fundaras eft , tenuit tam per prece» 
pH , quan precaria, fea per oblationes, Ave per earcalas dona- 
eteni», ao( jwr frrveftituras , & comeodaciones , Ave per quecuniq. 

eheraram inftrii'inenra , vel cn^ofcumq. fcripcìonrs titalum in 

}e^al? per hoc jprefen^ preeeptttftt in inregrum ad babendam prò» 
prw eu-irt coififtaru, eum terri» , & omnibas edificiR, cara vine» , 
Jp'afi» > pafeais, campis, fihris, anganis, eaaftionibas, pethìooU 
Wtfa, pFacitb, a^uh , éc aqnaram decnrAbas, inolendinis, pìfca» 
(tombirs, venathirribn s , momìbtts , ealirbua, beibaricis , planiacal»- 
ffc, & meultff , cnm rhelonea S. VtAoris fori, fori onnion» 
SS., Se Fori Feltrem Civrt- mere aliainm cam moneta qna- 
ewmque voiuerit Epifeopas: ha ramen, qeod £c ponde- 

rar & prerio Imperialis monete , cenfu omni , feu reddito qui 
ftrtre Wee ufque in hodrermim <fien» de Frimeya, eum decimis , 

Se quartis juza canonica ftatura, com omnibus mobilibus , Se 
fifHBobilibus , cam pablich niereatie , & eoram furr^ionibus , de 
ntriofq. fexos faraulit, aldionibos , Se aldiabus comendaiis, co- 
tumque supeleAilibas, . cum omnibus cana)ibus,& pifeationibus , 
qoe infra comitatu pofita iunt, videficet a petra Malaniga ufque - 
ad S. DeAderium de Aaraine Vifofe, dt planis de Cifmone ufque 
dum ioirat Btentam ufque ad petram Fetaratam de cum omni- 
bus, que ad jus antedìAe EccleAe pertinenr. Froinde omnibus pe- 
ifhne interdicimas , at nullus Dar, Marchio , Comes, Vieeeomea, 
nVc eliqua magna, rei parva perfona tea ptediAe EccleAe Abì a- 
fttrpare prefumat, nec in Oiftni comitatu quifquam audeac abfq. 
C'Onfecrfa Dradf jamdfAi Epifcopi vel fucceAbium ejus caftrum,_ 
feu aliquam muniiionem edìAcare, nec libeios, nec fervos, nec 
ancìllas, nec aldiones ibidem commorames molcAare , vel inquieta- 
re in magno, veMn parvo prefumat, neque ad placitum eos ite 
cogat , neqae diftrlngcre, neqae pignorare andeat , ncque eos de 
a'Iiquibua que tenenr d{sveAire artemptet, nec placitum in fupra- 
dhtis locis teneat , fed qutcqaid difcuciendum , Se agitandam Je- 
galibua infthatis inter ipfos EccleAe loco contìgerit , liceat ipAua- 
EccleAe Epifeopn vel AdvOcato , quem ipfe deltinare volaeiit , di- 
fcerne're, Si fadicare. Se òmnino difbtigare , omni contradiftione 
remote . Adderrtes etiam precipittms, ut nulli nnqutm perfone li- 
eerr alìquo tempore terram Heimanorum emerC vel V olcnrer au- 
fcrte. Et qnis tettam Hermanoram compaiaverit, onde EccIcAa 
Herntartiam perdideiir, poteftatem habeat Epifeopus eam recipe- 
re , unde Fferrtiania pobllca fan Aio exire folebat . Preterea A quia 
de fa milia FelrrenAs EccleAe conditionale fcodnm habens, de ali- 
qoa occaAone dimiferit conditionale tantum fetvitium quod Ec- 
CleAa debet exbrbeat nìA pto beneplacito, de confenfu Epifcopi fé 
abfolVat . Adbibemur etiam, ut psoprios ipAus EccleAe iimuloa 
itullus contea /uftitiam, de voluntatem Epifeopi retinete , vel mi- 
eatenCre ptefonMc . $i qois aurem cantra hoc noftrum Imperiale 
preceprum aliqUid tentare prefnmpfeiir , vel prefate EccleAe jus 
qaolioet modo violaverit, componat centum lib. auti , medieta- 
ccn rfoAre camere. Se medietatem filpradiAe FeltienA EccleAe. 

Bt ar oibdii ùUa futi tmperfali, ratti dcincoacuAa permineint , 

’■ • pte- 


prerenrera paglnim fìgillt notiti imnicflìone corainunlinDs , adhibi> 
tis teliibus t quorum nomina hec funt . Coniadas Maguntinus Ar> 
chiepifcopus , Cono B.atirpooenns Epifcopus , Otto Bambergentit 
fpifcopas , Albeiius Frilìngenlis Eprldopo! , Urpoldus Pi^avtentia 
Spifcopus I lirCopoMui Pus Aulitici Bettoldus Marchio de Andcn» 

acn I Bettholdaa filiut Dos Dalmatte , Se Marchio Ilitie, 

Ludovicus Lamgraviut Chotrtici Otto Falatinns comes de Titafis» 
bach I Henticus Comes de riano , Diopoldus comes de Lexittivi- 
dci Henricas Rurgravius Katifbonenns , Henrteus Marerchalcos 
de Fapenhein, Henticua Dapifet de Bomineburre , Contaduspin* 
cetna de Clingiubaiet Contadas Ctob , et alti quamplutes . 


Kuro. XXIV. Anno 1179. 4. Settembre. 

tAttifitxJtni di VVdIpertt Giudici t i/lvvituii di* TiivigUul , t 
TVtctUctt» Pidifià , chi gli uiminidi Cttndu, Filtri i BiUnaitrtn» 
liitrìft li tiri Città indifluiiuti cimi Trivigi^ EX collcftione D.D< 
Coo. de Zulianis Kobb. Ceoeccniìum. 

Artno ab Inratnatione Domini noftri Jefa Chtilll MativitatC 
MCI.XXV11II. Ind. Xir die IV. inttante menfe S«pteinbm , in 
ptefentia bone opinionis hominum quorum nomina leguntur infe* 
tius. Se in ptefentia Reéiotum Lombatdie Se aliotum bonotumho» 
minum civiiatum, & focìetatis, qui apud Laudero convenetunt ad 
confilium Ke^orum , Se aliorum . 

VValpertus )udcx , Se Advocatut Tarvi$nocum • & VViceletos 
Fotefias Tarvifii dixerunt ante Reéiores Lombardie . Quod Homi* 
tres de Cenedese , Beilune , & Felrre etant liberi Homines , Se No* 
biles, Sede Nobili Familia epifeoparus Bellnnenlì, Ceneteniì & 
Felttenlì , Se quod predice Terre erant libere Civitatea, & li* 
beri Epifeopatus, & liberi comitatus quemadmodum Tatvifium 
& alie Civita es I nec funi nobis diRriéii quia polTent fc teneri Se 
fociari Paduanis, vcl ahi civitati cuicunque vehnt; Se polieaVIll. 
fequenti Placentie in ptefentia Arrcftibaldi de Bergamo , & Dtfi* 
derii de Srixia iudices , VViceletu» Potelias TatviÈi fuit conicf* 
fus omnia predica per Sacramentum calurapnie , & prediftos VVai* 
pcrtus judex hoc idem alTetebat , Se fi Padram impofuetant Tar* 
viCnr in ptediélia locis quod fcceraiìt parabolem picfaflo Lom- 
bardie , & Marchici Se non fuo jure yel prò foa auftorltere. Te- 
fles marchio Obixo , Albertus de maltravetfb « Cumterusv Bonus, 
Jo hanes I & Ajbtigetas iodices r ic alii multi. A^um efi hoc Lau* 
de, & Placentie. ut fupertus cft diftum. 

Ego Pettus No^ Sacti Palatii intctfui , Se fcripfi, Se hoc an* 
divi . 

Ex Aichivo Magniiicac Cofluaupìratir Gtvitanv Coneglani , 
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** .Documinti, 

\ Kum. XXV. Anno iiyj. aj. Settembre. 

Slghfr.d, V.,»v, Ji Cned. d' abitar ..mpr. in Cneilun 

«», « Pycyntprtft il Fnfn chi U cbittn téttidrnlt di C,n,df fi* 

P*'*’*f?>>ivio della città di Conegliano 
copia elhatta dal Signor dal giudice. '-«n cenano 

Dit"xTV?i°"s'I'!, "’h**!®"’ T feptnag- nono, Ind. XII. 

prefc"”* Domini Vecelonit de Ca- 
varmi de sro ^ Viviani de Forminica, Detoni 

Varini de ScomiCo, Domini Abriani de Caudaetea , Domini Vece- 
lonii de Solito, Domini Sclavolini de Scoto. D.. de Polr^ 

Vicatami de FelVto. & aliorum ! 

'pifeopu! promilit ^ iuravic coram 
D. Olderico Buca , 8t Hendrige.o*^ de Scomico ProciHa to fbùi Vòm 

^ "fideo'iam in caftro Conecla- 

n- P"<J*«fl'ote$ fecerunt. & procurai tota 

cica ^en«e*ì« Pap». qat**! ecclefia cathedialis cum Canp- 

caftrnm Coneclani ,• itaquodibi Ct caout 
Epif^opatu.,- di hoc impletuium omnibus fuis vilibus . de e*^ 

***. S* Leonardi. Ego Albertus de Paredo D Frid 

Imp. Not. interfui , de rogatus fcripi O.fnH. 

\ 


Nom. XXVI. 1180. at. Agofto . 

*’’***' n,lU nifTì il' 

Citfà di Conèl?*”" Di ir archivio della 
Cmà di Conegliano copia earana da) Sig. Domenico dal Giu- 

xm" n. 5 ®"’*u' “CDXXJr. die XI. exeunte menfe augufti. Ind. 
briJIè h'* «eftibus , domino Guecello de tjixi filio Ga- 

mn'tfa’ Forminica, Endrighetto de Bagnolo , de alita 

deSolifio^'^oror?.^* >"per librnm ,nravit Gnecellus 

iof, f!®® Pfocurawt Vicinatns de Coneglano, de per se . quod 

Obeder»'*V*^*j® * °* Coneglano qui fuerini eletti per il^s de 

2 ^ 1 adimuwf“'" '■') attende! 

^ i. ®* talisetat. Ego iuro quod 

bS vfl b'"k** Obedetao de fuis gueiiis , quas’ha- 

rnm’p.j habuetint, de que eis apparuerint prò concordio fatto 

* e,us filio Gabriele, bona fide de fine iraude hoc airendam illii 

xint^ &^dTfi.?*^"'” ‘’r'*®’."'*’ * Co"«S’an«nfi*>“s faftnm habue- 
^ gnerris fimilitet eis attendam , fi ejns ratìonem 
adultere non poterò . Nec pacem . nee rteguam , nec guerramre- 

ner^ftll!. * 5 "®*^ ^ Caftellura de Obederzo fuerit deftruftum 
)ftoin coocordinro, quod bona fide, de fine fraade ieficiam_ 

ipfr* 
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tfifra ìitt annosi ex quo pax fuctit faéla, & »i illam termiautA 
yel tcrminosi qui daius rei dacos mihi iuerit per homines de 0 « 
bederzo ante inelius rencum librar , quod X. libras minus ft.» 
ciam , & quod fi aliqiiod datnnum Bovum evenetit hominibas db 

Obederzo q deiignata 1 quod eis ‘ero ...• ad leddere iliad 

damnum nique ad XLV. patta bovum faAa ab ejns fecuritaie , 
^uod eo$ boves bona fide, de fine fraude falvabiti Se quod reftaa* 
xabo illis omnibus de Obederzo omni .... quas habuerint prò di» 
Ào concotdio de fie de colleftis, & de fuis donicalibus intra 

E lem, & pafeam I fi Faduani eis non teftauravetint , & qood 
.... fimiliter faftam de atmis Se de equii teddam eis, per a» 

illi qui damnum palTum fuctit infra unum menfem 

tranfaAo termino faduanis, nifi remansetii parabola illius, qui da» 
innum paflum fuetit, eleÀis uno immediate de Coneglano , & uno 
de Obederzo , qui debec juiare hoc facete bona fide . Se hoc de» 
bet fieri de dadia mifia a quolibct fupet Coneglanenfes , & fupcr 
homines de Obederzo, & hoc diftum eft , quod debet cligi unum 
B.eAotem de Cooeglano, & unum de Obederzo qui debenc jutaic 
definire lites, Se difeordias que apparuerinc inter illos de Cone> 
glino Se de Obederzo intra fexaginta dies debeant definire, ex qoo 
leclamum eis faftom, nifi paranoia pattium remansetit , & fi defi» 
aire non poterir, debeat predica elle fub Paduanis. Et de prefo» 
nibus captis tecuperandis debeat dati cambium equalitet prò patte 
illorum de Coneglano, Se de Obederzo, Se de Coneglano fihabue» 
line de inimicis bona fide , 8 c fine fraude hoc ficramentum jotate 
faciain 0^0 homines de Coneglano, qai fuetint eleAi, de dominua 
Vecello, & ejus filius Gabriel, & fi aliquis eoium decclietit, debeat 
facete jutate alios homines bonos in loco cotum io capite X. aa» 
norum infra unum menfem, ex quo fuetint requifiti a parte ilio» 
rum de Obederzo, Se fi Refforem Conegtanenfium cum Rcfloiibut 
ìllorum de Obederzo , & cum domino Vecello , Se ejus filio Ga» 
btieli in coocotdìo voluerint aliquid addete , rei minuere, quod 
hoc factamentum ero diitriftus attendere idem facramentnm facete 
domious olurandus de Alberto, quod fecic iftum Vecellum de So» 
Ileo . 

Aflum efi hoc in Coneglano apud ecclefiam Sanfti Leonardi. 
Ego Heniicus notatius Palar, intetfui , fic hoc exttaflum fcripfi • 


Kum. XXVIl. Anno ilio. Decerabre. 

VtHÀit» eh f» Turiftnd» 4/ C»n»unt di Certi* di *!eunt ftJTrJitni •• 
C*f*l»urnt , * ir Ctgtlìt , ebt giti *r*ni del Cinti S*urt di Bi- 
nifiiìi , I di ìdahili* fu* finii* , Tratta dall' autentica in perga- 
mena efifiente nelf archivio della Comunità di Cerca dal Signor 
Camillo Stoini, 

la Chrifti nomine die mercurìi Verone » menfe Decemb. 

in dQmo Marchefii de Eob.... teftes ibi fuete rogati magifiet Boni- 
facius caufidicus Paciolos not. Bonaventura de ravacaulis Kog....»- 
baftatdus dom. Tutisendi paltoncrius itanfimundimus de Foula , 
ttbaldiima Booifabas •«. denog..., ta fiatcr gargoamus VVarimber* 

tua 
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tu de Cerctt , Bonaventar» e)as filius Albertina» de Caftellanà < 

Gliaxdus ftater VVarimbcnii Fetta» Faber, & Petra» qu.at»i.» 

»>6t. Ibiqae meotum ptefentia dom. Turirendus fi’iu» qaond- dem. 
Tebaldi ffltlirfs capitanti de Civitate Verone prò mille & quadriti* 

? ienti» libri» Ver. monete, qua» nomine finiti predi confeflu» fai» 
e accepifib a Bonifacio de atnoeerga decano cerere prò Comuni 
Cerete, & vice & nomine ipfiut Comuni» , titulo vendirioni» ad 
pioprium inveftivit fupradiAu» domrnus Turifendas de roto eo qaod 
adiro Come» faurus, ut comitifla Mabilia filia qaond. dom. Boni* 
facii Verone Comirìs, at alii prò jam ditto comitc fauro, ftu 
prò jam dif^ comitifia Mabilia Kabebant 8c tenebant in Cafalaur* 
aii> de io ejiis pertinentia , feu io territotio intns & extra Oc in 
Cojollo, ac ÌTie;a» pettioentfa, feu territorio inttis Oc extra ad B-.. 
ut in vaH'alli» ptoptet ftudum filiorum qoond. Manirt , Oc feadam 
Aloertini de CaficìJino ^ fi ^uid de ÌHo ibi eft quod in fc tenuìr> 
fciiicet de hoc qnod jam ditta comitilTa atqne ptedittu» fautu» > 
atqne alii prò ipfa comicifla, Xat prò Comire fauio habebant , at 
adim habnere, dctcnacrunc, feu quod ad ipiam comitiHam Miti* 
liam, ut comitem faurum pertinebat , de pertinuit a levata inft* 
dus , ficut tnhit de vadit io largnoneni ', de ficut tui^nonus rrahii 
de vadit Hfque io cartarum, de ficut taitarut trahic de vadit in 
Menacum, de ficut Menaci»» trahit ufque ad levatam -, cundem fu* 
prafciiptum Sonifaemm prò Comuni Cerere faptadittós dom. Tu* 
lifendai nomine vendicioni» ad proptiam inveftivir, de ei dedit db 
;am ditto feudo filiorum quond. Manti, de feudo Albertint de Ca* 
fteliano , fi quid de Ilio eli io predittis eonfimbus, de fi de ditti» 
Mrtincntiba» ad manfos , de ut ad fenda rafalaurni , feu ad man^ 
ros cogoli! , quond.... de prò ipfis feudi» , ut maniìs laborabantut 
leu detmchanrur invenrnm aliqur^ ftierit txtra preditta confinia a 
kvata fupcnu», ac a levata inièiias totnm ntennque hoc fuerit in 
hac veridicionc eft debet prò fuprafcriptD pteeto , Oc dom. Tori* 
fendu» io fupradittitni Bonifaciam prò Comani Cerere tiralo vendi* 
tionr» ad proprium inve&ivh eique dedit illud rotarti , quod totnm 
velar fuperi|^ deter minatum eft , una cam fuptaditta ottava parte 
gazi prò indivifo, Oc cum accelfionibu» , Oc iogreilibus earum rt* 
lam , de caro bofehi», campi», prati», divifi» , dcindivffi» , coki», 
de ineohis , pafeuis, filVit, aqui», aquatumque duftibns cum pP* 

Icationibu», venationibu», cum a , de cum omni honore de di» 

firittu , cura capalo, pafculo, erbatico, efeatico , diftnttu , colta, 
de albergatiis, de cum omnibus rationibus de attiontbus , que fu» 
ptaditte comitine inafaHie ut comiri faaro periinebafìt, peitinne* 
rune, feu cum fnpetioribu» , de inferiorìbu» fui» .... jamdiftusdom. 
Tutifendui vevdftor dedit fopteditto Bonrftdo fcmptori prò Comuni 
Ccrett, de ei |ii6 Comuni Cbrete prò faptaditto p're'cio tnveftiturc 
^ prefens^ ftefr , vehit fupbriu» conrinetur; 8t dWit ti paraboltm 
ingrediendi ténatam,i6e albertindm db Catte Uano è! dedit quod da* 
let ipfi Bonifacio prò Comani Cerete poflellìonem , de prò Comune 
Cerere idem venditor fe fupradittum totum vendirum poflìdeie con- 
fellu» fair, (^od nulli alti effe vendirum ut dònatum , ant obli» 

S atum ut tradirum , feu aliqao modo alietratum promifit f^upradi- 
us dom. Turifendu» ftipalatfoné interpoliti de dupla pievfttione . 
Infoper faptadittus dom. Turifendu» lennncìavit illi le|i ut legr» 
bat, iea }uti qaibtii conrinetur, quOd il vtùdfcòt Vlttiic decepm 

altra 


/ 
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DoCVMeNTÌ; |l 

■ Irra dimidìim jafti ptcìii , ijncxl empcor dcbem nfqae ad iuftuio 
ptetiam fupplete , aique lem vendicam tpli venditori lefiitneie prc- 
cio qnod dedh in fe fafcepto« •tc alita a*fiòniba« «gnau» 

ciovit , ut fi plus dupli fupradiAi preiii valet» «t unquata valuit 
fapradiAuni totnro ycndiram> ut nunquatt ipfc vcnditot» ut fui 
heredes non poflìnt impedite , ut molefiave Comune Cetetc aut cui 
dedetit , & de hoc piediAum Bonifacium pio Comuni Cerate nomi» 
ne donaiionis intei vives, ut p4us revocare non poffint imreftivit* 

Irem poAca die Domtnico feptmio rntratite fapiadiélo nrenfc ht 
ptefenria VVarimbetti Soviaveneure fui filii , Convadini de pro.it... 
Koverinif G'tatdi. Bartoloinei fiHi Negielli > Opicini, Billrrri, fc 
alioTum mukotum de Cerna, 8c Bonavenrure de fLavauJis', attpTO 
faltonerii de Verone, in Cafalauini )am diftua Atbeninns de C«> 
fiellano dedit fupradifto Bonifacio pio Comuni Crretc tenutam l«- 
pradifte venditionia per fogem timmabulorum Gcciefic S. filafif , 
dando de ponendo in inana ejua prò hoooic terre , & prò toro ITO 
quod in feptadt'Aa vendirione continerur . Similitct eìdem Bonifiici* 
pio Comuni Cetetc pofleffionem Tradidh, ac dedk idem Albeitinitt 
de cafamentia in quampluribat locis pei tciram 8c per palleaa do<> 
motum de Cafalautni, que otim daere comttis tauri pio ipfis 
famenns , de per lotum atiud , quod in fupradiAa ven^ione contr- 
nerur, utennque fit, de <quidani Iromines in ipfis cefaineotia habi* 
tantes , videlicet dicardrnua de Brackavuna , de Vrvareiloa de T oto- 
mai’ al , de Gandulfus fabet piO Comune Cerete fe tenere, dt ibi 
tiare confrffi fuerunt. 

Eodctn die pofi , in quomndtm fopiadl^iorum prefentìa Boni A- 
ciua prò Comuni Cerere intrevit poflelfionem de teert cafamenti 8c 
vineaium fapradifte emptionis, quam fopraditiBa in Cogolla lenfe- 
bat prò toro co quod ad ipfi fedimrna de manfoa iwrtinebfet v 
uteunque fit, de pto Comune Cetete fe tenete con feffi fuerunt . 
Et die mercutii decimo inttante faptadifto menfe Oecemb. m domo 
fupradifti dom. Tatlfendi...... prefenrea tciiea ibi iùerc rogati pu- 

ziolus notar., Coniadinaa de prò... Betietnas de Cererà, Tmfi- 
mondinua de Poala, B.nftigÌDna de Grcpo , Bonaveorara de tuvu- 
caulis, PaUoneiius Bogetaa, Ubertinus de tegefta, Manfiedinua 
Gitabibafchi de opedano , Masonnt tiuftoi , Fizigninus de becca- 
liis , Bamerias Dereganis, Lamncua de frattr Betiidus de ima> 
Vebaldinas Beccaiius, ibique in eoram prefentia doni, filia qaond. 
Coinitfs Bonìfacii , de uxor dom. Octonelli, que pius decetn dì oAo 
annis habebut confenfit dee. comitiflh raabilia confenfit, de firmavit 
0CC. renundavit dCc. etti pini dupli, de confèfla fuit , qnod HlUd, 
quod in ea venditfone cominerar , dedetat dom. Tutiieudo , qui 
ibi erat prefena prò fuo film Ottonelio in dote prtdatum miilt de 
quadiingentaa libras. 

DleJoviaXIV.exeunte fupradtfto menfe dee. dom. OttoneMui film» 
fupradiAi dam. Turifendi &e. nullo cogente dee. fupndiAe vendi- 
rioni Ac liatloni dee. confenfit Atc. promifit de fe obiigavit 
bftuagefimq Ind. XIII. 

Ego Viviaaus dom. Imperatori; Ftedeitd noti fctipfi. 


Mum. 
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Num. ZXVlIl- Anno m 84> i 

DtfUm» Ji FtJtrlt» I’»ptrMt0re , etn tui •rJin», eh* ni ■ TrìvigSémt ^ I 

né fntljlvtghn nitrn Cimi étik» ingtrtrfi nell* tiurìsJi^,i*ni ttm» | 

ftrmii dtl Ctntdtft . Dalla Diflcrtasionc MS* fopta il dominio 
tempotale dei Vefcori dì Ceneda • ! 

In nomine fanale Se individue Trinitatis. Federica* divina favente 
clemencia Romanoiuin Impeiaioi Aug. Equitas U folertia Impera* 
torie majettaiiii circunfpeélionem nofttam ptndcnier admonent, St 
cdo(ent, ucEccleiiis Dei , Se Ecclelìaiiicis perfonis , Se ipforum bo* 
nis, mifeticordie a Deo nubìs indulreiìnum clementer apeiìamu*. 

Se duin ab exterorum incuiiàbat noiira defeniìone fecurì prò nobis 
Deum jugiter intcrpellani, ramo perfedius apud omnìpotentem o* 
ratio corum proficiat , quanto fevitiam ptedonum , Se infultantium 
peifecutiones, proteélio defeniìonis noAre foitius impagnai • Atten* 
dente* igitur fanam religioncm , Se honeftam convetlationem dile* 

Ai, Se fidelis noftri Sigistredi Cenec- Epifeopì , Se Canonicorum 
Cenet. Eccleiie, fidemque iproium , Se devotionem merito commen- 
dante*, notum facimu* univeriìi fidelibut imperi! piefentibui. Se 
lutati*, quod nos intuita divine tettibutìonis , ptediAum Epifco- 
patum Se Canonicam Cenetenfem, cum Ecclefii* Se titulis futa. Se 
cum hominibus tam Epifeopatua, quam Canonice , tam fervisi 
quam liberi*, rufticis, aldìoni*, hetimanìs , habitatotìbus , Se om- 
aìbus in difttiAibus fui* permanentibus , fub ali* aquile iiofite prò- 
teAionii , ac defènlionis noftre fufcepiroui , a Comuni Tatvifii , 

Se aliis Civitatibus, vel Caftellis, feu loci* eoa penila* abfolveo- 

tea. Se de celerò libero* omnino reddenie* , ut nulla civitas , nul- ^ 

Jum Caftellum , nulla poteftaa , nullumquc Comune, nulla deorque 
perfona parva, vel magna prefumat prediAi* hominibua, live loci* 
oannum imponete, neque Caliti euftodiam in|ungcre, nec fo- ^ 
drum, nec angariam, live petangariam , nec aliqua* in|uftaa exa- 
Aonea ex'gere ab eis , vel extorquere- Ad augmentum quoque gta- 
tic Impetrali* largimur eis. Se indulgemus, ut homines de familin 
Cenet. Epifeopatus, Se Canonice in perperuum humana propagine 
fuccedeotes libere valeant in omnibus loci* teAari, Se teftimonium 
perhibete, Se in paietnum feudum poiGnt fuccedere . Siatuentcs 
Igitur Imperiali auAotitate fancimu* , ut nulla omnino petfona 
iiumili* vel alta, fecularì*, vel Ecclefiaftica, nulla Civìus, nullum 
Caftrum, nulla poteftat , nullum Comune prefentem paginam.au- 
deat attentare; feu altquibu* calumniis, in|uriis feu damnì* eis pte- 
fumat opponete . Q.aod qui fecerit in uliionem temerìtatia fue ccn- 
tam libras auri puri prò pena componat , dìmidtnm Iropciiali ca- 
mete. Se dimidium injnriam paflìs • 

Sant reftes ha)a* tei Contadua Maguntinus Epifeop. , Henticoa 
Curtenfis Epifeop., Geratdus Tergamenfi* Epifeop., Rodulfus Im- 
periali* aule Protonotariut, Come* Simon Spachen, Comes Diape- 
dus Delens Gemunde, Henticui MarelTalas de Lume , RodulAu 
Cameratius . Se alii piote*. 

Ego Goiefridus Imperiali* aule cancellarina Vice Filippi Colo- 
Bienfis Arrhiepìfeopi Italie Atchicancellatii recognovi . AAa funt 
iiec anno daminice Incatnacion. MCLE2XIV. Xnd. 111. regnante 
dom. fiedexico Romanoxda Jmpei, 

Mun, 
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Kun. ZXIX^ Aooo ii>4- >»• Ocipbic. 

di P»f» LurU Ut, , tul si Vifttvét* di FtltfS 

i»$ti h futi f»d*ri, td siiti diritti. Copi* tntttdal Tomo 
primo della Haccolta Scotti . 

LueiatEpifcopua Servar fervoram Dei Venerabili Frat. Drudo FeN 
trenii Episcopo I ejus fic fucceflbribar Caoonice fabftiroendit in 
In cminentia Apoflolice Sedia fpecala, difponente domino, con» 
fiituii Ftatrea ooilrot tam propinquo! , quam longe pofitos fraterna 
dcbemua charitare diligere, de Ecelefiis fibi a Deocommiflìipareraa 
folieiindine provìdeie . Ea propter, Vcoeiabilia in CbriAo Fratec 
Spifeope, tais jaftii pofiulationibui cleoienrer annaimus, de Felcren* 
fem Ecclelìam cui , auAore Oeo , pteeilè dinofceria ad exeniplaz le» 
iicii record. Aoafiafii predccelToria nofiri fub B.Petri , de ooliti prò» 
tefiionefufeipiaua^ de prefentit feripei privilegio communimua, fla» 
tuentcs ut quafeumque poiTeflionea, quecunmuc bona eadeia £c» 
cleGa in picfeotiarum jufie , de caoonice poffidet , aat in fatnram 
conceflione Ponrificum largitione Kegum , vel Ptiocipum , oblatione 
fidelium , feu alila juftir modia , prmante domino poterla adpifci , 
firma tibi toifque (uccelToiibaa , de illibata permaoeane . In quibne 
face duximua propina exprimenda vocabulis • Pofleffionea qaaa 
haberia in Pergioo, in Levigo, in Calcedraniga , in Lavaton, de 
ILavefa , Savia , in Alfugo , in Tongeno , de per totam Vallem So» 
ganam, tam in Cafiria quam in Villia pertineniibaa Eeclefie , in 
Crino, in Prato Imolano , Crivulìa , quoa haberia in Canale 
Brente , poflTeffionea riuai haberia in Lamone, in Primerio enn 
Omni jute quod ibi haberia, poflèlfioncs quaa haberia in plebe Ar» 
fedi, de io Plebe Fungali, de in Plebe Sini , de in canftia Villia 
cziftencibua in planitie Civiiatia Felt. , pofleOioaea ipiai habetia al» 
'tra fiumen Cameni, cum Caftro tocho in plebe de Ceto, in plebe 
dePormicano, de qaidquid habetia in Valle Beltuni cumjare, quod 
haberia io Canale Plavia tam in roontibua, quam in planitiia, pof» 
felGanea, de iuta, que habetia in Maflerio cum Caftan eiuldem 
loci , de poflclEonibua MaUagi , de aiiia omnibua qae habetia li^ 
Comitatu Tar. , de quicquid jutia habetia in Civit. Felt., de foto , 
de alila loda, cum tcrtia, edificiia, vineia, pratia, pafeuia , campia, 
f^lvia , placitia , aquia , aquaturove decurfioua , molendtnia , pifea» 
tionibua, montibai, vallibua , hcrbaricia coltia, de incaliia , cum 
teloneo S.ViAotia, de omoiumSS., cum idoneo Cavoli de Brenta, 
dt fori Civitatis ; quidque etiam bone memorie Kca Contadoi Ec» 
flefie tue jufte conceflit , de autentici fcrtptl fui pagina roboravit , 
raturo, de inconvulfum perpetuia temporìbua permanete sancimna, 
Ptohibemoa infu per ut proptioa piefentia Ecclefie famuloa contro 
voluntatem Epifropi ejufdem loci retincre, vel manuieoere nemo 
prefuroat. Libcrtates preterea, de imroanitatea a caiiflimo inChti» 
no Filio noftto Federico Roman. Imperatore Ecclefie tue rationa» 
bilitcf conceflaa, ficntt in ejus fetipto autentico pleniaa contine- 
tor, ratai habemua, de eaa fiitaiii temporibua illibatas manere aan» 
cimua. Decernimua ergo at nnlli oninino hominam faa fit prefa» 
tam Ecelefiam temete pcitnrbare, aut ejua poOelEoneaaafetre, vel 
ablataa retineie • mionerei (co qaibiulibet vezaiionibaa fatigate, fed 
Tam<I. c omnia 
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omnia integre conferventut eptumi pio quoinm gaberOMÌonei fle 
fu()cntationce*(icei& fuM afit^a ffoCaaaca , falva Sedi* 

ApoHol.ee auftoiitaie , 4e Aquil. pati'atche debita reverenti*. St 
qa* ^itarm ftifanim crcVfiaÉicat iccalatKve perfena ttane noHv e { 

confliruiionispagniani fileni contra cani tcaicn atoiic lenifmveiit , > 

Recando, leitiove romnoniu, nifi rcatum (anni dtgna fati-fiftioa I 

eie rorrexetic. poicftacis , lionoiifque fai digniiate careai , icamquc ' 

divino (udicio eaiAeie de perpetrata intuitale iNiigr%f<nt > ft a 
facraiifliino corii«te , le fangaine Oci, 4( Domali Rcdcmpi»rir no* 

Ari lefuChtifti alien* fiat i atque in evrreino «rtamin* divine ah'Oiri 
fab|acr*t. Curftii autrm cideaa loca i*a fura fbtvantìbus' Qt pa* 

I>. N )-C. quatcnut Ot h’c fruCtum bone aA Onit perCipiant i 81 
apad dilirìAuni Judicem premia ccernc picis invet^aot. AOrtR > 

■ Ego Joannci Prcifiitei Catdinalii litoM S. Marci* 

Ego Laborant Pieib. Card. $• Mane trans Tiberm» 

Ego Ubertus Presb. Card, titolo Hierulalem in Damtfii •* 

Ego Pandulfas Prc^b. Card, tiialo Bafifice Eli. ApM. 

Ego Lucius Catbolxe Ecclefie Eptfrop. ' 

Ego Thcodinus POitucniis S Alfine fedi* EpifeOpv ' * 

Ego Heniicus Albarerfis CpifiOp. 

Ego Thtobaldus Ottierfis, di Velletrenfis ApifeOps 
Ego Ardicio Dtaronus Card- S. Theodoti ■ 

Ego Groettanus SS- Cofmc , de Damiani D>*C. CM^ 

Ego Soi'tedus S- Mane in via lata Dite. Card- 
Ego Atbinos S. Marie Nove Diac. Caed. 

Dar. Oetone per manam Ugortis S. A. S. MOt* IT. ftal. Wor. 

]nd. III. Imam. Dom. ann* MCS-EEXIV. Pontif. vero Dom. 

Eucii Pape 111. anno IT. I 


Mum. XXE. Almo ripa. fc. Marc*. 

^raOMoe* di pirmuta tr» Odbrith dm Prmt4t $ FtdirU» ti OÉtrU 
tt di Cuftr’Mctttll’ i»t€rvtmtt f Dttdìmlijnt di Eetlim v Copld 
tratta dal Kob. Sif. Co. Enea di rotaia daU'aichivto di Dia fa* 
migri*. 

Anno Domiai Millefimo Cemefimo Honagefiaio t fndìAione pri- 
ma * die ultimo exeuntc Maitio* Cam D. Vccclleras 

de Prata, de Gabriel ejus fitius ex una, de ex alia Fedcricai A 
Cautiago, de Odeiicuscius fraiar laandataB de mandata D. ECceli- 
fli de Aomano lurafièt de facete conriacambiam , A peiaiutatio- 
nem , A datam , 6c invettiiuiani de tetris poderi! eorum hibeo* r 
vo'cns cliani intei eos omnem fiaadem purgare , tc cxtiakcrC hu- 
iafinodi ordtnarionem & difpofinonem intei tot prò firmo Aatalt 
tt ordinavit. Videlicet qnod D Gabri'sl de Pratt de mandato, M 
voluntaie, ac dispofinene D. Etcclioi tecic datam perautatiooem 
D. Fedriico de Cautiago de dcrem mariis in villa de Morfano , 
de tribns manfis in villa nova , St de duobut fflanfit in vilh 4C 
Solcano cum caputo pafculo ampio catti paludibus novtlìbu* » dC 
cam omnibus taiionibus ad predi Aoi raanfot periincntibus iitmi- 

fit. 


(♦) L'indizinne non corrifpande ai detto anno, il che pnbaWlawotc 4 
awenuio per errore dc’copilti. 
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iìt> Oc iateRivii èuin ad feudam de decima vigtnti manloruin i(i 
*illa de Morfao«) tc in Villanova, & de decima totius ampli prea 
diAatum villarum > 6c de juiifdiftionc , Si honote ac dominio ptc* 
diAarum viUarum fìbt attingenti inreftifit . Scilicet de ttigintano> 
vcm habitationibut in prediAia eiliis habiuntibns. Se mecftivii 

tam ad feudum de duoous mànfia cam decima iilorumman^ 

Ibinm , Se de decima decem manfotum io villa de Naono fuCCedena 
tibua mafcalia. Oc femioia veioatamen donec mafculi fuetintfemii 
ne non veniant id icudam . deficicntibas mafcnlia femine equalitct Ve- 
niabt ad feudam , Se fuccedant line fidelitate 6c commendatione ptoptee 
temei in anno ad terminoa ejaa lì denaociatom eia fuetit fine fraua 
-de de parabola vendendi , donandi, alienandi fu pradiAum feudum 
Mttcm live totam ei dedit, de fecit Tmoaum dà Pra,u Se Vecd- 
lam de Rodolfo refatate duca mdnfoa qui jàcent in villa de Naond 
in mano jam difti 0< Fedeiici quoa ab. eo in féud.om habebant , 
ét lede ei datdm Se ioveftitnram Vaffallaticb Alpeiii de Camptgla 
de quatuot manfis, Se qnatnor lotia molendiootam > & de oAode< 
cimia , quoà Se quaa ab eodem Gabriele in feodtim habere vìdebaa 
tur, se de Vafialttico Stefani de Motfano de medietate «niuaman* 
fi cum prato uno in Morfano Se de Vaflallatico Albeiki de me» 
dietate unina mtnfi , Se de una decima io Morfano , Se de Vaflai» 
letico Vaanciii de Ursagode daabus dedmis in Morfano SedeVas» 
fanatico Joaonia Lupi Se fratria de dnabua dedmts rn Villa nova « 
Se de Vafiallatico live de decima vigioii camporum tette io Moi* 
faoo , Se dedit ei Cononem de Concoidia prò fuo nuocto , ut mie* 
rat eam in tenatimdc prediAit tebus propiium per proprium 
ieudam per feudum. Ptotnifit quoque prenominatsa Gabtiei pct 
fe, de auoa heredes ipfi D. fedcrlco, X futa heiedibua ptediAot 
manfoa de dedmas rateniaic , Se defendete ab omni komioc cum 
•atione, qnod fi facete tutti poretit, quod dabit eiftauinm in con* 
fimili loco, de quod fadet D. Vecellcttam pattern fnum laudare» 
de confirmaie ptcdiAam datam , de invefiituram ut fnpciiua legi* 
tur. Se qnod refutabit, de refiitare Àdec pattern fuum 0<yecelletnm, de 
Federicum fratremfuomioConcordienfi Epifeopo prediAum feudum • 
Se faciet ipfum Epil^co^m inveftire ptediftnm Federicuin de Odo* 
ricum ftatrem fuum Se D. Atioickum de Canriago de ilio fendo' 
in integinm de dedit ci vadiam fub peoa tteccntaium marcha* 
tnm argenti ita attendere Se obfetvaie ut fupetfoa legitui cu» 
fot vadtc Cono de Concordia de Arpo de Poiingruaiio , de 
Turonena de Prata Se Vecello de Rodolfo de Heniicua de 
Vedillo Gerla facete fidem ,‘ de ita obiigavit ei de bontà fuii fupta 
uaivetfatil Innm podere valens dnplnm piediAtium tieccntatom 
anareatum, quod fi predìAus Gabriel vel fui heiedca hoc fine ftau* 
de facere non poterit, quod faciet de aneoder eidem D. Federico 
vel ejus beredibua quidquid D- Eccefa'nus inter cos flatueiit , de li 
diAos Gabtiei , vel eios heredes fraudem aliquam in hoc facieada 
committerenc , voluntas Se mandacum D Eecelrnì talisde tale eft» 
quod dìAua Oubriel ptediAas tfccemas marcar D. Federico de* 
ì^t , de data qnam ei fecerat firma permaneat , Se dota quamFe* 
dcricus Aden Gabtidi fìtcerai valete non debeat, fed cala de inri* 
ta fit de ad ipfum Federicum revertatut, de ibi prediAus D> Ga* 
krlel vadivit Adem D. Federico M. de C. de XIII. librar denano* 
t«m de kioc ufi fiftum B> Andrce meefii venturi de vadia Cono 

c a de 
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ée Concoidi» Se Arpe de Fottugruatio & Vezillo Gerla & Taro» 
nus de Prata facete fidcni ita ut pollìc fe tenete ad i^uem illotum 
voluetit ; ad hec juiavit ptediAus Doininus Gabriel per Dei Evan» 
gelia ita attendere & obfetvate ut fuperius legitur, Se nominaitm 
<)uod faciet pattern fuum laudare prediftam datam inveftitutaiu , • 

À quod iaciet Concordieniìs Epifeoput ilios de Cautiago tnveftiie 
de feudo dt diflum rii , & quod nulla occafione coniiaveniet & 
quod foivcr ptediAot denatios eidem D> Federico , rei fuo certo 
nuncio ad predtffura terminum vel ad altimum fibi datum & e 

contea nomine concambi! piedifli D- Fedeticua fecit da» 

tam ptecario nomine ipiì D. Gabrieli de ttibua rotif roolendino» 
rum in Pagliaro in flurao pofìtis & de iiibus jugetis tette in Po» 
zo, &de tnedicraie unius manti in Albuzana & de proptieiaie ne» 
moria de Pozo Se de Albo zana in integrum , Se de proprietate vaflalo» 
rum quoque imer flurocn & Medunam habete videtur fcilicct de 
VaiTallacico Atinutini iìlit quond, Ruftigelli de ttibua manlis quoa 
habet in feudum ab eodem D- Fedctico io Codopédo Se de ptaio 
uno in Albuzaoa Se de VaiTaiaiko Donati de Naono de manfo uno 
quem ab eo habebac in Codupedo Se de Vaflalalico Aioldi de uno 
manto in Villoiia Se de Vaflalatico Joannis de Prata de uno man» 
su, quem ab eo habebat in Cotinzana , Se de Vaflalatico Vaironi 
de Lezo de uno manfo in nemote de Albuzana , Se ibi D< Artirua 
de Cautiago fècit datam de proprio ipti O Gabrieli de ptoprieia» 
te Vaflalorum quos inter Flumen Se Medunam habete videtur in in» 
tcgtum. Videlitetde Vaflalatico Odoiici deS.Zorzo deduobusmao» 
fis , quos ab eodem 0> Attico in Cotnizano habebat , Se de VaflTa» 
latico Ivoni de Peata de uno manfo quem in cadem villa ab eo 
habebac, de Vaflalatico \tmeiìai de duobua manlis quos ab eo ha» 
bebat unum in Albuzana , Se alium In Codopedo , Se de Vaflalati» 
co Leopoldi de Ciedazo de uno manfo quem ab eo habebat in 
Cotnizano, Se de Vaflalatico Pelegrini de Pozzo de uno manfo 
quem ab eo habebac in Cotnizano, & de Vaflalatico Pelegrini de 
Pozzo de uno manfo quem ab eo habebat in Villocta, Se ibi in 
continenti prediffus D- Fedeiicus invcltivic ipfum Gabrielem ad 

feudum de fezdecim manfis Se in curia de Pati liano , quos 

ad manus fuas habebat , Se de duabus lotìs molendinorum in ipfa 
curia in flumo polita , et de mota una com domibus , et cum ter» 
ra circa fe habente , et de itibus peciis nemoris una eotum vocata 
Fanus vetus , et alta Peata, et teitia Penieakdus , et de omnì eo 
quod ad manus fuas in curia Faliliani videtur habere cum capalo 
pafculo ampio et cum omnibus ratlonibus ad ptediélos manfosper» 
tinentibus in incegeum et dedecimis ptediftorum roanfornmet de ju» 
rifdiflione honore et dominio predice curie Fallliani in integrum ; 
Videlicet de oftojinta offo habitatoribus in Codopedo de fupta io 
S. Andrea in Paliliano in Pozzo in Gradìfea et in Squaizatedo ha» 
bitancibus et de omnibus ValTalis, quos in curia paliliani habete 
videtur , Videlicet de Vaflalatico Adelcrmi de S. Maria de uno man» 
fo in $• Andrea quem ab eo D. Federico habete videtur , et de 
V'aflalatico Valfredi de Flumo Se de Vaflalatico Valfredi de S< Vito 
de uno manfo in cadem villa , et de Vaflalatico flliorum Jacobi 
de Laurenzaga de ttibus manlis in Palìltano et de Vaflalatico Do» 
nati de uno manfo in Paliliano et de Vaflalatico Alteiii de una 
rota molcndioi, et de Vaflalatico Kodulfl de S> Vico de duebua^ 

man» 
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&lniìs-ih ^atììiino et de Vaflalatico de quioqde rogeni 

terre in PaCliano iuxta Ecclciìam io mafculit et in teminis do^a 
nec mafcnii fuerint 'feminc non venianc ad feudam , deficienribus 
tnafculi femine equaliier veniant ad feodum, et aucfcdant finr 
fideliiate et coinniendatione preier femel in anno ad tetminos 
fi denunciatum eis fuerit fihe frauda , et parabola eendeodi do- 
nandi alienandi pattern , et bonum ei dedit , et dedit ei Ivonun 
de Prata prò nuncio fuo ut raittat eum in tenutam de prediàis 
lebut ^toprium per ptoprium et Feudnnt per FeuduRi y et fecic 
ci finem et daiam et rerurationem de )uiifdiftione ea hooore et 
dominio intet.flunien et Methunam inintegrom ; dequa lis. in'ter eoa 
iuerat promifit ptenominatus D- Fedeticus per le , et fuos bete» 
dcs ipfi Gabrieli , et fuis heredibut jam diflis pioptium et fcudum 
earentare et defendere ab omoi houiine , et cum latione , quod fi 
facete nequiverit quod dabit ei ftantum in confimìli loco et quod 
refutabit et refutare faciet Odbiicnm ftatrem fuum et D. Atti* 
cum et Fedeiicum faum filium predica m fcudum in Concordienfi 
Fpifeopo, & quod faciet ipfutn Epifeopum iqvefiite Gabricicni et 
Vecellattum pattern ejus et Federicum ejui frattrm de ìlio feudo 
in ìntegtum> ctfecìt ci datam de lapidibus erudii et coiisquos in 
Pafiliano habebat et vadiam in manu jam didfi D Gabrieli» fub 
-pena terceniarum marcatum dedit, ira attendere et obfervare ut 
dìAum cil,dequa tadia Hentìcus Vice Domìnu» de Meduna et 
Artuicus de Cauriago et Cono de Concordia et Ivònuì de Ftata 
facete fidem ita ut poflìt fc tenete ad qnem illotum voluerìt , et 
ita obligavit de boni» fui» fuper univerfum (bum podere «alena 
Ciìplum prediftarum tercepratum marcatum , quod fi ptediflos 
Fedeticus vel ejus iieredes hoc fine fraude facete nequiverit quod 
faciet et atiendct eidem Gabrieli quicquid D> Eccelìnus ihiet cos 
fiatuetit , et lì dieta» Fedeticus vel ejas heredes fraudem aliquam 
in hoc faciendo committerent , volunta» et mandatum D. Èccelini 
tali» kt tale fuit et eli quod ditta» Fedeticus ptediAat treceotas 
marea» D> Gabrieli debeat, et data quam ci /ecerat firma petma- 
neat , et data quain Gabriel eidém Federico fecerat valete non de* 
beat, fed calTa et irrita fitct ad ipfum Gabrtelem revettatur , ad 
hec juravit predìttus Fedeticus per Dei Evangelia ita atten* 
dece et obfervare ut fupertus di^um eft , et. nominatim quod 
refutabit fcudum in Epifeopo Concotdienfi et. refutare faciet fia* 
trem fuum OdoriCum et filinm fuum Federicum et D- Atticum et 
quod faciet Epifeopuin iovCfiire Gabtìeiem et pattern et ftatrem 
(uum de prediftq Feudo , et quod nulla occafione conttavenìet . 
Tede» intetfuete D< Gabriel ptepofitus Aquilejenfis Giratdus de Cam* 
po $• Petti Fertariusde Fontana viva Òdoiicu» de Fotmìnigo Bar* 
tolomeus Forlana Anzelus de Beitaldo Ugo de Olttegano Jacobi* 
nus de Servo Appolloniu» Notatìus Cono de Concordia Heoticus Vi. 
ce Dominus de Meduna Heniicu» Vezzello Gerla Ivonu» Alexiua 
de salico Morandus Se alti . AÀum in Ecclefia Plebi» $• Marie de 
Maono 

Ego Joannet Gaudenti» Imperiali» Notatiu» rogata» interfui Se 
ut audivi Se intcllczi juftu Se mandato D, Èccelini bona fide 
fctipfi . 


c 1 tfam. 
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Nain> ZXXl* Aono 1190. 9. Loglio; 

K Tift* 9 t 4 ‘ Ctn*i* èli CtlHunt di Trivifi ft fttJT* >' 

ti i lutgìi * tcrrt dfl IN* Ytictvtdi tfftnd* f*dt/ti dì Trivìgi X- 
c(/S«* dt‘Jhm»nt . Ez collezione Comiiom de ZoKonis Nobb» 
Ceneccnfium . 

In Chi iftì nomine. Amen Anno Dom.MCXC. Ind.VIII. die looc IX « 
Jolii piefeotia Goidonis de Ainardo , fiorii Joannitboni , Boni 
Kovarii Bonepartis capiti! lupi. Co; Kambaldi , Battolomei de 
fu ciana , Abiiani Garabeitini , Coftaorioi Rolandmi t Tailiooi», 
Coftamini de Henrico Buca , Girardini Novelli, PhiNppt de Girai» 
do, Odorici de Nodiglo , Alioti de Guarda, Lazarinì de tifone , 
Tonfi de Porta, Leonardi Capiteli, Jacobint de Turco , fic alio* 
rum . Dominut Maitheus Cener. Epifcopur ruflinebit & sapottabtt 
nt Comune Taivifìi ezereear fuper omnes terras fui Epifcopatus fic 
habiratoics Canonice, fit habiiatores fui Epifcopatui, fic kabitato* 
zes Canooiee a montibut infra, fic Liquentia infra taien* jiuif* 

diZionem fic poteflatem qualem Comune Tatvifii habet in 

petfonis , fic tetris honiinum Coneglani , fic idem |«tii teneatut , 
fic eidem fninme de juftitia ftcienda in supradtZi» terri» cotam 
D. Epifcopo quod tenetui de tertis Coneglani coran» confulibut 
Coneglani, excepto hoc quod fpetialis pedona Epifcopi, Se fpetl»- 
Jcs petfone CanonicorniB Cenetenfinm non teneaniur faeere aliqnm ; 
colleZam feu dadiam , feu ezpeditionem vel publicum Comune ' 
Taivifìi. Ad hec memoratus D. Epifeopns in plenaf coneione prò* 
■ria mann juiavit fe omnia fupiadiZa toro tempore vite fue ob- 

ictvarurum fic neqne per fe neque per aliquam fnbmifrani 

perfonam fub aliqua occafione contraventumm , St fi uMquia 
centra hoc flatutum venire rellet , St Comune Tarvifii impedi- 
re juravit bona fide obfcrvaturum . Verfa vice !>• Eoelinns 
Tatvifii Foteftaipro fe fic Comune Tarvifii in piena conciono ;u- 
ravit regere , fic cuflodite homincs Epifeoparus , terras Epifeopa* 
tus, fic nomines , fic terras Canonico ficut jurat homines Tarvifii 
regere, fic continerut in quaternione Comuni! Tatvifii, fic fpetra- 
liter manutenere D. Bpifcopuffl Cenete , Se omnes fuos in fua ju* 
ftitia , nec contri hoc venire , fic quod ifta facramenta fient ab- 
horainibus confulibus, fiC Poteftatibus poft eum venieniibus', file ita 
ioiabunt omnes confole», fic Potefiates , qui poft eum pto tempt^ 
te venienc, fic faaet hoc ponete in quaternione Comunis Tarvifii . 

Aftutn Tarvifii in curia majori in piena conclone. Ego Litaldi* 
no» Sacri impciat. Noe. inteifiti , file fcripfì . 


Naro. XXXII- Anno iipa. ap. Gennajo . 

Ctnftrm* futt» d» Giudici delegati sefra le affellatjeai eY HW» 
uwttnt^a del Vttteva di feltra. Copia natta dal Tomo primo 
della Raccolta Scotti . 

Anno domini MCXCIl. Ind. X. die VII. ezeunte Januario in prefen* 
tia tefliam, quoiam nomioa diccatoi infeiiuit SomiaHt Otcholi* 

■u 
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flOl index prò fé t & Domino Rolandino de Mifpillo prefente , Se 
eju< parabola talem in fcrpcis pioiulit semene am • In nomine Do- 
mini. Noi Octholinns, St Kohindinus de M •rpillo conliiiuti ad au- 
diendas ^ tiniendas caufas appcIUrionam Ter (ini £p feopi , Ce- 
M’. • FeUrenfii , at Bctluocnlis a Domino Marcironc OpiJMMO 
de Bill co^-fiiiuto a Domino Heniico dei giatia Rom Imp. et 
dcmpcf Augufto «t rune R^e , et ab ipfo domino Imperatore co- 
gnofeentes de caufa appcllationis fafte a fenteniia Domini Drudi ' 
Felli- Epifcopi que vertitut inter G'ilaldinam de S- Zenone ex una 
Italia, CI Dominum Ambiolium Maffiihiin TanrifineCanonice ex 
aiieia: vifia at auditia ratiunibui , aiteftationibns , inftromenii», 

Miiufqua parti», et dibger.ret inipaAis, vifo^ue infirnmento, feu pri- 
vilegio eonfirmaiionis eiufdei» l'cntemic domini noAit Henrici £»• 
iictflimi Rom Imp , habiio coofilio maoium focioium, tcimiao 
paramploiio uiix} parti ttaiuie ...... pane Gi&aldini abraote,cum 

ajua aofenria lepleatui prclcntia } fenienctam jant dìAi «iomini 
lek. Epi£copi laudamoa, ac pet hoc appellaiionem imptobamaa. 
AAum lub poritcu Ecclclle S. Lautentii de Mefite Teflei totali 
fuerunt Domwus PtefbKcr Aid- ...... | Prefbitai Vichemaoas , 

Monienaiius & .... |udices, Getardinus de Spineda, Achilez de 

RobeganOi Achilcx de Roca, et aliis. 

Ego Molinariiu f. Imp. Noiariut inKxfat, Se iuflii Domini Ot- 
tholini iudicit, et Rolandini fciipsi. 


V Man. XXXIII. Anno iipa. j. Novembre, 

£( 0 lt»t d« U frmijfint a «a tiru %AlmtTÌci Brlffts» 4i » 

, tu» multi t»»t» f»ru di a» <at ftudi , »»»»$» fijft dii wa/tra 

ài aa*. lift . £a inembiana N. Xenodocui Taxviiìi. n. aaaj. 
• Quat. VI. 

Anno domini mil). C. nonag. Secondo IndiA.X- die TovisV. innan- 
te Novembri, pteteniia Rolandini de Macliélo , Falagii , Ftasanel- 
)t , VValdinelli de Vicentia , & alioiuro. Ecelinua de Romano da- 
di* veibom Airociito Bxiaccto ut obligai tantum de suo fendo n- 
tMti sue quantnm valcat CC. & XL. hbx. den. , quod feudum ab 
oodam Erelioo kabet, nominatila pio venditione tetra piati ;qoaia 
vandiiionan» ipK mollo volt faceta; aoam laxiam prati lubabat 
prò incoBito sue dotis, ut ipsc aflàtebat. 

. AAam Tarviiti in Paletto ejosdeni Ecelini. 

Sfo Hot. fKii Palaiii om, ubeUio Se rogMat feiipfi • 


e ♦ 


Noto. 
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D0CtrM£Ktl« 

Kttin» XJCXIV Anno 1191. at. Settcfflbit 


tntighttt» di Xtvtr» tinfiff» eh» «m tttti ftudt dm luì mvut$ dti jMt 
di Cmbrith dm Cmmin» fu* Zi,, tra dtlla mtnfa Efifnfalt di Cf 
utda. Da fimile cfiflence pieflb il oob. Sie. Kay. Co: C:iaofet« 
di Rovcio. 


Anno doma MCXCII Ind. X. die III. excuOte Sepi. in piefendo 
presb. de Colle ò.Maiiini, ptcsbiteii Petti Catanei dcQaeio, Hen-» 
ticide Montcfclla, Bc alioruin. Hentighetni ^nond. Sulimani de Re» 
▼ero confeflus fnit toram D. Matiheo Cen- Epifeopo in cjos Cuiis 
'^ood feuduin illud , quod ipfe Heniighetus reccpit a £liis D. Ga* 
’btieiit de Camino pattuì iplius Hennghetti eaAyìai habnitipfum 
feadam a Cenctenfi Epifeopatu fcilicet qoatuoi maoà>a , 0c unum 
aoolendinum io plebe Solici, & vigiori quatuor decìmalia io cadea 
plebe Solici. 

Sgo Atmaouf Sacii Pedetici Impei. Hot. fciipfi. 


Nnm. XXXV. Anno iipj. a. Marzo. 

P(»rt»a^ di tAlbtrta da Batnt , * Rtitrìt gludìei camfrtmijfarì /ra 
il Camunt di C tarli ì ant , t iitnttaarit Giuditi di Trititi , età 
aauulla un'altra ftattnx^a auttritn . Dall' ArchìtiO della Città 
di Concgliano, copia efiratta dal Nob. Sig. Domen. dal Giudice. 


Anno dofflinice Incarnar, mill. centefimo nonasefimO fecondò, 
lod. XI. die Mattia fecondo menfis Martii Padue in doroofilioroin 

J oond. Manfiedi iodìcia totam Guìltelmino Compagni, Mantello 
udice. Otti ^dice. Petto de Bonioia, Rolandino de Mapello, 
Albtighetro Guillielmini , Pafcalino de Seiyaeano , facobinojoannit 
Paletti, & aliia rogatis teftibus, Se in prefentia Gutdonia Tempe* 
fte, qui fe Pròto tatorem Montenaiìi fudicia profelTut cft| Aetiatn 
Keopardas Bernardini coram hajoa caofe iadteibos , accepta catto 
de tnaniboa Ooidonia com Procuratorem conBitotom a Montenario 
ad dcfcndetldom illom rontra Battholomeain Sindicom ComoniaCoa 
etcglani all^atis prò ipfo Goidone legerat Albertoa de Baone , Se 
Rogetioa iudex hoc modo tolerunt in fetiptis fententiam. 

In nomine dom. noBti Jefo Chrifti. Nos cognofccotca ex Impe* 
/tali commilfione de caofa appcllationii , que rertitat iniet Bar* 
tholomeum de Forlana Sindicum Comun. Coneglani ex ona patte» 
0e Montenatìum iodiccita Tarvilìnum ex altera , conllderantea Src. 
ut Imperiali mandalo nobia injun£tum cft fuper tecofatiooe a pte* 
didio fiartholomeo fafta ante fententiam qoam intet'eoa ConQanti* 
eoa mafot , Se Engelertos de tatione tolerunt, inRto menta Battbc^ 
lomei dilisentet inrpeximus . Si qood iofttomentam Montenatioa 
habeat nercimua, nam mifimoa ad cum denonciantea ot coiam no* 
bia_ prò hac Mofa venite. Se fua fetipta nobia afictte . Et uno 
qoidem termino venit , fed nullum fetiptom nobia oftendit. Deio* 
de platea tetminos ci ptefiximoa , Se non venit; Se termino petem* 
ptoiio date , fi Guideoem Tcopcliam ubi netatie io hoc ultinio 

ter* 
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terftiltio llifit I nallnm tancn «d canfam pcrt!n«és reriptain noMk 
oSendit . Aaditit igitnx attiufqnc panis alitgationibas , cognito 
rccufaiioocni Battholond lacionabilcmdclcgitiniain elTc per fcripta 
i(ac nobis oflendit , fcmcniiam qnam prcdifti Hengelctius & Con« 
fiantinat taletnnt pio Monicnatio concia Baiiholonicait) infiima» 
jnns pionoDciantci male judicatum ab eia in ea caufa Aiiflè • Ne 
qua veto dubftacio temporis , quo hec feniencia lata fuk, ociieinit 
co fotte quod mote placemioo anni denocatioocm infciiplì , mote 
Paduanorum in faune modum fubfciibo. Anno ab nativitate dona» 
tailK centefimo nonagclimo tciiio» lnd« ZI. die fecondo inttaocc 
Af accio . 

Ego Sonai Johannci de Valdetia S. Palati! notatìos ptolationi fao* 
jot fcoccotie inccxfoit le juilu pxcdiAoxum iudicam fcxipfi. 


Nom< XXXVl. Anno iip]. le. Aptile« 

data ài C»mu»t dS Trtvigi dai Camì»t/t dilla Mita friffi Ut 
Alvaav** Copia txaita dal Tomo piiiso dalla Raccolta Scotti i • 

Anno Oom. MCXCV* Ind. Xllt* dicLone decimo intxame Aptili • 
^m Boaifacinai de Pito Confai Tax. pio fe, le cetcìis Confali* 
bai Tax. focili nomine Comao.Tax. piefcnte Biaqaioo filio quood* 
Gabticlii de Camino, Se cilamptopiia mana dante ei tcnutaro MC 
pqicam, intromific, le in tcnatam intxavit de Dolione Mote ìpliaB 
Biaquini , qae mota )icct joaca Lioneniiam pio Cucia illiui Mote 
in integinm nominatim piO data , tc conceffione qnam ipfe Bia- 
quinat fecerat Confolibni Taivifinii nomine illiui Comunii iccipito* 
tibiti deiatifdìAione omnium teiiatam faaiam,locOram, Cafttorant, 
lefaominum faoxam tamfccvOinm, qaamliberorani coramoxantiam 
in fuo comitato , le prò oblìgatione pignotis CCCC. lib. qnai eii fe> 
cexat reciptentibas nomine Comanit Ter. pio obfeivate omnia que 
in polla Comunia Tax. firmata iotet Cornane Tax., la Bnqaìottin 
Continental. Et Pettni fctipfit. 


Kdtn. ZXXVlI. Anno tipf. ad. Gingno. 

li Cimumi dì Cikiglìaaa eiaeide a lini e di fiadi a Buri , a Marta 
da Ctrhaaifi a» Capili* ia Ciriaai/i . Dall’ archivio della Città 
di Coneglianó, copia natta dal sig. dal Giadice. 

Anno dom. mill. centefimo nOnagefimo qainto Ind-ZIII. die Ve. 
tictii XV. exeunte }anio, ptefentibai Nordìlì Oldrici de Scomico, 
Giruncali Sclavolini, Bcxialdini de Xoppedo, Entigeti deScomico| 
Jacobini Bonaflfì, Mattfaci de Albero, le alili. Battholoraeui de 
Monticclla, Odolxicoi de Fotminica , le Trentina! Bonalfi Confo» 
Jei invefiiveront Bumm ad ieudum^ fine fidelitate le fexvitio nifi 
fcmel in anno ad teiminam Comunis fuccedentibni mafculii le fe> 
minii, verantamen donec mafcnii i'jexint, femine non veniant de 
Calilo Coibanetii , falvo co quod totum, nec partim fine vctbo 
xaajOiit paxtit ConfaJum , le Coofilii Coneglaoi, vel omnium aJic» 
•are non polfiot, le quod tcnaaiux apexixe Comani Cooeglani pio 

Omni» 
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a Dè^vkiKTi; 

«koibM b|»a«|MUÌ»» U ^oi non 4ebeai «tf^m {q 

4i^tol«'0 {ocipcrcr r«l manutenere cantra Cani u ne , vel divifan 
C«n«glani , éc non debeat al'^em etiam de Coocglano ibi 

«Meta atiam eo«r«|trein Coneglant mana tenete caufa wenandi , |{ 
fidatami» ab hoc cui^oc accidem , ^ad Butut refaieiie rene*» 
•t»t, mfi ^uad liceat »uc* reeìpere ifticnilibet eonfpttem Canegbaj 
in rpf> ioco»r fi ab ali^O cjoa roneicino fugatei j & fi canttav*> 
•iet Bacas, vel ejua feeredei, qudJ 6t rontta feudom, & CC. H» 
h** Cataoni data rcaenur- Aduni in EeclefiaCimeglan» . 

Xgo Bercaklrrtas (beri palatii nataimt in pieno Confili» mibt a 
doni- Lant»Adelaso Tarvifii poteftate injurdpi ut infifamanta<}ae 
Mattlitai •{ttotid. ifdtaiias eonfi^atut ent eoriftccrenir »i m <|us 
abbreviarianibua comperai ita bona fide defetipfi . 

notar- de Zardino hoc fuinptam es aathentico 
fuptadidi ndcarii nil addens, vel iilfnuens , tjuod fent^nriam mutet 
nifi in pundis I Kneris, feo filtabii ben* fida. Se fine ftiude frrijdl 
Bcexeniplavi, fignoque meo Se nomine corroboravi , Se hoc ad pe- 
•iiidncm LeOaardt nOtarH de Zanhro Sindlei , Se Sindtcati» nomine 
CoitiM. Se Immlrrnm Coneglani ittMCCCBlII- Ind. XI- die Dom. 
IV Bebruerii, Se hoc ex commiUÌjne Se pteeepio mihi injundo 
ddnt. BermifdaM de Cretnont (adieem le tifcfibfem Si Vice» 
thtm ééai, Bsrtboiomei rk (fnidieiert» de Bonoaia Botfftati* Tai» 


IVdflli.X'XXVIII. fiilffi» xtBf« td. aiogno. 

Ifbla fa/rt, t Jidrc» figlìutli dà Ctfbàntfi ttdtn$ al fimant di té* 
■ mtfltano «a CaftlU im Ctrbantft , ftr éictéffU in ftndf dat 

mtdtfirna. Dati Atcbitf. della Citi! di CdocglianO, Copia efttatn 
dar Idob. Sig. OomentCO dai Giadke t 

Anno (foni. MCXCV. fffd. Xtll. ptefeofibot Bdmbtro de Cene» 
glano , Aldrieto de Bagnolo , Nordilio , Briano de Conegbno , 
Manfredine de Velerò , Hengeiffedo de Alberto Buca, filippo de 
Viara, Vicaramo de Velcro, Varavino norario, Gracco, Gerardino 
de Zoppedo Ss xtiii- Burul dd Cotbmexo, SbMaren» filius ejus io 
pieno confilio Conealini fecerunt datam nomine venditioni< ad prò» 
]^m in manibes Batthofomel ée MonrirelT* , Odrjlricr de Formf- 
nid*. SS Trentini BonalE Confalnitt Cdnegl'Or ree prenriam viceSe 
«ornine Cdmunfs ConegUnf, Sr prd Comuni de uno Caflella- 
xo tiro in Corbanefio, qi'od ipfi habere vili erant integre cum o» 
iBrtibai mfonibas Sr aAIOniboi ipfi Cafiellfto periinenribos , & 
tofifdf fifrerunt pred'ft» ut Comune Coneglatri prO fuis negoriit di* 
dhfrtt Cafiellare labOrare, Se renere, com neceflr fnerit. Se Cornac 
«e exferit, co Alvo qood fi damtiom aliqnod ob hanc datam Bn« 
*®, rei (ain heredtboa aediderit, feu fub orcafione ho}ua d*»^ 
Comune Coneslinf refareire debeat , Se vadiare quOd diSH 
«onfule» nomine CémunisConeglani ipfi Buto & filiofuO per pre- 
dlWb hOr qnod BTordilat Girunculua de Cavaz , Se Veeilo de Bi- 
■kdr*5 dìftrunr, tei duo ifiorum. *«t nrat , fi ilii defuerint fide- 
klTore* faernnt; propterea Odotidu* de Scomico, Olutadus d« 
AfceiO, fiaioaltitons dcVdidili. Heurico* de Varioo, St debeot 
V ipfi 


r -.-r^Dy 
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tff! Confale! nomine Cemunit Cone^Iant inveftiie dt^um Butu* 
•d feaduni de piedino Caftellaio lo fuccefliooe mafculoium ^ 
feminaium t ita tamen qaod donec fiieiint mafcali , femine non 
faccedant. Remifla fidetitate & feivieio , nifi quod femel in annA 
teneantut inceicffe Comunis, (ì eis denuncìacam fuetit j co tat- 

aro qtiod Butas, 6t fui heredes aliquo modo di^um feudum alie- 
nate non poffint, ncque partim , ncque totum Cnevetbo Confulurtt 
& Confili) Coneglani omnium, vel majoris pania , Se quod tenean- 
tur aperiie diflum Callcllate, feu Caftrum Comuni Coneglani ptO 
omnibus suis negociis , & non debeant aliquam pcifonam , Corna- 
ne ve! divifum Coneglani accipere , vel niaoutrnete , Se quod non 
debeant aliquam peitonam eciam deConeglano ibi manucenere cau- 
fa veriandi cootia alium confoitem de Concglano, Se fi Butus , 
Tcl fui heiedes aliquem in predico loco manutenerenc , qui verit- 
let aliqaem de Concglano, vel ei damnumdaret, Butus Se fui he- 
xcdfrs («farcite teneatur . Vetumeamen liceat Buto , & fuis hetedr- 
bua recipere in predillo loco, lì ab aliquo ejus convicino, fea 
confolte Coneglani fugarci , promiferunt Butus , & Mateus ejus 
Blius per fe , 8e fuos heredes diflum Caftellarum propiiis futa 
pena duplir quod nunc valer, aut quo tempore valueric, fapradi- 
ftiaCOnfuIibua , nomine Comnnis Coneglani ab omni'horaine, dan- 
do eis vetbam intrandi temitam nomine Comunis Coneglani . 

Ego Bertaldinus de Concglano facri palatii notatius in pienti 
eonfilio Tarvifii inihi a doni. Lant>Adelafo injunfto , nt inftrd- 
menta quc Mattheus quond. notatius confeflurus erat perficerem , 
■ r in cpis abreviatronibus comperai ita bona fide exfcripfi (ìgnoque 
ateo eoirobotavi , oil addens vel minnens nifi punAum fotte , vdl 
fillabaiQ . 

Ego Dominicas not. de Zardine hoc furoptum ex authenrico fu- 
pradifU notar H nil addens, vel minnens, quod fententiam mutet 
nifi in ponAir, Ikteris, feu fillabis bona fide , Se fine fraude fcripfi 
Se cxemplavi, Cgno quoque meo , Se nomine corroboravi, de hoc 
ad pctitionent Leonardi noc< de Zanfno Undici de findicatìo nomine 
Coitranis & bomi'num Coneglani in MCCCXIII- lnd>Xl> die doni. 
IV. ^ebr., de hoc ex commifiìone de precepto mihi injunflo per 
dom. Benrardum de Cremona }ud. Aff, Se Vicat. dom. Battholomri 
de GuidRanis de Bononia Fot. Tarv. 


Nam. ZZZIX. Anno (199. ts> Giugno. 

CU mtmìni di Cimdé giartnt dì tfftrr in nvmHlrtCittMl/ìnl dìTrt- 
sri/r , a /•tttft/H ntld giutifdit,<tnt di fmfl aatrri’av . 

Ex Colleflionc Comitum de Zitlranis. 

I 

In Chttfti nomine Amen . Anno Dom. MCXCìX. Ind. II. die 
Marti» XV. intrante Junio ptefentia VVecellonir de Camino , O#- 
brieliv ejas fratria, Geratdinr deCrispignaga , Alhiigheti Padis BW- 
lei , Sinirfbtti, Jngilerii de Bainone, Vicutoni, TVilielmini de Stri- 
fone, tredeiier Jodicit, Nicorlai Biondi , Jo; Munerii, VValpertifti 
de Rollano , Viviani de Betlengarda, Tomafint de- capite hrp#. 
WeeelH- de Cofltmino, Zenegaldr Morginardi de Camiflitf, Redi- 
ni judicir BioghCi Jacobi ciua fxniia« ILobenr 9t airoruM 

. pia- 
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^luriutn. Hec eli toncordia truce hoinines de Ceneta et tini {tifa 
te , & ei alia Comune Tatvilli . 

in nomine Domini. Not homìnes de Cenerà fpooranca voluniaré 
CDnftituiinus nos cives TaivifinOs, (ìcut «{uilibec civis Tarviiinua 
fnpponentes nos per omnia juiifdifliOni Civitatis Tarvifii, & ftó‘ 
micciinas nos folvere homines Civiiacis Tarviiìi, Se eju* Slitti* 
Aut , Se leseorum in tota noiita foitia. Se ftiatas fecuras facete, Se 
mateaca in tota noftra fonia, Se juramus nbt fe^ui Dominum Guliel* 
mum de fufieiìa Tarviiìi Poccltaiem. , St fucccllotes ejus , qui ctiint 
prò tempore in regimine Civitatis Tarviiìi a quindecim annìs fd* 
pctius , Se fepruaginta annii infetius cum reqtiiiìti fuerimus pet 
iiuntium Tatviiìnum, vel pet Maticum noltrum , Se Maricus te* 
neatiir facete jurare homines ut diflum eli fupctius òmni anno < 
6c colleflam, ac bbatcriam dabimus ad voluntarem PÓrellaiia , vel 
Confulum , qui prò tempore erunt in regimine Civitatis Tarviiìi , 
quando Collcflam , Se boatcriam colligent extra Civitaicm , Se 
quando Comune Civitatis Tarvifii faciet boftem , Se iter , Se ca* 
valcatam faciemus Se ibimus ad voluntatem PoteRatis Tarvifii , vei 
Confulum qui pio tempore erunt in regimine Civitatis Tarvtfìt, Se 
Koccham Cenere dabimus in viriute Civitatis Tarvifii, nccerimut 
in faflo, feu in ronfilio, quód Comune Tarvifii perdat ptefaiam 
Roccham donec eam deiinuetit , ac fi feitemus atiquem , qui con* 
tra hoc facete vellet bona fide , Se fine fraude dilturbabimus , Se 
hanc cdncoidiam , feu pòilam bona fide. Se fine fraude ratam. Se 
firmamtenebimut. Se non violabimqt, Se fi feitemus aliqoem, qui 
violate vellet bona fide. Se fine fiaude difiurbabimus. Se faciemus 
vobis finem , Se remiflionem dom. Vilielmp de .Puftetla Tatvifii 
Poteftaii accipienti nomine Coraunis Tarvifii , Se divifo de om* 
nibus malcficiis. Se damnis. Se injuiiis datis , feu failis a tempore 
gucire hdcufque hominibus Cenere , Se prd|nittimut omnia predi* 
dia attendete. Se obfervare fub pena mille libtitum bonarum 
net. Se fi aliqua occafionecontra hot vcniiemns, promittimas vo* 
bit dom. Guilielroo de Pufietia Tarvifii PoteRati nomine Comu* 
nis Tarvifii folvere vobis , feu vefltis fncccfroribas mille librai Ve^ 
net. nomine pene , pio quibus obligamus vobis omnia roRra 
bona , ut veftia ,audloiitate intretis tenutam nomine Comunis Tar* 
Vifii, Se fru'dlns peicipiaiis , donec pena illa fit vobis foluta , ita 
tamen, quod de nac pena non teneantui , poRquam Epifeopns Ce* 
netenfis venctir ad concordiam Comunis Tarvifii Se Roccham pio 
Comuni Tatvifii eidero Epifeopo fueiit leftituta . Veifa vice not 
Guilielmua de PuRetla Tatvifii POtcItas nòmine Comunis promitti* 
mus guardare. Se folvere homines de Cenerà qui jurabunt. Se ob* 
feivabunt poRam, feu concordiam intet Comune Tarvifii , Se illos 
faflam , Se promittimus , Se jutamus , quòd non difiiuebimus 
Roccham Cencte, fi nobis dedetint , ree erimut in confilio , vef 
, fallo, quod diRruatui , donec Comune Tatvifii detinuerit, nec eri* 
.mus in confilio, vel fallo (fit)» Nec prohibebimus homines Cenere • 
quin Corpus B. Titiani , Se alias fuas fanllas Reliquias vel ibi ubi 
lune cuRodiant vel alibi portent ad voluntatem fuam , nec e|i auf* 
feretut Corpus B- Titiani. Se hoc factamCnium faciam poni in 
quaternione Comunis, Se fuccelTotet mei de hocfacrametico teftean^ 
tur , quoufque Comune Tatvifii diftam Roccham ceauetini , Se 
.ladani jntaie quiaqoagiata militet. Se dc<em militcs Conegfani , 

Se cea* 
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8c eentum pedites , quos illi de Ceoeta voluerint cKgere hoc facii» 
mcnruin faceie pio Comuni) Se faclmus finem , & icmiflìonem prò 
Comuni Taivilìi bominibus Cenere, ^uod hanc pofiam , feu con* 
cordiam jurabunt de omnibus inalcficiis, ac damnis , 8 t injutiis 
datis, vel faAis a tempore guerre hucufque hominibns Tarvifii 
prò Comuni, de divifo , & quod non vendcinus, nec alienabimua 
piediélam Koccham pio Comuni Tarvifii alicui perfone, de quod 
xefiituemus Roccham Cenere itti Epifeopo qui modo eft , vel illi 
qui prò tempore crit pollquam devcnetii ad concordtam Comunia 
Tarvifii, de hcc omnia picdiAa not homines d<: Cenerà in petpe* 
tuum firma, de rara tenere, de obfeivaie per noa, de noiiros bere* 
des juramus • Schinella Gualterius Nor, Egidius filius Klcheni de 
Scia foro , Guidotus filius Geli, Ardemanus Noe. Kobertus de Al* 
tino, Robertus de Epifcopq, de Oluiandinus Lituini nomine Co* 
munia Cenere , de fuo nomine ptomiferunt per fe , de fuos bere* 
des D- Guilielmo de Pullerla Tarvifii Poreftati nomine Comunis 
Tarvifii omnia fupraferipta attendere, de obfervare inperpetuum, de 
obligare prò fupraferipta pena omnia fua bpna ipfi D. Guilielmo 
de Puftetia Tarvifii Potefiaii paiabolam intiandi in tenuiam nomine 
Comunis Tatvifii ci dedete , de inravere fe tenere , de obfervare fu* 
ptafetiptum concoidium , depotiam, de omnia fuptafetipta in per* 
pctuum , de in eodem sacramento juravetunt fequi O* Gnilielmutis 
de Puiieila Potefiaiem Tatvifii, de fponianca voluntate fe conili* 
tueiunt Cìves Tarvifii , ficut quilibet Civis Tarvifinus , fupponentet 
fe pei omnia jutifdi^ oni Ctvitatis Tarvifii, de vetfa vice D. Gui. 
liclmus puAeila Tarvifii Foteftas nomine Comunis jutavir fe omnio 
fupraferipta attendere, de obfervare verfus illos de Cenerà , de vet* 
fus illos, qui jurabunt obfctvate fupraferiptam conto idiam • 
Aftum in Mandte in piena Concione» Ego Litaldinus Sacri Imp. 
Mot. inteifui , de fcripfi. 


Mnm. XL< Anno laoj. 14. Decembie, 

di ttattrJÌM fr* il Vtfctv» diCtnid», » il r*aru«« di Trillici* 
Copia tratta dal Tomo fecondo della Raccolta Scotti» 

Anno Doni. MCCIIl- Ind. VI. die Sab- XIIII. intrante Decembtv 
Hec cft pofta , dccompofitio ìnter Dom. Mattheuro Cenet. Epifeop. 
ex una patte, deex alia dom. Nicolaum de foro Tar. poteftatem no- 
mine Comunis Tar. ita videlicei , quod idem dom. Mattbeus Ce* 
rete Epifeop. fubportabit fuflinebic , de non defendec , quid 
Comune Tar. exeiceat lalem jurifdift. fupet terias Epifeopatus Ce* 
net., deComiratus , de eorum diiliiflus , qualem exetceat fupet E* 
pìfeopatum Tar., de eorum diilri^us , (alvo omni comicatu ipiì 
Ep'fcopo, de falva jurifdiA'one , quam kabebat tempore fui rcccf- 
fus difcqrdie, tnter ipfum, et Comune Tar: puflìt exctccic ta lem 

ìurifdiAionem fuper tcrras Epifeopatus Cenrieniìs et qualem 

diAum fupta. Hoc excepto quod omoes habitatotes poflint depo* 
nere quciiinoniam cotam Poieflate vel Confulibus , qui vel que 
pio tempore tueiint in legimine Civit.Tar. dequalibet re, ct fum* 
ma ; et quod apcrìct calila et terias fui Epifeopatus Comuni Tar. 
pei pacem VVexram , et qutcomque bota vclComAoi Tar.> vclalii 

pel* 
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f<iibne prò Contini pUcuCfiti bona fide, et fine frtudej et fai» 
««bit Comune T«r. in rebus, et petfonit per toturo fuum diftri» 
ftaai. Bc fecit finem , et remiflìonem dom> Nibolao Tir. Potcftati 
prò Comuni Tir», et loti fue parti tedpienti deomnibut in)ariit'* 
tnalcficii*, dapnis datis per hominea Tar. , et fue partir «ornine 
CboiÉflit iph àpifcopo tei hominibui fui diftriftua • Et fi alKjiia 
Querimonia fafta fuerit de ipfo Epifcopo et fuis Canònicis toraih 
Potefiite , et fuis Confulibua Tar. , qui vcl qoe prò tempore fue« 
dint in tegimine Cirit. Tar. qaod faaent rationnin fub eis (ccun* 
dum qnod EMfcop. Tar., et Canonici faciunt . Ét hoc totura fe* 
cit idem Epiirop. verbo , et confenfu dom. Ugerii, dom. Ribaldi , 
Mariani Canonicorum fuOnim, et ipfis prefcfitibut . Qoe ómnìB 
predifta attendere preroifit, et obfetvate, ut Inpetins diftum «(l« 
et tioila «ccalione conttavenire. Item dom. MactheusEpifcopusfae» 
fatratiicnio fiiraavic, et propria mann iutavit. Et verfa vice dOm. 
Kicolaiit Tar. Totefias pré Comuni Tar. promifit, et juravit at> 
tendere, et obfeivate ipfi Epifcopo fecundum quod contineior ini 
poAa fatta iatet ipfum Epifcopum j et Comune Tar. fub povefiarie 
doffl. Epifcop., Bt in ipfa poAa continetor, nt dittnm eft fnpcriirs , 
et q«od petmittet ipfum cxercete ipfum comitatnm fuom , et )«• 
rifaiftioncm fecundum quod pio tempore difeotdie inter ipfum < 
et Comune Tar. eccrcebat. Salvo co, et detratto , Quod dittum eft 
fepta in pofta, qaam Comune Tar. idem EpifeOpus debet fervale • 
Ct qnod non conttadicct, nec prohibebit ipfum Epifeopnm eier- 
otte fpirimalia , ct omnia alia , que ad fpiritualia pertioeot , ed 
fpcftant > Et quod teiiitnct ipfum in Omni pOiTeliìone, vel qoafi , 
in qua erat tcmpoce teceffionis a fuo Epifeopatu proptet difcor« 
diam inter ipTum, et Comune Tar., quam conftabtt tane poifide* 
re. Et fi aliqua dabitatio de ipfa poflelfione, vel Quafi emerferit ^ 
tane pofleffie illa remancat apud ipfum poflìdentem , donec ditterà 
Epifeopnt ptobavetit fe pofledifle preditto tempore teceffionis . 
Salvo jare pignoris , vel domiaii, vel qaafi. Et fecit finem , & 
pacem , ac rcaiffioncm prò Comuni Tar. ipfi Epifcopo , ct fuis de 
omnibus ioiuriis , maleficiis , et damnis datis Comuni Tar. , vel ali- 
dui Coffluftis Tar. Salvo co , qnod fi de aliqoa re fatta , et data 
per emimatores Comunn Tar., qnod potefias non tencMut ipfuin 
mittere in polTeffionem, vclquafi. Et piomilit ipfe poicftas eidem 
BpKctm, rniod fi aliqais occafione debiti nfuiroftum vel_ petu- 
niim de bOnis Epifeopi habuctit, quod debitum non confiabit fuif- 
fe, vel ftir, folatnmcflè, quod faciet reftitui ipfi Épifeopo. Attam 
Taf. in EcclcBa Mafori, inptefenrit dom. AmbrMì Tarvifini Epife. 
dom. Almertferi Decani, Prcsbfteti Mentici de Rainone, Comitia 
Xambaldi, Comitit Hcnfedifii ejas fratria , VVecelonts de Camino , 
Biaquini ftatrum, Joannis Bonepattis, Od. dcNordiglos Fiori, Jean- 
nitBonidtvitrs, Dapoidi , Falconh Tndicum , Mfckaelts, Manfredi- 
ni, retti db Chidclla , Ahncitd, 'Wilklmi s Leenxidi i et aita* 
tom< 


Mom* 
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4’ «IM Ltg» tra VWta\a ,ttr¥im , « 7>''**S* **’’^. ^* 
•» . Cofh *iti« TO0» li. «elm 

x«kt K«tn > 

Anntt •ntriyitate D»ml«l «oftri Jef* CkrifH MCCVllI» ^ 

Verwrii Xill- «*«•*'*« Deeenibn . In y»tfe«iti€ W*t«liwi MH- 

Ini* l>owi*ii Driidi Hnetìnt» Vineentie, Jtcobi de Veflarmo, Ati> 
4 tcc de Poli* «H>s judKBi» t IfoJani Hovtrii de Verona > AiMli 
Motaris OHv«r4i , de Leonardi Not. de Padoa , tMeliiti Wot. tfc 
TarviSo I *on<ìtii Not- de VintAntio, dt «lionnn molpornrft. Co* 
ifrinas Oradui Maacllut PoieAet Vintentie in CoiOuni CbnfilioGK 
óftatis Vintemte , pubike ad Catopatiam folfaii» xoaduneio 
lemacc ,Sc parabola, dt coofenfn totiua Cordini ad wocem petfe, 
de «oiomoor Vieeotie eiee, de nomine di6i. coioniunis Vreentit 
abfolek Bominona Baritiotoineua de Brodo Jndkeio de Dominum 
TCMontm de Sanaripa Naneroa » de Ptocatatocea conititatM h 
Pomino Adone fitteofe Marchiane rmeftate Verone , at tontineti» 
in inttromenio per Adeduni Netarium confc<Ao nomine ditti COrli» 
dianii Verone , de ipiom CoiBinBnc Veeonc , de Aornine» Veronte# 
MO Commnni Verone, di DoiainuaaOpizenemJndiceiii, de Domi* 
imm Henricam de Gerard# Manctos, de frocamorei cendirakM 
• Domino Vberto Vicetoaitte Tanrriii FoceMatc , al «nminatar ^ 
InitmmenH) per Naftinveitam Notariam confetto nomine diol 
Commanii Tartifii-, di ipfum Commuoe Tareifii» debomines Tal* 
♦ifii prò Commoni Tatrifii, ab omoi aincoto Sacramenti, 0* 
Irtmationis , di p gnorationii ceni itaiia, ^aa» perfonilis e* O 
«piod tenebanrui ad inVictm preditta Poreftaies, de piedifte Ciri» 
ratet ex fecietatc, ^aam in Amai Cccetant , de conitaztrant , 
fpecialiter quara feceram coatta raduanoi . Et . . . etlam ex focie* 
me fatta initt vicewiam, dt Tarriiam* dioomia Sactamenra , tt 
oblieariones , de pìgnorarionea mter illaa cieitacea, feu cotnnMinia 
Hiarum CI vitato m , vel inter TinCenrìam, dt TatviRani 
leiiiifit • Et fi quid kiftrnmantam eft de _jam ditta mcictarc, ieri 
iocictatibiia , vel apparuetit, iltod eaBafit , dt caflutn , de Inotite, 
di oro cancellato fore prono neìa vit , dt amodo nuliat vi rea labe- 
re debeat. Ad hec d'ftai Dominoa Dtudxa Poteftas Vwontre Ver* 
bo , dt eonfenfa ejofdem Coftfilii prò corwnuni a A hominibM 
VItentie fetit finem Dominè Berttamo Jndiei , dt Domino Vaine* 
fino procoratotibu», dt Noneiia eonaifutls n Demmo Vicewmim 
Pàdue Poteftate « nt eontinetir io tnftramento per Buxccm Bota- 
riom con Atto , lecipientibos pto Cftmmnni, de homiiiiwa PMBt 
de omnibus malelìciis , damnia ptedittva , iniunn , * oftCTfioni^a 
JHc ofque ftttis mter paduam , • V i «ernie m Ave dertatte «nt 
jatn vtfe alia »n arbitrio, five non, tt «*i de ilBs, qne «ontmen- 
tnr ih arbitrio, qa»m de aNii: dt deomoAai alo iia preteriti tem- 
dorfs , ira Oood Rtftorcs , Poteflatea , ne* Cnnfulea Padua^ di VI- 
centie non debtant fatere ntioheti» alieni petfòne MiuOi doattiii 
CivStatom , vel eaiatti difttiftni de predittia ofians prt^taew temjpo* 
ria . Nomina veto ìllorurti , qui iWtfAeront ditto Go^hb fune 
lec, fcilicct Albccitaa deùotnbcrto» locia, AtoaMoa ^***^1^^ 
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eoSus de Anco Jadex, uprendus Judcx de Bcfflo » ZilberHUf Fe« 
trus de Pacojo ludes , Albertus de Marco t et Tamburus confale* 
Vieentie Conimunis , Vido de Gallo , Benediftus ]udex de Berno , 
.Zibettus, Jacobious de Lidrino > Albertus Jodex de Burgo, Al- 
;peticus Mor, , Vivianui de Stella, Albertus Judex de Brendnlis » 
Òtto Judex, Valfredus Judex , Cerardus Mini, Araiftadus Judex » 
Vivianus Vicentii de ..... Vivianus de Alberto, Getardus de Mar* 
«O , Boni Hot Albertus Selarini , Odalricus de Vìttado, Odolrieu* 
de Gallo, Albeitus de Gunfredo. Andteas de Mafello , Aspolina* 
de Gambetto, Jacobinus deCoIice , Arnolfinuide S- Stephano , Sai- 
vagus de Mabille , Vicene de Colice , Dcela , Reptandus de Bono 
de Bonella, Dotus de Alberico Stelle, Baldoria Notariuss Amafi* 
nus Noiarins, Ambrofiut Judex, Alberiinus de Jeanne Vifica , U- 
golinus de Amiftade, Gombettinus de Mala flama , Clarellus Net. 
Niget de Gofl no , Betania de Vidote Betanie , Vicentius Tavo* 

ladua ane de Anfelmino aìmonis , Gilbertut de Emano Ale* 

xie,. Marcus de S. Paulo, Philippinus de Vidore Betanie, Pitocua 
de Marcinello de Benencafa , Mateins Judex , Racardus de Alexia , 
Vifianus de Vito. Joannes de Orgnano , CailalTtriat Judex, Vin* 
centius Judex, Ugolinus de Pixo , Zordanus de Melda , Getardus 
Judex, Petrus de Mutro. Sulimanus Judex , Marcus de Marano * 
Cbriftianus de Pufterla , Vaimarna de Baffàno , Todefeus de Bai» 
duino, Joannes Bellus de Platea, Catlafarius de Pia n col» , Vi- 
centius Caput Album , Entigetus de Bimano , Videtus de Afra* 
*ano, Marchefinus de Gatfedonio, Ubettinus de Vulpe, Heorien* 
de Atteniiio , Joannes de Cittadino , Pundinni , Anfolminus de 
Joanne de Nigripo , Villtnus de Alberto de Bofio, Joannes Pexola , 
Jacobinus de Stella , Henrigetus d* Topa Laurentins de Viriano 
Viti, Federicus de Redalfo de Btxano , Carlafatio de Ttto , Oto 
de Rodulfo, Albeitus Zinza , Getardus de Zulsno . Bafnardus de 
Martinel'o de Benencafa , Majelus de PuBerl», Zenarius de Co!» 
loiGrefus de Corezola . Joannes de (^u a trefolo , Barbotus No- 
tarìus , ^sinentus de Collo , Joannes Albus Not. , Bonus Joannes 
Judex, Paganinus Notarius, Marcus Pelipatius, Gabriel de Tar- 
«nvello , Pofentus de Solario, Vinolìus Bencius Mancia, Ubus , AI* 
^crtinus de Zacbamo» Vi»iaous de Litulfo» Joanne* Faber, Vi- 
vfanus de Vitale, Rama* Sinisfbrtis, Liuterius de Sultmano Bai» 
*>o, Tealdas de Mignooe • Facinns de Jeanne Roraedie, Jacobinni 
de Aveano* Enrico* Jodez t Otho de Berta, Adam « Pereario , 
Bertramus de Aledo, Nelaidinus Judex, Mottaelus, Cocus Cifel- 
Jns, Bereramus deCevolata, Battholomeut de lordane Not. Adam 
•Je Caxatnrta, Gadut Mot., Belotus Not., Jacobinus de Batbara- 
"o, Orfarus de Gamba de Cane . Beitraminns de Petto Maurtiii, 
Ugaeianus de doabus Villls, Tadaldus de Alberto , Vilielminus do 
Varra, Zenarlns de Codogno . Pafqualius de Caferio , Peregiiou* 
Index, Oto Grepus Judex, Adam de Barcarola , Gombettinus do 
Stella . Jacobinus Pratet Morelli , Aicardinus de Mufato . Benta- 
nius Fafoins, Matheus de Grumolo, Adam Not. de Bedoio, Al- 
bertus de Raure Judex, Manfredinus de Gabriele, f^nradns de 
Villano, Se Fineerinns de Cwuolo. Fretetea in predifto Confili© 
In prefenria difti Odoliici Notarti de Tarvifio, Notarli 

de Padua, Oliverii Notatii ejufdem CiTitatis , ifolani Notarti e- 
jufdem Cirìutii, IfoUni. Notatji de Verona, Bonfilil Not- de VI. 

cerili f 
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«cfltìa • Adefti Natarii , Se aliìa , quilibei ruptafcripierum de pie- 
alifto Cantillo Vicentie per fe fecit eamdem abfolacionem , quam 
Doiainas Diudas ibi fecerat piediftis Pioctttatoribns piediftarum 
Civitacutn pio ipfis civicanbus . & commanibas pcediAaram Givi» 
tatuai „Sc eodem modo in piedino Confilio abfoltrie , de remìfit» 
de unufquifqaq pecdiAoium propria manu juravit ad S. Dei Evan- 
gelia attenderei de òbfetvare finem , de lemitnanem > de pacein* 
de concSidiam , de focìetacem faAam inter Veionam, Paduain > 
Vicentiam, de Tatvifìum, prout *in brevi diAe Societatis Faduc 
hCto eontinetut > de fecundura qnod Poteftatct diftaium quaiuor 
Ciyitatum /uiaverant. . 

' Afturo* Vicen tie in Palatio Communio. 

Ego Michael Sacri Palatii Hot. interfoi, de juiTu difte Foteftatia . 
Vicentie hoc ut faperjus legitar fcripiì. 

Ego Leonardus Sacri Pai. Tabellio ioteifui his omnibus predi- 
Ais tigno, de nomine meo fubfctìpfi . 

Ego Bonfilius Domini Henrici Aom- Imp. Notatins ioterfiti his 
omnibus fupiadìftis , de cum tigno , de nomine me fubfcriptì. 

Ego ifolanos Sac. Pai. Hot. hìis interfui, de fubfcripfi. 

Ego Oliverius Manfredioi de Solario Sac. Fai. Hot. interfai, de 
f cripti. 

Ego AdeSus Noti Sacri Pai. interfui , de me fubfcripfi . 


Num. XLII. Anno la 

' d»' M*nttvtni ad «a* uimSaftUt* dt'Vtttntfi, Copia 

tiatta dal Tomo II. della Aaccolta Scotti. 

Hee efi forma tefponfibnis Acle prò Comuni Mantue ambita 

de Cieco per Comunis Veione Bonifacius de Benfi 

i. . . ... Ambaratores Comunis Ver. prò Comuni Ver. fe'cerunt , 
de ...t.. io confilio geoct. Comunis Mantue , de Ambixatoies Pad. 

Tat. I de Vicentie in ad potlulationem Potcftaiis , de Comu-* 

nit Ver. I de in fciiptis dederunt 

Dixerant primo predifti ambaxatores, de lequìfiverunt a Potefta- 

ce, Confilio, de Comuni Mantue, ut dimiitant 

// Ctrft di carta i ii laceri , i fmarriti ihi ili « eàl 

fcrlJTi n«a mirila la fina di tifiarli . SI rilivani firi 

/fti'i . Pinamons de Bonatolfis Pinamontem de polletfione 

diffi caflellari , quod habec quam civem fuum tefpondene 

Commane, de homines Mani, quod fecundum foimam pacis non 
tenentur Communi Veione dimitiere, feu rclaxaie caflellaiium, 
feu Turrim Roveduli , ut pctierunt, cum ipfuro Gommane, die 
hominei Ver. nullum jus habeani fecundum tbrmam difte pacis 
in preJiAis tic pciendis ; de cum Comune Mantue , de fui ci- 
ves jutic habeant, teneaiit, de potlìdeant prediftos Caflellaiiam * 
de Tuiiim Aoveduli I de ante pteem longis temporibus, de poft pa- 
cem , de tempore pacis de iuAi fiAione juris , de bone fidei c«n- 
aentur potretToies , nec manifcAe , de aperte continuum doceretni 
quod doceri non poteft ec. ...» , 

Dem rcquifiveiaot > quod amoie Communis , de hominam Vet. 

Xs/a, J, d p1a« 
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placcai ComroaBi • & hominibu» Mani. & velini dare' opcraiB enfi 
eiieftu quod Richebonu» q..Gaibagi Civis Ver< t '<]»■ detinetui pét 
comiics Uonzagia a dìAis caicenbus liber tclaxcior. Ad qaodrd* 
fponderuol Comune , & homines Mani., qiiud odiunt lurbatotés 
ptcis, ficut fe odile ollendunt Domini Veione, qui irapec-qtiqfdam 
piedones Manluaros , qui in dlltriAum Veione .detybacun) iv'erant 
pio guiutibus fufpenderuni , de quibut predonibus non ^fiiciuot 
' Comune, & homines Ver- pio Comuni Mani, icquifiii , quod eoa 
selaxaie debeieni : nodc cum diftus Richebonus Gaibagus fit pie> 
de, ei pacis tuibaioi, et iviflei ad buigura . ad lobandum 
quando captus fuv, non debuìfleni Domini Ambaxatoies ........ f 

Item lequilìveiunt , ut placcai Comuni, he hominibus Mantue 
. 4c veline piecipeie cuftodibus fuit commorantibus infeiius ab^Ao- 
(iilia, qui pcictpiune meicatuiam ‘conducemibus fuas • meicanda* 
lias 

tAwtrtt d' *v$r » urla ffi* '* frtnt* l' Mnnt t» 

dtduetndf I tbt fi» di ^utl /tetlt d»U’ indtlt »$l c»r»$ttrt . 


Num. XLllI. Anno uo8. 21 , Decembie . 

Stitilimtnt» d' un* Lig» tr* Vittna , Vietai^*, t Trtvigl etntta Ì> 4 « 
d»v» , t f»ct (tn jutfta. Copia natta dal Tomo 11. 
della Raccolga Scotti . 

Anno Domini MCCVllI.Ind.Il.die OonainieaXi. exeunte Decemb. 
lo piefcniia Domini VVidonis da Runco denti Judicis Poteflatis 
Tar. Domini Colle de Placentia eiafdem Poielia'lis'Militii , Tal. 
Mot. Oldiici Not. ifolani Mot. de Verona, Spinelli Net. de Viceo- 
tia , Jacobini Not. de Pad., VVibeiti preconis , Suligeti Pieconis, 
et aliorum muliotnm . Ibique Domiqus Ubeitus Vicecomes Poteftas 
Tai. in Comuni Confilio civit. Tar. publice ad campanai pulfatap 
coadunàto voluotate , ac parabola , et confenfu totius confìlii ad 
vocem pio fe , ce Comuni Tar. et vice ,■ et nomine difti Com. Tar. 
'tbfolvii dominum Baitholomeum de Biodo judicem , et Domioum 
Tinzonem de Summa ripa nuncios, et Frocuiatoies conftitutoi A 
Domino Azonc Ellcnfe Match. Por. Ver. ut coniineeur in InU. 
per Adeftum Noe. conieélo rom. diAi Coinmunis Ver., et ipfum Com* 
munc<^Vcr. et homines Ver. pio Comuni Ver. ev Dominum Ricar- 
dum Mufii Jud. et Dominum Simeonem Jud. nuncios , et ptoeux. 
confiiiuios a Domino Drudo Marcelino Poicftatis Viccntie, ut eoo- 
tinetur in Inflrumentò per Spinell.um Not.de Vieentia ronièflo nòmi- 
fic dIAi Communis Viccntie et ipfum Comune Videntie , dt homi* 
nes Viccntie prò Commune Viccntie, ab ornai vincolo Sacramen» 
ti,ec obligationis , et pignoiationis tam realis , quam perfonalisex 
co qood tenebantut ad invicem dìAe Poteftate , et predice Cività- 
tes , ex focietate, quam ìnlimul feceranc et contiaxerant : et fpe« 
eialitet quam fecerant contia Paduanos, et etiain ex focietate fa* 
Aa inter 'Vkentiàm, et.Tar. et pmnia Sacramenta , et obligationeta 
Or pignotationes intet illas O'vitares , feu Comunia illarura Civit. 
vldclicet intet Vicentiam , et Tai. fiAa remilìt. ; et lì quod In* 
ftiumentum eft de jam difta focietate, leu focietatibus , vel aparue* 
tit, illsd cailàvìt^ et caOìioi > et hiiitile, et pio caacellato foie 

- pio* 
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prona nrfav il • & a modo nullis vìics babere debeat. Ad hoc di> 
dus Doirinus Ubetiua folcita. Tai. , veibo. Se conlensu ejuf» 
dem Confilii prò Communi Tarvilii & hominibus illius Tetre 
ferir linem Domino Spinabello ]uaicì. Se Domino^ VVidont de 
Fizo Fiocuiatuiious ,* S( Nunciis conltiiucis a'Ooniins Vicecomite 
Pad. Foceliatc, ut comineiur io loft tumento per Bur.epi_ Noe. 
de Faaua confeAo , reripieniibus pio communi , Se hominibus 
Paduc de omnibus malcficiis, damnis , Se pciditiP, injuiiis , Se 
offentìonibes bine reno huc ufquc fadis intet Fad , Se Tar-, fi. 
ve deduce fine jam vice alia in arbitrio , five non ; Se tam de it« 
Us , que comineotur in arbitrio, quamdc aliis. Nomina vero il> 
lorum, qui i-iterfuerunt difto conlìlio aunt hec; Videlicet Joan» 
nes Bonus divea iudex, VVecelecua de Odobrico de Nordiglo, 
Bar'bolomeus ue Puilana, Joannes Judex de Caacrio, Tìriltus de 
Bainone, Todeschinus de franco, Mant'redinua de Bebeo Consules 
Commucis Tar. Bartholomeus de Jarobo , Savafinus MaflTtrius, 
Rolanoinus de Crucetie , Aibricus de Spineda de Kobegano , A* 
Jexander de Nicola, Bonaiides Not. ferardus Agaza, Mattheus 
Not- Egidius Tabetnarius , Vendtaminus Not. Balegantus de Scor* 
zadis , Geratdinus de Motìaois , Almeticua de Cavasaga , Uberti* 
nus de Caltegnedo , Gerardus de Ardengo, Mattheus Pcliparius, 
Petrus de Bagnano , Betheus Satior , Tomafinus de Capite La» 
pi. Nicol aus de Grauso, VVarnerius de Linno , ' OJeliicus Fa* 
pai, Claietus, Rainaldus de Contado Agoidini , Vivianus de Cer- 
ta Cica , Henrigetus Cortizarius , Bclolus Noi. Achilex de R.o> 
cha, Epiiropus de Forcello , Uobenus Judex, VValimbertus de 
Conrado Leone, vValfredns de Bonisolo , VVido Advocatus, 
Piaflenellus de ’^eotonicii , Gerardus Vienna , Anricus Bubeus de 
Coneclano, Dominus Albncus panis Milli, Contadus Vicedomi' 
nus, Gabriel de Conftamino , Colamanus de Ripa, Marcus Sartor, 
Albertus de Todefehino, Fetius Tafcia , Jacobinus de Alkerio , 
Conftaminus Not. Parva lus Feliparius, Andreas de Achilice, Cla* 
ximbaldus de Saravtlle, Fetius Bonus de Jacobo , Jacobinus A- 
gncllus, Ainaldus de Netvifia , pelifius Noe, Venutus Trivifa- 
nus, Tiivisanus, Leonaidus Not. VValpertus de VVarnetio de 
armano, Sancius, Nicolausde Sciavo , Albiigetus Not. Fagano* 
tus Tabernarius Sartor, Joan. de Seto, Jacobinus Colìnus, Enge* 
Julfus Judex, Fuleo judex, Marcus judex, Jacobinus Tesnacius, 
Casaldinus, Marcus de Jacobo, Gerardus Not. Acctus de Gran- 
donio , Fraflenetus , Tomafinus Not. Joa. de Amicitia , Ovedere* 
cius, Michael Noe. Maitinus Fiatet Epifeopi, Vitalis Sellatius, 
Mufietus enzignarius, RodUlius , Odoliicus , Tiivisolus Nota* 
cius, Ergus, Johannes Bonapais , Brocinus, Jacobinus de Faga- 
cia, Qabtiel de Tebaldo, Rambaldus de Vidoto, Bonifacinus de 
pilo, Cigotiis , Mateus de Anoalo, Petrus Camphio, Noidiglus 
de Gomberto , Albeitinus de Mencgoldo , fihppus de fratta , 
Rial Irater Cigoli , Joa. de Peata, Jacobinus de Sigisfredo, Joa. 
Balbus , Nirolaus de Doiceta , Ainardinus de Lvdomatio , VVi* 
lielouis frarer Baroncini , Petrus de magiftto Jeanne, Lellus deCa- 
Atoftanco, Rodolfinus de Plumbino , Conradinus de Albertino 
teotonico, Madius de Cariubio , Aulivarius de Ugerio, Philip* 
pus de Giraido , Rsimnndus, Gandìnus de Ratione, Jacobus Ue 
Biachis cane, Joanoct MAneiùis de Ratione, Henrigetus paifia , 
V/ da* .Sa!** 
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Salomon , Alb««fl» de Turco, ]oan. de Ticono, Berta Min» $ trart*- 
Tutoni . Mattheus Not. de Beietaiio , Petrus de Beno, Geratdas 
de VVifeardfro, Bonus Peiius , Nicolaus de Liaaio , Albertino* 

Bebellus, Obsergatios , Odolrieus Meufieus , Nicolass Noe. , Stla- 
Tolinus de Bibano, Naffinveeria de Vidoro , * Albertinus de Piro , 

Tfcanotifs de Montebelluna , Claretus de Piro , Ereius . VValfredii* ) 

Tudex de Robeg^no , teonardus Noe. de Biliffima, Pafcalis, Robo- 
llnus, loan. Macer, Flabionus de Cafeo , Robettus Not , Aloita- 
tius Not., Andreas Cilios, Aultvaiius Judex , Clemens Judex , Nor» 
dìelinus de Cruce vie , Auniftus, Petrus de Porto , Patieiellus, 

Aftertus de Marinella, Pellagius Vicedominos , Odolrieus Judex do 
Coneclano, Banholomcus Not., Joannes de Stefano Not., Jacobl- 
nus Not. de VVatiemo , Naflìnvvetra Not., Defìderws Not.. Ni- 
colaus Emonus GaWagnus, Vicaramos Carisarius, Rugetius, AU 
biicus de Cafeo, Ùgerinuf, Blafios de Papego , Zenonus Spati- 
ilus Dominirus de Vicencio, Aunittus Not., Petfona Noe., Leo- 
rardusdeTodefehino, Artuiehus Saitor, Bcrardus Sattor, Peitu* do 
Mulla Falchetos, Getatdas Not., Rieetus tanaiius , Leooardu* 
de Ruffo, Perrus de Zenone, Donusdens Not., Joannes Fatneiius, 
Bartholotrteus de Advocatis , Jacobinus de Petto Catide , Ugo.inu* 
pilofus vvatretius de Ripa, Ugeous, Maittnus Catus, Vivianu* 

Maricus, Anuicus Bebelli, Aldegerius, Blafius Molinariu* , Bora- 
ventura Pelipatius, Natalis Coopettor , Johanes , Vitalis, Johancs . 
de Infoia, Odolrieus Copertox , Petrus Copertor , AutieHus, Nl- 
colaus vVeceletus, Gafmerinus Pelipatius, Mirhael , Miobeletua 
rrat.Bonio, Johanes Bellus, Johanes de Teta, Tiivifius Aflus, Gabtie) 
de Sineforte , BonifaciusdeAlemaoo, VVatnetms de Flore Judiee, 

Tacobinus de Lautentto, Battholomeus Carefinus, ,Hent)cus de VVa- 
Jtmberto , Johanes de Narbono , Pagarotus Npr. , Andreas de Ro- 
divo, Petrus de Adelgero, Filippus Not., Bonius Pelipatius, Jo- 
hanes de Turifendo, Giratdinus, Baldellus, Dominicus Rebotator , 

Ecelinus Copetius, Adelbertus, Johanes de S. Mattino, Odoleico* 
de Laurentio , Liutras de Jacobo Olla , Girardus de Brixia , Jaco- 
binns de Zenone, Johanes de Belluno, Acelus de Bertaldo, Ma- 
céllus Faneellus , Panxapinus , Odobiicus de Lìutio Judex , Man- 
fiedinus Not., Duga Daniel, Licanorus, Ugatus , Cen-.abriga , 

Albertus de Madio, Fedticus Fate, Obettinds MaOarius , . Ibettus 
Matonanus, tibaldus de Ainatdo , Mattinus de Bonifacio L'viie , 

Gitardus. Johanes de Sclavio, Johanes de Maniredino , Nic.slau* 
de VVafconOj OdoìrìcuS de Aleinaeo» Rainaldus, Widolinus N m*, 

Rozaja , Johanes Morandus ,_ Maninus Cridafottis , Rambaldin.-s 

Metzarius, Aldtadus, Almeticus Not. , Coniadus , Albeitinus de 
Albertino, Jacobinus Not. de Portu , Auliverius Frar. Batorcini, 

•VVibertiis de Virilio, Matquardus Teoionicus, Conradus Teotonj- 
cus. Marcus Sparfus, Lancellus, Albertinus, Giramons, Lodoicus 
Avoftus, Domìnicus de STomafìo, Vivianus filius Paeis, Odolticus 
Magifter, Andreas de Valle, Achilex Tabernanus, Adelmaiius , 

Hentiaetiis de Vicedomino , Odcliicus, Pcllegtinus, Marcus Cer- 
do, Robertns de BafTano , Johanes Claudellus, Paganotus Pellipa- 
jius . Ventura, Diatamus, Crefencius , Villanellus, Pedica ,J & 

Albtigetus . Pretetea in predico Confilio in prefentia prediaomoi 
Teflium prefentem Dom. Vidonem de Ruoto Denti, & Dominum 
Cottamfnpiifciiptosqdilibet, & fupiafciiptomm de picdiflo Cou- 
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KHi<S Tir. .prò fe fccit eamdem abfolutioneoi > <{aam Dom-t/beicut 
foteftis Tarvifii, ibi fecezat predi^ijs ptocuratotibus ptediftaium Ci* 
viiatum prò ipfib Civit., Bc Coniumbus pted. Civftatum. Eceodem 
modo io ptediAo Coniìlio abfolvit« Scteraific, Se unufquifque pre- 
yliAoiupr propria maou juravit ^ S. D-E* attendere, Si òbfervaie 
finem, remiliìonein , Se pacem, oc Còncoidham , fie Societatem fi- 
ftam inter Ver-, Pad., VJcent. , & Tatr, pcout in brevi ditte So- 
cic;atfs Pad^e fatto continetur, 8e fecufldum quod poteflates predi* 
ttatnin quatuor Civit.'juraverupl . Attuiti ìat. in Solirio Comunis, 

■ Ego Manfredinui Sacri Pai. Not., inieifui , Se julTu ditti Domìni 
Ubertì’ PoteftaiU Tar. frripiì. 

- Ego Ifolanut Sacri Pai- Not., interfat piedìttìs , fubrcripfì. 

> Ego j^acobinus Dom. Henrici Kom. Imp. Nat. , fupradìttis'incer* 
fili , òc me fubfcrtp&.* < 

- Égo ^inelln» Sacri Palar. Not. his omnibus ioretfui, Se m« 
» fabfcripfi. . . 

Egr^Adeftns Notar. Sacri Palar, interfui his omniiius , Se me 
l^fcrìpfi ... 

Ego Tiivifìnat Sacri Palar. Notar, interfui his omnibus , ’Sc me 
, fubfctipfi. 

Ego Albertìnus Bafus Not. his omnibus interfuii & me fubfcripfia 


■ - - Num.*Xt;.lV. Anno laop. ad. Gennajo. 

• • J 

trM.Vtftits , #adf(ia, t Trtvigl gl»r»tét tim Ea* 

dava. Copia tratta dal Tomo II. della Raccolta Scotti. 

I&i funt de Centeuario S. Sofie , quiomnesinfraferipti juravenint 
attendere. Se obfcrvare bona fide, & fine fra'ude concordia m , Se 
focietatem fattam ìnter Comune, & homìnes Vero.iej Padue, Vin* 

. ceniie, Se Taiv. fecundum quod continetur in illa concordia, Se 
focieiate: fcilicet Coradus de Caco, & Spìnellus , Se Alcardus de 
. Gabariro, Se Rodulfls filìus Nìgri, Se Guìlielmus , & Varìentus 
Pelipàrìust Se Marco Audus ( Se BergeUtus , Se Johanes ViCentinut, 

■ Se Pinus de Nogarìa, Se Albertus de Alcatdo de Cunofa, Se Pen* 
cius Notàtìtts, de Michael Nòtarius , Se ^ndteas , Se Achilifictus , 

Se Cilius Picegolut, Se Johanes Potccilus, Se Rapole, Se Riubacor 
Notarìtts, Se Michael,. Se juannes de Cullino , Se Alcardus Noe. » 

‘ Se Cocìus , Se Ricaidus filius Nardi, Se Petticinus , Se Albertinns 
Specialìs , Se Albertus filius fecundi , Se VVerincus , Se Malfatus 
Mifietus, Se Ravaca , Se Albrìgetùs filius Mpnfredini, Se Zambo* 
fietus VVatus, Se bonus Homo, Se Joannes Giamegna, Se Petrua 
filius Roari , Se UliVetius filius Ugolini, Se Rarabertinus Sartoi , 

Se Ulivcrìus, Se Gebus, Se Mizicus Malentus , Se VVìdus Rubeùsf 
Se Joatines Paìntatus , Se Adam , Se Adam Clericus , Se Gerardua 
Diuntrìoo, Se Mattus fiatei ejus , Se Danius , Se RamìlTanni « Se 
Alcaidìnus Tamìflaiius , Se BalduìnusSardus, Se Joannes Spatarius, . 

Se Andrefs Rolandinus Calegatìus,. Se Nicolaus Caritimes , Se Al* 
cardus Calegaiìus , Se Adameius , Se Petrus Boaus , Se Baicholo* 

• meus Calegarius , Se Egidius , Se Ordanusi Se Jacobinus Magìfiet , v 
Se Tonfius, Se Joannes de Coca, Se Joannes Dachilonr, Se Finus 
Taberoariua, St Petrus c;us Geoet, Se Joannes Nìger, Se Joanoea 

4 J Bo* 
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Bonus, Se Tittvinni de lniie«, & Plani* , Se Pafqdalis, Se Albei< 
tus Calegatius, & Rulandinus, ^ Betnciicui Tamiflarius, Se VVal> 
teiius Capellariùs, Se Batiholomeus filius Alcaldi, Se Faganinu* 
Saitor, & Zambonui, Se Rambtldus, Se Alcardut Spaiaiius , Se 
Zanus Felliparias « Se Guaediis Tabeioatiut i Se Barba teirfrfa , Se 
Mattinui, Se BaiiholOineaSt Se Maiiinus ejus filius j Se Felleg^i* 
HU&, Se Guilelnius, Se Maltinus de KioncS,Sc Petfua de Lionzo * 
Se L'onatdtts Calcgaiius, Se Mmus filius Andrioli < St Maifus, de 
Camifianis, Se Bariho)oincus,.Se Henfelmns'Veljpatius , Se Manftc« 
dina* Calcgaiius , Se Stmeon, Se VVizza, Se Mlnfiedinui de Bu> 
Joneis, Se Minaius de Spinello, Se Jolnnes de Rubeò Se Amizo» 
lus de Franfilia, Se Maitinus de Jeanne AuieZe, Sejoannes deBa(< 
duina , Se Aldigeiìus, Se Maicps, Se JoanneS Seivalupus ) fic JoSn- 
aes Campo, Petrus , qui fuit Habano,*Se Bonus Joannes, Se To« 
snafius de Paflàiello, Se Gitardus Zaghis, Se Benvignudttsi Se 
Aldigeiiiis de Arnaldo. Se Stefanus Pizegotus, Se Rodultns filius 
Nigii, Se BerediftuS, Se Andrigetns de Maidegrifo, SeKedu^s de 
Torelis , Se Zaflellus , Si Azus filius Redolii . Se Petrus filius Con» 
dam Caput.de Bo , Se Lucìanus Se Andreas de Catlinor Se Jacobi* 
nus Calegarius, Se Ateardus, Se Joannes Seflanor, Se Aitengus r 
Ss TamLotinus , Se Ugozone de Curcofa, Se Pazua , Se Zaneiòne ^ 
Se rieniicus de Lione , Se Petrus Drumeo, Se Joannes'de Lamuni* 
ca, Se Mattheus de AminZeleus , Se Perrezoli^s , Se Joannel , Si 
Maitinus, Se Albertus Vetonenfis , Se Betiuzus de Arnaldo « Se V- 
bertus filius Ranaldini de Bonos , Se Zanitinus, Se Azus Calega* 
(ius, ^ Petrus Pare*, Se Lazarus , Se Joannes Se Alzcio 4 Se Bia 
meon , Se Votus, Se Ugelinus Parca, Se Petrus ejas film*.. Se Ma* 
theus de CamiiTanis, & Andreas fratcr ejus , Si Petrus Cafoli* 
nus r Se Paniotas , qui fuit de Cafelc, Se Vicemanus de Gizonis 4 
Se Bonus homo. Se 'citardus Parca, Se Prandus filius Mindi 4 Sd_ 
JacobuS Fotnarius, Se Dinus, Se AnfianOS Pelipatius , Se VituSfra*' 
tee cfus. Se Zetus Calegarius, Se Uaerinus, Se Marcabrunus, SS 
Paravinot, Se Oominicus Petenarius, Se Mattioiis Pizegoleis, SeArr* 
dreas PilizOne, Se Belcngcrius, Se Dotitinicus* de Galicia , Se Joart* 
nes de Patmeria, Se Marcus Pelipatius , Se Petrus. Bonaieber 4 Se 
Fifins, Se Joannes Capamolinìs, Se VVtdus, Se Giratdus, Se Vile)* 
mus. Se Prandus filius Brugnolir Se Minius de Garfenda , Se Zam< 
bonetus de Lamunica , Se Guibericllus de Gaizoln, Se Manctir No* 
tariuscSc Redolfus, Se Gaiubatinus 4 SeZambonus Bicgne, Se Joan* 
nes , Se Giratdus Not.4 Se Toannes de Lufeo , Se Gumbertus , Se 
Petrus de Berta, Se Atnaldas, Se VVatientus de Galicia , Se Spi* 
MS de Rafpro, Se Joannes Petenarius, Se Albertus Paber , Se Al* 
bertus Muiins, Se Mattinos Sattor , St Zaninus', Se Vìtalianus , Se 
Cetatdus de Alcarda, Se Alcardas de Curtofla, Se Toizanus , Se 
Menfelmus Pehpatius, Se Joannes de Curio, Se Leonatdus deCora* 
nrifianis. Se Petrus qui tuie de Bulone, Se Bonus Facìnus, Se Mi* 
nus film* Mantoani, Se MinuS Nor , Se RcdolfinuS filius Brugnefi, 
Se Pectus de Oldetico, Se Vilelmtii Capellarius, Se. VVercius de 
Gamberiflo, Se Viliondus- Gambarino , Se Magnibellus, Se Pinut de 
Joanne Aveze,Sc Andreas filias Malfarti, Se Zonus, SeVValopus , 
Se Prandus de Joanne Capone, Se Zatiinus, Se Fcdcticas , Se An* 
dreas de Kcdulfo . 

£go Jacobut Secandi Sacii Palat. Not. omoibo* ptediAis Sacra* 

mentis 
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,feènii$ inttrf»)ri 8c ipfos omnet jurare ridi) cxceprit & 9eiro di 
DIdertcb, de Vitelmb CapelUrto, de VVercio de Gambetino , 9c 
Magnibèllo, dc^Pino de Aureza, de Addica filio Malfatti, de Z»- 
ne. Si A'alopo,' de Piando, de ]oanne Capone, .de Zailino, di Fe>* 
deiico, de Addica de Redulfino, qui funt irtfciipti infeiioa ab 
alila, quibus ndn inr<rfui i quos Jacobus Cafolrilus, de Albeitus 
Rubens Capila Cerìienarìi piedifVa cemcnaiia juiare fccernnt, de 
ego poflea juflu piedi^otum Jacobi , de Albetii nortiina eoiunt 
Iciipfi, decOirobotavi. Cuiientc Anno Dom,MCClX- Ind-XIt- die IV> 
exeunte Jaaaàiti ,- de adftoiitate Dom. Vicaiii Poteftatia Padae. 


Knm.XLV. Annd laiS. a 4 . Agofio, ^ 

\ 

^éc* frà l* chtM di Caf*di0tU, • Tritigli Copia traiti dal Tomi 
fecondo della Raccolta Scotti t 

in nòmine bom. Anno Domini Millefimo daOentefimo fextd de* 
cimo Ind. IV, die Metcntii Vili, exeunte Augufto in pieféntia Ar* 
tcliupi Judicis, Joannis Menaboi, Am^ioiii de Zagogno , Mingulini 
dc ’Siluino, VVolciami de Ciefccntio, Aitcngi de Cicma, {àcini 
de Auiio, Giminiani fratiis ejus,*VVecellonia deCòmpo, de }oan* . 
nis fiatiiscjus, Fideiici filli Eponis, Attuici BalìJ i , Petn de Sa- 
bino , Tofanii j^icconis prctoiii, Ambtolini deAmantino, biòioyot 
Peitie, VVaitiami Calili, Adelpeii de Aaone , Albciici geneiis ejos, 
Henrici Canfve , Ptpoti de Umbeito, de alioiutn p|uiimoium . 

Hoc eli concoidiuro de pax faftum , & faAa - a Oòm, Ambtofio 
Poteftate JuHinopol., de Confulibua cfusdem civicatia Janeto de 
Jeanne Adalgeiii, de Ambiofino %lgiamoni , dò alioium Civinm 
Juttinopol. in pieno confilio ad Cainpanam puliate ab una patte 
prò comune'Juftin* dc,—~ ibns Civiiatis Juflin. de ex alia patte e 

Perolino de Può, de Roberto Not, de nigo nuncii, de piocu* . 

tatoiea , fendici, de aftoiet pio Comuni de liOmimbut CitdPat Tai.n 
t^nod piornifit diftus Dom- Ambioltus Poteftas Juftinop. predirti 
confulea fnaicem, de ambobui,,, )afiinop, , de iam dìAis Petoli- 
nus, de Robeftus tecipienti piò Comuni dc ». > Civit. Tar. , quibua 
cOmmill'um eiat pei Dom. Malpilium Poteflatera Tai. nomine Ci- 
vit. Tatv. • dc prò Comuni Tara, ut in publico inftiumemo coniò* 
do per SteOnm Not«, dc lìgillo Civit. Tar. figillato continetur, Cen- . 
cordium, de pacem facit prò Comuni illiuc Civit- cufai.Comuni, 
dc homnibns Juftin., de idem Kuntii Petolinus, de Robettus prò 
Comuni Civiiai- Tara, piomifeiunt dibo Dom. Ambiofio Poteft. 
Juftinop- ^ prefatù Confulibus recipiènti Pio Ciaic. Comuni Juft. , 
uno alteri intei fe ftipulanti reftitueie, & face’te lelUtui omnia 
bine inde ablata ab hominibos Juftinop., de hominibos Taiv. futa 
facramento eftiroationis, qui omnia ptedifta abftuleie, refervàto 
arbitrio Poteftatis Juftinop., ve] Confulnm aui Reflorata, qui lèe- 
rint pio tempore, dc Poteftarii Tai. vel Conful. qui prò tempore ^ 
erunt, lì inique trbitrarentai , vel excimarent a tempore VVerie , 
dc ocetlìane vVerie, bue nfque ablace, de qne rea crani dare 
Poteftati vel Confulibus, vel eorum nnnciis utriafque , dc quod 
Poteftas Vel ReAores utiinfque Civir. bona fide operam dent , al 
rea ablate qae iacorte vidercatui dare fiaot , dc fi iUe q« abftuHo 

do qc- 
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«ìcqqivetit foirere , vel rcddeie peritoti , tane CóRinne • 

cjus reddete , & teftituere ibUta tenearar • li non iecetit tllam ' 

xefiitoere , quod abttalit. Hoc addico quod denarii mncuati 

••b hominibus Ciric. Tar. hominibas Civic. C*pitià Hifttia , Gre 
JoAìom & boc incliifo , quod ufutas nec daplunii vel pcnam de> 
beant folvcie a tcmpoie VVeice bue ufque Si antequain VVettam 
ibtet ìncepram , ufutas, St duplum , Bc penai debeant folvere, St 
nullam judicatam ab uttifque folvi Potei) as , *vel Ce'nfalea 
uttiufque debeant confiiingcie unum advocatum ei , qui peti eri t ad 
adjttvandum illum line datione illius qui peiietit» Et Poteftas Ju> 
flinop. , vel Confules qui prò tempore fuetint , debeant dare duoa, 
de fuis civibus» qui faciant raiionem borainibus Civit. Tat. & Po* 
tefias Tar. vel Éetlores qui fuetint prò tempore debeant dare duos 
defuiaCivibus, qui faciant tationem bominibutCìvic. Juftinopol. ; 

Uve Capiris Hiltrie, & quod nulla appellacio lieti debeat bine indd 
poli fententiam lacaro . Et infra XV dies debeant debniti poft in* 
ceptam caufam. Et quod Potclias 8c Confules, qui fuetint pt» 
tempore uttiufque tcncantut lenrentiam lacam mandare eaecuiNWìi 
infra XV. diea , li debitoi habuerit unde fatislacere pollìc, ita ta* 
nien quod creditor nón compellatur tecipcre aliquid in folutum, 
nifi {lecuniam ultra fuam volunracem . Et in debicis bue ufque 
faftis. Remillìs omnibus injutiis'a prediftis partibus. AAam Ju* 
fiinop. in Epifcppali curia feliciter. 

Ego Ambrolius Juftinop. Noe. intetfui rogatus, 8c mana mea 
fcripfi . 

Anno dq/n. MCCXVI. Ind.IV. die Meteurii Vili, eaeuntc Au> 
gufto Dodi. Ambtoliut Pocefias Jufiinopolicanus , Se Confules 
eiufdem Civicatis , Janetus de Joanne Adelgerii , \& Ambrolinut 
Belgeromii in prefentia peediftorum (eftiuro quocucR nomina fupe* 
tios leguncur, ptecepetunt Zilid preconi ptedidte Civit. forum jufti* 
nopol. , ut clamare deberet per totam Civit. omnes homincs de 
Tar., St de Tarvifina fanos, & falvos, ac fecuros in avete 8c in 
peifonis in Juliinopol Civicate Se in roto fuo diftriflu ; quod da* 
tnavir juata pteceptum Poteftatis, & Confuluro ad Scalant Ptecotil 
Comunis, & per omnes pattes Civit. omnes honiines de Tar., Se- 
de Tarvifina fano< , & falvos , ac fecutot fieri in avere , Se in per* 
fonis, quia pax dfiè faéta Se firmata effe incer unam. Se aliam Ci* 
Titstem in Jufiinopolitana Civitaie, Se in fuo dilltiftu. 

Ego Ambrolius Jufiinopoiit. -Not. intetfui fogatus, Se hoc man* 
sflea propria fcripfi • 



Nam. XLVI. Anno aatg. ao. Matto. 


ftrmifld dì glurMmtnti tbc frifitrm» ttl Ctmutu dì Ctmgiìen* gl' in» 

I diridni, citt ctmftn*i>dH 0 It Ctnftrt*ria de’ Cmftrti dii Ciglili di 
fmtll»TirtM. Dall* archivio della Cittì di Cenegliano , copio 
txatii dati' autentico dal Sig. -Domenico dal Giudice. 

Anne dom. millefimo docentelìmo oélivo decimo. Ind. VI. die 
XII. excunre Marcio. Prefentibus Andrea de dom- Sombaio, At* 
pone ejut frarre, Tointroentagna Not., Atene Noe. , Meliotaco 
Net-, Uberto Not,, Donato Not., BcntldineNot, , Jtcebino Not., 

Jean* 
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}o«nne Mirtnflo'Erecone, Jeanne Widone Pfccone Ac alili. Hoc 
cft infttumentum lecotdationis ad fflcmoftam teiiaendam protein- 
pote fccandum ioimam facramenti omoinnironfoitiniiiConfonaric 
Caliti Coneglani ,* qui modo tnnr» v<l a modofaciameotum Confor» 
tarie confoiiium illius loci juiabunt. In piimit qaidem . In.Chtt* 
fii nomine . Ego jato pet Dei Evangelia , qnod bona fide Àc fine 
ftaudci temolo hodio , amo‘te« timoie, a mcO fpeciali ptoficao Ac 
damno caftodiam < Ac defendam , At falvabo callium Se burgoa 
ConegUoi, Ac hominci Ac conJbtics habitantet in caftro Ac butgit 
ConegUni; Ac bona eotum ìnhabete Ac petfona tam minorisi quam 
Cnajetis in bis confinibas, ut inieijus apatebit > fcilicet a caftio 
vecero icfte ufque ad Rium« Ac eainde ufque ad Montegannm ab 
via Sambugedi ab bac patte. Ac a rio a S. Antonio, Ac a toiiscon» 
finibus mutili , A( a follato futi vetetis, Ac ab viis Ac circuita claa* 
fuie S. Martini bac ufque. Ac fteondum quod continetur ininftrtt* 
mento i^ciipto a manu Oluiadi judicis , Ac exemplato a manu Ma* 
tbeì Not. , excdpto co quod £ aliquis lecillet aliquod inilrumeo» 
tum, vel fecutitatem de aliqua focietate cum alìquo > quod faera* 

meoium illud Ac fecutitas- illa non valcat teneatui centra il* 

los, qui facramentum cunfottatie fecerunt, vel amodo facicnt j 
Ac cum fueto elcAut conful in Coneglano , quod tcneat tote tema 
potè mei legiminis habitate cum mea abitaniia in Caftro vel ia 
burgo Coneglani . Ec||uod qailibet confort Coneglani quefitus vel 
preceptus fueiit , teneatur venire habitate cum fua habitamia ia 
Coneglano arei in borgo, cum prò Confulibus, vel fuit ftunciis el 
preceptum fuerit in concoidio in fimul omnium Confulum, qui 
fiierint prò tempore a majoii patte Confilii Coneglani in coacor* 
dio . Et li quia ... . qui ijon Ile de difttiflu Tar. Ac Conegl. in Co* 
neglano vel in butgìs Coneglani cum aliquo nofttotum vicinoruta 
venetit habitate, fccum co habitaverit , de quo aliquis nofttorum 
viciborum fufpeélum babuetir, Ac cotam COnfulibus furpeftum il* 
lud juiavetit , ie domious prò eo liate nolucrit, quod domino* 
teneatur cum a fé expellete , Ac licentiate eij Ac teneatui exiie de 
terra. Et fi per fe line domino ftetetic , Ac fatìsfacere non potue* 
tir, qnod expellatut de terra; Ac fi aliquis aliquem in Coneglano, 
vel in butgìs, ant in diAìs confinìbns inietiecerìc , vel interficerc 
fccerìt , vcl confencicnt fuerit, quod Comune Coneglani teneatur 
prò hanno folvere. Ac dare .viginti libras dcnaiiorom. Et prò mem- 
bro amìfib Comuni componat ccntum foldos denatiotnm , Ae prò 
cruenta Ac vnlnerationc, lì querimonia falla fuerit, tres libras de* 
naiiotum Comuni componat. Et de ptofulìone viginti foldos dena* 
liotum Comuni Coneglani prò hanno componat. Ncc hoc ad fe 
fuerit; Ac quidum debeant poni Ac mitrete Ac expendere in labore- 
rio Cofflunis Coneglani . Et quod de olio maleficio in dillo feo fa* 
Ao de nllis meìs confortibus Ac butgenlìbiip vindillam non capiam 
infra menfem unum poli ptedìHnm. maleficium mihi datnm Ac la- 
bium. Et quod .quìlibec Confors cum fuerit Confo] Coneglani^ 
teneatur facete facramentum Confulatus fecundum quod contine- 
tur, vel coniinebitut prò tempore in quaterno Corounis Conegla- 
ni , Ac teneatur Ac debeac dìmìdiam abtacionìt qaantitatem quaier* 
ni Comunis Taivilìum ire , Ac deprecare Foieftatero vcl Confules, 
qui pio tempore fuetint cum coofilio bonotum hominum huius 
Terre Coreglani, at dampna t diflii bominibus hujus terre 
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Concglkni fer tliqaeffi dara, fcu taéiam , aat laÀa ittnittlAHIf 
f leeoni* Et quod in predico Calilo de bargia cura predi^is con- 
finibns inifclaai non faciani i nec fieri peimitcajn. Et fi aliqnia 
cara feccairpvel faMte voluetii me (cience , c)uod etra bona fide 
Ctpar^bo. fi facete neqnìVeio , quòd Cbnfalibut qai feerint prA 
tempore ocius qnam pereto mar.ffeliabo ■ Et heC arma capiam 
eaufa intkin faciendi alieni . Et non 'peteuriatn aliquem pdr Vo- 

luacatem occidendi enm. Et tion dabo confilióm nec operam 

«ccidendi eum in ptediAis confinibua. Et fi feivero aliqaem con- 
tea hec piedifla venire, ocioa quatti potere pet me , vel tneniR 
tMnciltm confulibus mànifeftabo . Et quod adunatibnem militdrti i 
*cl peditaro bon faciam, neC fieri permiittm in Conegtàno, ncC 
io burgia, feo diétia confinibes fub ulta occafiòne ulliut maleficiì ) 
vel ingenii . Et quod non ero in Cotifilio nec in adjuiorto coni 
aliquo , vel aliquibua ad faciendum rixam feu mifclam iti piedi- 
Aia confinibaa. Et fi feieto r ve) cognoverò aliquetn ve) aliqitoi 
rixam, Vel mifclam, vel coadnnationea milttum, vel peditnm fa- 
cete velie, quod operam dabo non faciendi i Et fi hec difiutbard 
da diflépataK ncquivcto , quod confulibes qdi crurit prò icffiMte 
eciua quam potato manifeftabo de dicain. Et fi quid ipfi Conlulea 
milii ptccepetint t nt inde faciam quod attendam , de omnia corum 
mondata feqnar pio bond fiato de honore de pioficuo Caftri da 
bargotam Conrglani, de ab eia tion fep9tabo fine verbo ilio- 
tem , doBCc prediAi Confulea prediAam coadunationem Vel rixam 
mifclam diflepaiaram habebunt. Salvo co quOd fi 'quia fupri- 

diAorom noftrotum confottiam, vel fderit pofitus in generali 

banna vel clamatione , fen efi, quod ci quicquam non tenear dt 
fuptadiAia caufia , donec exierit de hanno Et quod domnm vel 
domoa , Turrim ve) Turrea , de tiec fenum , hec tegetem non 
oambniam, nec defiraem, nec comburi,- nec dcfitui faciam r nec 
petmirtam ia kia ^icdiAia confinibaa lì turbare jiotcro. Et fi fck* 
ao alìqucm ve) aliqnos hoc ftccre velie , vel fecifie quod cohfuli- 
bai, qui fuerint prò tempore ociua quam potere manifefiabo de 
dicam • Et qaod hoc facramentam adtendam , de obfervabo contri 
illaa perfodas , que diAam foeietatem fecetunt , vel facient cum 
comuni Co'nfilio Confulnm, qai erunt prò tempore. Et quod hec 
arediAa que fupcriut fit inAnes dicantar adtendam . Et Obfeiva- 
DO filio md confoiiia donec non lefntavetit, feu vetaverìt farete 
fiiciamcntum confortarle diAe, ficati de patti. Et qaOd mortalem 
inimicum de ilio, qui iftam focijetatcfn Acit, vel a modo facier 
me fcicnte in piediÀo Cafiro, de lutgit Concglani , de in dìAil 
confinibaa non ducam* Et fi duxere, cito quam poterò faciatn 
pergete , de exire de terra, nifi prò ilio mto confotiio vel vicino 
remanebir, vel non fitiafecerit ad voluntatcm poteftatis, vcl Con- 
fulum Tarv, Etfalvo ei( qnod valeam cuoi conducere extra tcrram 
fccorum cura cenfilio, À adjutotio Confulum, lì faerh necefie. 
Et lìmiltter quod qailibet confora tetiearnt facete filiòs fuos ha- 
bcnies dcccm de oAo annoi, de exinde fuperiui , de a_ fcxaglnra 
annia inAtius prediAum ficramentum confortaiieconforrium facete 
M fupetius , éc inArioa legitur infra menfem unum, pofiquam ei 
dcnunciitum per Confulea, qui foeiint prò tempore, v'el perfuoa 
nancìot . Et quod non ero in confilio, nec adjaiorio ad dimitten- 
<bun, de teiiiuHidnm, fca abandooandam Cafitam, deBurgos Ca> 

ne- 
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Mglini K feo fempet in pcipctuuin , 0c perpctualittr Cafltnm 8c 
£u(gos pio bono Itatu , et honoie leiinebo , & inanutcnebo *4 
mehorcm militatemi Se honorem Calici & Snigotam > & totias 
Comiinis Coiieglani pei me t & pei meos heiedes . fit quod nan> 
^uam pattes acquifitas iHiuS Calili Coneglani famulit , nec feiais 
dabonti tiec alicui hdminum , pci quem fe feiente idem vel ma> 
niraen debeat delitui . Èt illis- hominibos qui in confortio fupiadi* 
&o pattern acquilìeiit fecundum illam, quam dabuQt inilora pre> 
tinm di/inient , fafia coroputaiione pietii ptoptietate illins loci 

adquitendam dati. Et juto quod pio bòna fide ero ad|utor le- 

•incndi hominibua ilJii , qui paiicm «cqaifierint in rpfo loco ipfaa 
paries. Et omnibus ConfOttibus fuas paicet, de ipfnm locuiti s de 
fuas peifonas & jut, & rea Se bona eorum infra pcedifium Ca« 
itrum Coneglani , Se Buigos Se cOnfines omnium contiadiftione re* 
mota t cacepto Imperatole Se ejos inftitia . Et ex tunc ipfura lo* 
tum , eos, Se bona eorum adjavabo per bonam fidem, lalva fide* 
litate Impera toiis ( Se meorom dominoium. Et fi dampnum i vel 
injuriam, aut injuftitiam alieni ex noiiiis Confottibot feu convi* 
tinia faftam, vel fafinm fuetit poli lequifitionem Se Uudameotual 
cbnfulnm inÀa triginia dies leliauiabant dampnum • Et quod lau* 
dattim iuerit adimplent. De laudamcnio vero iaravernni de'omoi* 
bus illii qnetimoniis , de quibot ad cbs proclamati fuetint • quod 
pfi bonam fidem bonum conventum cuni equitate infra tiieinta 
dies fi potueiint facient. Se fi noqpotuciiat , fecundum quOd fuura 
feite vel fapete ceftum laudabunt. Et omnia benna que per Con* 
fules qui fuerint pcO tempore fuper me polita vel commifia fue* 
tinc a viginii libtis denaiiotum inferius ea adtcndam Se obfetva* 
bo, nifi lemanebit per conlilium omflium confulum. in lìmol iq 
concordiot Se cum coofilio majoiis partisConlilii hujus Terre Co* 
Acglani. Et hec omnia ut fupeiius leguncur adtendam Se obferva* 
bo I Se firma Se rata habebo. Se lenebo comta illt^ homines, qui 
hoc facramentum non obfervabuni» Et quod nullus Confulum • qui 
prò rempote etnot • non valeat nec pollìt oSeire predifia banna 
fine Verbo, Se ronfilio omnium aliorum predi^urum Confulum in 
ConcOrdio* Et falva polia Se cOncoiJia Se lecu tifate in Tarvifanen* 
(cs Se Coneglanetifes . Et hoc facramentum Se liatutum Se decre* 
tum eonfottatie Confoitium Caftti Coneglani fiAata Se ordinatum 
Se Conliitutum fuit cum comuni confenfu Se pari voluntate Enti* ' 
geli de Marcqrago, Aicatdi Buce, Enrici de Sairano, Atilii filiì 
qn> Alteprandini , Odorici Folefani, Adamcti, Arpolini BonafiS, 
qui per bonam fidem Se fine fraude in pieno coniìlio ad fionum 
Campane pulfaium tempore ConfuIatusOdoiici defotminica, Ugo* 
nis de Scornico, Enrici Kubei , Andree de Talamemo. Cum con- 
filio faptadìdiorum Confulum luiaverunr abtare Se lenòvare fupra* 
diftam conforta liam omnium confoitium Caittf Coneglani. Qui 
omnes fuptadifti Confules in pieno Coniìlio ad fonum campane 
pulfatum laudaverunt Se confirmaveiunt, Se pto» Comuni Cene* 
glini firmum Se latnm in perpeinom, Se perpetualiter habcrc pro- 
mifetunt Confonaiiain Se factamtntum Confortarie omnirun Con* 
forcium Caflri Coneglani in omnibus Se per omnia , ptout conti* 
netur in inftrumento fcripto , Se corroborato a roanu Joannis No* 
velli Notati]. Et ut diflum eli fuperfus . i» domo Coma* 

nis Coneglani . 

Ego 


Digitized by Google 



<6 DoCVKftMYt ; 

Ego Joannes HoTeHus facii- Palacii Not. hoc itiliruinehif itìCdS< 
foctitie Confoctiufii jn pieno Confilio Coneglani a<i fononi carti^ 
'pane palfatuin, publicatum, & Icftum, & confiimatom & laudai 
tura. Et juflTu & mandato Odorici de Forminica, Ugonis de Sc<>> 
nico, Encici Rubei Tar» 0c Confulum legi ic. ictipsi , &i figRO 
me* corroboravi i 


- *Num> XLV1I< Anno laiS i. Giugno» 

( 

U Vtfctvt di Trivi^i %tnit /« iRurit *l Ctmnt» dì Tfivigi- Copia 
. tratta dal Tomo II. della Riccolta Scotti» 

Liber quefiionit ventilare inrer Comune Jarv. , & ejus sindicot 
. ex una patte* fic l)om. Articum * Guecelionem, & Ziiliolam 
fiatret Advocatos &c. 

Ifl Chtifti nomine Amen. Anno ejardem Kativitaiis MCCZVlll. 

Ind VI. die Veneris prima }unii, prefentibus infiafcriptis teiiibos^ 
S.Tjfo Dei gratta Tat. Epifeopua nomine fui Epifropatas, Oc prò 
ipfo Epifeopatu, & Ecclcfia Tarv. verbo, & aufloritate Domini 
Valfufcheiii quond. Aqoil. Patriaiche, Se Domini Jordani Fadi 
Epifeopi , & Domini Joidani Ptioris S Benedidii de Pad. delegati 
fumici Pont. Honoiii , Se verbo de aofloiiiate, & confenfu ma|oris 
paitis Capituli Tar., videlicet Domini Gualperti Decani, & Dom. 
Guidonis Tar. Atchid., Magiftii Galli, Piesbprteri Martini , Fresb, 
Heniici , Peni Leonardi , Jeremie , Oldotici, Arcliidiaconi Con* 
cotdie , Viti Heniici Plebani, fionifacini de Fico Canonicotnra Ec> 
cle(ìe Tarv., in generali ConGlio in domo Comunis ad campanam 
congregato fecit datam. Se venditionem , & invcttitniam Domino 
Corniti Redulfo. Tar. PoceQati , Se Dom. Valftedo Judici de Robe* 
gano, & Aldtevandino de Sopcono, & Frafonello de Moicndinov 
& Vilicimò Aulivetii de Achileto Frocuratoribus Comunis Tarv.' 
xecipientibttS' nomine, & vice Comunis Tarv., & prò ipfo Coran- 
tii, & f'io omnibus qui nane funt, vel de cciero etant de Tatva 
& diftifélu Tarv. de Muda, quam Epifeopatus T«tv. habebat, de 
■ccipere folcbat ab hominibns Tarviiinis, de e|us diftriftus in Ci» 
vitate Tarv., de in toto difttiélu Tat. prctet quam in Mefite fol» 
vant jlli, qui confueverunt, de non CivesTar. ita ut deinceps Co* 
mune Tar. babeai, deteneat, erpollìdcat iilam Mudain, dctatiomni 
Mude. in incegrum fine fide li tate , de commoditate , vel donatione 
aliqua , vel aliquo fetvìtio , preter ferael in anno nnus nnneiuv 
Comunis debeat intetefle uni termino Vaflalloram Epifeopatus in 
hac Urbe, fi fuetic ci denuntiatum fine fraude; de li non fneiit , 
quod nullum prrtudicium faciat Comuni : de quod proptet inVe* 
itituram non peiitam , de culpas, dt oftenfas fafiaS a Comuni E* ( 
pifeopo, de Epifoopatui, non debeat hoc feudum perdere. Et hee \ 
inveliitura in pctpetuum duret, nec tcneatur Comune amplius in* 
vefiituram petcre. Et hoc pretio duo mille lib. denar., ijuas tpft 
Dominus Epifeopus guarentavit. Se confefl'us fuit fe nomine Epi* 
feopatus fui a Comuni Tar. habuific, derecepifle, de quibus ipft ’ 
clamavit fc folutum, d^ exceptionj pafio renunciavit, deomni fpei 
future numctaiionis , de quod non polfit diccte, vcl opponete quod 
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tètn{>ere centraAus, fcu poli conciaéium ptedìAe libre dae mill» 
denaiior. non cflcm libi date, & numerate: St in utilitue Epifco« 
pitus, de Ecc'clie Ttrviline conrerlei conficcndo fe illos dcnaiios 
& pretium didie Mude in uirarsTf, fic pio otilicate fui Epifroparue» 
dedtlTe , de folville • Quam datam, de vendiiionem , & inveliiturim 
iplius Mude idem Doininus Epifcopus nomine fui Epifcopaius, de 
pio Epifcopatu cum obli^aiione bonorum Epifcupatus, & Ecclelie 
Taiviline promiCt prò fe , 8c fuis fuccclToribus eiadem Poteftati > 
Se proci] taruribuv prò Comuni Tarv. recipientibus in pena^dupd 
fupiafciipci pretif fuis eapcnfis fempcr ab omni'bomine, de’omni 
pane cum rationc guaremare, de defendere: quod li non faceree 
teneatui ad penam dupli didli pietii, qua foluta , nihilominus te* 
oeatur de gua retti atione , de defenlìone. Et lìc dedir eis paiabolana 
vendendi, alìenandi, infeudandi, qbligandi ìpfam Mudam, parteirr. 
Se totum , voKierit , de nolueiic bendi line romradidlione Epifeopi, 
Se Epifcopaius, de Ecclelie Tatviline: dando eia parabolam-ut ip& 
nomine Comonis Tat. fua aafioritate tenuiam ingrediantui , di pof* 
felHonem predifte Mude , vel quab polfcllioncm , de interim con- 
flituib fe pollìdere prò eis dum ipli nomine Comunìs Tar. lenuiain 
imiabum , pollcllìonem ael quali* Fromitrens infuper Dominus 
Epifeopus nomine fui Epifeopatus, de Ecclefie Tarvifine prediclis 
Foccftaii , de Procuratoribus nomine Comanisr Tarv. lecipientibr.s 
pio fe, de futa fiiccelibribus, quod ipfe non iniromittec fedeinerpa 
de ipfa Muda, vel ipfam impediat Comuni aliquo modo ad fupra* 
diéiam penam quatuor mille libcas denarior» Afiura in domo Comit* 
nis* Inteifuerunc Ub'crtus de Luca, Robertns de S. Maria in Mon* 
te judicfs PotcHatis, Odoliicus Bonalfìus, Roberius de Ordeisbb, 
Oftarius de Liuato Judices, Andreas Grotus , Alexander de Nicola, 
]aeobinas Dives , Joanpes Texta Confulcs prediali Foieliacis, Guido 
Vercius Advocatus , Magiflei ConAancinas, Agenulftts Albertus A* 
bus joamus de Zioone , Gualfredus de Marinella judices , ]acobi* 
nus, de Rambaldus de Guidoito , Fhilippus de Gerardo , Gabriel 
de Conflantino, Bellegantus de Scoizadis, Petrus Bonus de Sracis 
lane, Madius de Cambio, Oluradus de Solérlo,, Millbitnus Flabia • 
nus de Ricardo, Abrianus de S Maria , Albertus de iVlexio, sGe* 
rardinus de Kteomano , Geratdus CorCus Not. , Uenricus ’Joarnis 
de Rononia, .Joannes Bocca, judices, Conradinus deAlherrino, ^n* 
fembUntus Bonisperius, Jacobinus , Agnellus Guelipertus , Barthn* 
lomeus Pupolinus , Joannes de Manfredino , Albeittous de Piio , 
Jacobinus de Bononia , Fedeticus f ator , Tifo de Laoo , Jacobinus 
de Guelfo judices , de alti . 

Ec_ ego Nalìngueira Imper. Aule Tabellt'o logatuf Inierfui, de 
hoc julfa prediÀ-- conrrahentium ioter eos ttaffavi , Scia publicatn 
fotmam redigendo fctiplì , de autenticavi. 


Num. XLVIII. Anno laao. ji. AgoQo . 

/ Frudarar; iti Vtfctvt di Cinti* fi »tkl!^*ni di pacare litri li 
filiti pinjìiiii l' intiiri fif rifiniti Dalla Diflertaziooc MS* 
fopra il dominio temporale dei Vefeovi di Ceneda • 

Anno dom> MCCXX* Ind. Vili* <fic ultimo Aug. Piefentia pref. 
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kyceii Ugerii de Cenerà, prefbyceii Ripaldi« dorafni Eogetii , 8| 
aliorum. Dominas Henngbeius de Maicoiago, fir Vatinus de Sco> | 

migo de commi Ilìone dom. Alberti Ccnetenbs Epifeopi , Se volnn* I 

care alivem vallellotum ptediAi Eptfcopatut, talem jauduni fe> 
ceiant cotam domino Epifcopo, Se in fua curia. Se cotam vaQ'al* 

]js fuis de Cenerà, de Conegiano , de Seravallo , de Opiteigio , de 
Belluno, Se de aliìs locis fnper fafto oftarici domini Epifeopi , Se 
Bpifctfpatus Ccnetenfis. Vidclicet ouod ipG dixerunt , Se tale lau* 
dum fecerunt , quod quilibet vaflalus Ceneten^s Epifco^acus fe> 
cundum anil<]'iam confuetadincin in tali cafu det oftaiicum ipfi 
domino Epifcopo , Se Epifcopatus debeat ipfum reciperc de fu» 
pcffeudo, fcil.'cer decem folidos pio manfo , Se duos pio decimali, 
quinque pio iota molendini , le dccem pio domo Civitatia, 
pio domo burgi quinque , pio , domo calielli quinque, prò l'ageic 
tene duodccim , pio decima jugeris tene duo , quod oflaticuna 
debeat fohri ptedifto domino Epifeopo dehinc ad duoi menfes , 
cum Omni peniionc laudali non loluta, fi R.cx infra duos menfes 
veneiìc in Italiam , cum debeat dìAus dominus Epifeoput obviaiu 
ilii , Se qui non iolveiit infra duos menles oOaticum , infra, tei» 
tium menfem debeat folvete duplum. Se qui non folveiii doplnm 
infra teitium menfem , quod picfatus domrnus Epifeopus intro> | 

aiittat feudum , quod ab eo habet , Se tener, Q,uod laudum do* 
mious Fedeticus , dominus Heniigbetus de Marcorago , dominus | 

Vaiinus de Scomigo , dominus Adaraus , Vatinus, ^ Mairit de 
Bagnolo, dominus Jacobus de is Fiata, dom, Joannes Se Andreas , 
de Aìnatdus de Fotmenica, dom, Gabriel de la Furlana, dominas 
Odoiicui de Sanéfo Martino, dom. Otto de Collo, dom, Gabriel 
le Galaniinus, Se Salatinus de la Vaszola, dom, Joannes, dominus 
Andreas , Se magnificus Comes Albertus , Canonici, Se 'alii valTalIt i 

Cenetenfis Epifeopatus afqae ad centum quadraginia quaruor , qui ' 

adérani, laudavetunt Secoafitmarerunt. Aftum Ceoctejn Eeclcfiu 
SanAi Titiani . ' . 

Ego Aolandinua Impetiali aufloticate Notariui etc. 


Mum, XLIX* Anno xaar. sj. Luglio, 

• 

filurémiitti i $' T rivSgUni di fièri »llè dicìfiini dii Ligèti tMfifii^ 
lìti »tll» Un tré il Pttriirtè di ^juihjè, il fintivi dì Filtri , 
a di Brllu*! , t I Cimimi dì PtdivM , a Trivi^im Copia tratta dal 
Tomoli, della Raccolta Scotti, 

<1 Exemplum quotundam aliorum 

Anno Dom, MCCXXI- Ind. IX, dicMartis XIII, intrantc Julfo in 
prefentia Domini Boni facini Canonici Tar., Domini Manuelis clerici, 
Ptesbirert Coradi , Odorici de Afilo Clerici, Ifii infiafciìpti |urave* 
xunt coram Domino Jarobo Theupolo Tar, Parafiate prefente Do* 
mino T. Epifeopo Tar , Se prefente Domicio nunrio Domini 
Ueonis dei gratta Hofiien,, Se Veletienfis Epifeopi, Se Apofiolice 
sedis Legaci attendere , Se observare. Se adimpleie omnia prece- 
pta , Se precepra ejusdem Domini Legati super di scordiis , coniro- 
vetfiii, Se VVeuM, Se licibui veitentibus intcì Dominum Patriar- 

cham 
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tbim Aqail't & Eptscopum Feltten. , & Farriaichatotn , & £pif« 
eopatnmi Se comune Pad- ex una pane 4c Comune Tai. ex altera 

fccundum ceneiem bicvis super quo juiavit , vide* 

iket Oominuf Vide Advocatus, Dominua Henricna. da Gerardo, 
Oominus Uingeoolfns jud. , Dcroinua Alexander jud. de & esito , 
frimalcdlus Noi,, pominus Hcniicus de joanne de Bono, Domi* 
nus Jacobinus de Kobeganp , Kobbrius de Olivo, Beleganins de 
Samozanis , Gctlias Buifglerius, Abadel Saitor, Dominicus Bara* 
cliìus, VVido Tavernarius, Oominicus VascheCU Tegnez. liti sant - 
Consules ipGus Fotedatìs, p. Albeitsuus de Coiadico, D- David 
Judex , D- Aycardinus de Coneclano • dfti sunt Notaiii Foieflatit 
cjusdeip, VValfredinus Noi- de Decano, Auliverius Glius Marcii, 
d^lexao'der de Begenardo , Zulianions, Albertus Spinabellus Etiam 
hoc tantum io pieno, ac gcncraU Confilie ad caoipanam congie* 
gato in dome Corounis Tar. 

Ego Jacobinui Sac. Fai. Nor. sctipfi. 

Anno Domini ^CCAAl- Ind-IX- dicMatiis XIII- «ntrantc Julio 
ftefenti’ Bonil'acini Canonici Tar. Domini Manueli Clerici, 
Brcfbiieii Coradi , Odorici de Asylo Clerici , fic aliorum. Idi in* 
^raictipti juravetont coram Domino JacobaTheupoIo Tar Poceda- 
te , prefenre Domino T- Epifeopo Tar- , Se prefente Domicio 
nuncio D- V- Dei gratia Hudien- de Velerren, Epifcopi, & Apoflo- 
lice Sadis legati attendere, \ obsetvare , Se adiroplore omnia pie* 
cepta , Se precepta ejufdem Domini Legati super d scordiis ,£t lon- 
tiovcrfiis , èc VVerris , Se licibus vertemibus inter Dominum Fa* 
ytiaicbam Aquil-, Epifeopum Ecit , Se Patriarchatum , & Episco* 
parum , Se Comune Pad- ab una parte, St Comune Tari ex alta* 
la^videlicet Navarius,qui fuit do Brufapotco , Liiulfinus , Ga* 
briel de Sizo , Albertus de Marivclla, Artulius Nor- Martinut 
Noe, de Zero, Marcus Copeicatius , Siineon Corczaiius , Clarcllua 
Npt.a mairi a/rri rra ^h*Iì Auliverius de Baynaldo. 

; Ego VValiiedus Sic- Pai Not. scriplì, 

Dominus Spinabellus judex Poncapinus 

• Bonacutfius de Aliotc Vivianus falen . 

Dominus Nichenorus judex Hendtigeius de Forcella 

Dominus Albertus judex deCizooe ]acobinusManqualdomazorhl 
Jo: Bonus Paduanus Not. Bayneiins Toscamis 

D* Nicolpus judex de Coneclano Bartholomeus de VVadocio 

D. Jacobinus Judex de VVoIfo Batriiulomeus Noi* 

Dominus TomaGnus judex Joannes Nat. de >•••• 

Et omnes suptaferipei jutavetunt cotam Domino -Jacobo Thcn* 
polo Fot. Ter pteftnte Domino T. Epifeopo Ter-, Ac picfente 
Domino pomicio nuncio Domini V. Dei grana ^oilicn. , Àc Vele* 
tteos. Epifeopi, Ac Apoliolice sedis Legaci attendete , Ac obfciva* 
xe.. Ac zdimpicre omnia precepta , Ac piccepca eiufdem domicil 
Legaci fnper difeordiis, te conttoveiGis, Ac vverris , Ac liiibut 
verccntibus inter B> Facciatcham Aquil. Ac Epifeopum fclt, Fz* 
triarcharum. Ac Epifeopatum , Ac CoiSHnc Tadiabana puu. Ac 
Comune Tar. ex altera . 

£gl> ju&atnoni hIot< fcripii. 


Mani, 
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Olmrdmtmtà f4t>» P*tri*rc* di yf<tr» »ìl» dtcifut* dtl 
Mptfitlìc* ptr difftrtn\t , cbt »v»v» Trivigi ttl P*tri»rc» d' 
^uilt}» , i»l VeicBidd di Ftltrt, t Btlluoi , * «•» Pudtv* t Itri «« 
dirtitti. Copia tratta dal Tomo II> della Raccolta Scotti. , 

Hoc eft cxempluan cujufdam infirum. cujus tenor talis eft. Do* 
ninus Fredeiicus Concordisnfìs Epifeopus in anima Domini Bei- 
tboldi dei gratta Pattiarche Aquil. & de mandato ipfius ibi pre- 
acntialiter exillentis taftis corpotaliter Evangcliis jaiavit Domino 
Hogont Dei giatia Oliienfi , Se Veletcenfi Epifcopo Apoltolice fedii 
Legata precife abfque omni paAo , Se conditione fctvare universa 
mandata , Se lìa|ula unum, vel plora que ipfi Pattiarche , vel e- 
jas nuntio fecerit idem Dominas Legatus per fetpfum , vel fuum 
onneium , aut per fuas Ittierat in Patriaichaiu .suo, vel in Pro* 
vincia Lombardie, aire Matchie, vel extra ipfas Provineias, fea 
alibi ubicamq., nominatim super omnibus difeordiit-, controvei* 
fila > guerris, captionibui, Se captivis, tncendiis. Se damnis dati»» 
& oflfenGqnibat faftis , Se fpeciaìiter fuper aliquibus Caftris , villis » 
MflelEonibus, tenutìs , ^ rebus aliis , atque queftionibus univer» 
US, que veriuntui intet ipfum Patriatcham , Se Patriarcharum , Se 
Epifeopum , Se Epifeopatom Eeltrenfem, Se Bellunenfem, Se Co*^ 
mune Pad., Se omnes eoium fautotes. Se adjaiores e* patte una 
Se Comune, Se homines Tat. , Se omnes fautotes. Se adintotes ex 
altera . Et iìmilitet juravit qaod ipfe Dominus Pattiarcha omnei 
fecutitates, cautiones, fariftaAlonet in petfonis ,• in rebus , bonis 
mobilibtts. Se immobilibus, quas idem Dominas Legatus per fei« 

' pfum , vel per fuum nuncium , aut per fuas littetas ab eo exege- 
lit. Se quecumque voluerit difto Legato iaciet , Se dabìt , Se dati 
faciet , Se omnia mandata. Se precepta que prò pace, Se treguas 
facienda , Se obfervanda , eidem domino Pattiarche, vel fuo cer* 
to Nuncio fecerit per feipsam vel per Nuncium fuum aut per 
fuas litreras io omnibus. Se per omnia obfervabit , Se obfervati 
faciet. Et quod ipfe veniet Se mittet ad letminum , Se ttrminos a- 
bicumque , Se quantumcunqme, S; quotiescumque (Ibi, vel suo 
certo Nuncio denunciatum fnerit, vel precepium per ejutdem Do* 
minum Legatum vel per fuum Nuncium, aut per fuas Lit* 
teras , Se (imiliter juravit quod idem dominas Pattiarcha faciet ju- 
xare hec omnia fupraferipta omnes homines de fua juiisdiftione , 
& dìftriAu fibi. Se Ecclefie Aquil. fubjeflos ad voluntatein difU 
domini Legati nac fraudem alfquam committet ,quomìnus ptece- 
ptam audiat. Se .nd eum petveniat , Se observet , Se fi quid condì* 
tum _, vel diminutum fuerit fupet premilTis omnibus vel occafione 
prediAorum a fupradiAo Domino Legato illud in omnibus , Se pex 
•mnia obfervabit Se' obfervari faciet fubditos fuos Dominus Patriar» 
cha , PredlAa autem omnia fimpliciter tantummodo ad imelleAura 
domini Legati, ut fupta continetut ipfe Epifeopus jutavitin ani- 
ma fupradiAi Domini Pattiarche . Et ibidem Gabriel de Prato 
Aituicusde Vatmo, Joannesde Portis, Mainardus de Sbtojavacou , 
&Rodulfus de Atems fideles, Sr Vafialli domini Pattiarche dìcuti fi* 
del», Se de patte fua eodem modo» ut fupta cootinetur juiava* 



\ 


! 
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ralil. Tiet»te$ ipfa doaninas Patriarcha leoanciavit fponte omai- 
bot litterti impetratis. Se tmpctiandis in curia Komana Caper pre> 
* diCIit omnibus , & fi que impettace funt > Se de cererò iiupccra» 
rentur fuper prcUiAis ex nunc irtire finr , &caflc , Se nulJiusmo» 
memi Ptediftus autem Oomiaus Legatus hanc cartalam juramen* 
ti fieri piecepir. 


Num. LI. Anno iaa 4 . a,. Febbrajo. 

Tajfaawar* di Gmiritl d» Ctimint , Copia tratta dal 
Tomo II. della Haccolra Scotti . 

Anno Domini MCCXXIV.lnditioneXII. Die Vili, czeanre Febiuati 
‘prelentia Domini Aldebrandi Prioria Domini Jacobi Domini Valberti 
Domini Nirolai Domini Juannis Domini Gerard! , Frattis Peni 
Fratria Nicolai Se Ftat. Ferri Fab. Se aliorum tefliumadhoc voca- 
torum . Quoniam dignum & rationabile eft , ut homines in vita 
fua animabua Caia provideant. Se bona corum ad quos de juic 
volunr , p«t*eniant , Ideo teiiamentorum folemnitas fuit inventa. 
Unde Dominos Gabriel de Camino Filias q. Domini Gabrielia de 
Camino Teftameninm fuum in icripris tacere cupiens proppfiio Se 
fcripco ab co in hac Carta venerabili figno Crucis, jalfic me 
Flabianum Notarium fcribere, fecundum quod in hac carta lesitur. 

In nomine Domini jefn ChriUi r Ego Gabriel Fìlius q. Gabrielia 
de Camino io primis prò redemptione anime mee fic peccaiorum 
meotam relinquo^uingentas libras denariorum Venetiirum prò da- 
mnisaliia datia per me, vel per alios prò me , vel mea occatlone , vel 
ialligatione , Se prò male ablatis alias a Patre, vel ab Avo roeo, 
& propterea a me male polTelfis & rerentia. Et hoc in difpofitione 
Domini Abbatis de Folina , qui nunc eft vel prò tempore erit , Se 
Domini Joidanis de Fadua Friotia S. Benedici fi fopetit. Ita 
quod ptimum reftituantur male ablara , Se damna data, que fue* 
rint manifefta , Se dentar paupetibus, qui crunt in illia locis , in 
quibua ego vel occafione jurìCdiClionis , vel aliqua alia occafione 
V injufie aliena habui Se alii mea occafione , Se panperibus de Pia* 
Cenila, Se Teivifana Se de Bellunenfi de de Feltio , & de Ftiole 
de Vicentina Se Ccnetenfi & Veronenfi, 8c Manina , Se Btefcia de 
ptesertim de illia Locis , in quibus ego fui cnm exetciiu, de da* 
Ulna Cuerunt data , de malencia Cada . Et poflet in via de ultra 
I mare mittatnr mela expenfis de CupradiAia denariis quidam pauper 

_> miles , qui videatut ad hoc idonena cum tempus fuerit congruum 

ad utilirarem Terre Sanile : de hoc lotnm fir in difpofitione pre* 
diliorum de quantitate de de perConia , de de Locis t ita tamea 
qaod quidquid Ego in vita mea reddìdero de ptediftis , quodtan* 
tum minua debeant abheredibus meis de illis quingeniis Libtis : Et 
hoc credatur tantum de eo quod ego dixero cotam Notario pu* 
blico, Se in fetiptis dedero abbate de Folina, qui nane eli, vel 
prò tempore erit, me reddidifie, de foIvilTe . Proreiio toro arten* 
4endo , de folvendo , relinquo Monaderio de Folina Calltum de 
Colla , de totam Curiam de Mareno cum omnibus Cuis peiitnen* 
ciia, de redditibus , ut Monafletium de Folina poflìt de meis fot- 
vere, de folvcrc debeat diUai quiogentia libras , ita quod quando. 

Ttm. I. e cum* 
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cumquedifte qnìngente tibie folate fueiint demeo i^vertintif in ite* 
icdibas meis,vel li faeredcs meì veltent folTeic de folveiini ptC*, 
diOas quingemas libfas dìfto Monalieiio de Putirà ,vel id , qnod per 
tettinola fupcictitad folvenduiti de dlOh quingeniis tibtia i ditta lo- 
ca tti^citantut in meist heredibu]. Se'pottuitiTi mearn eligo tpad 
Monaneiium de Felina , de fapei Sepuituram meam Ctnrnm librils 
e.xpcnderdas tcltnqno cum omri expendiftio & prò ditto Monatte- 
iio de fulìna rtlirquo unum Manfum jaccnieni in Villi Mareni 
cum minibus luis rationibus , qui trpiiut per Jeannem Alberti Boa 
tecatij Hofpitali de....rentum foldos, Monafteiio de Bufeo CC> foldos, 
Monailctio de Vidore J(L. foldos, hofpiiati $• Mar^i de fede de 
Monte de ConegtanoXL. foldos, Luborcaio S. Titrani XL. foldos • 
S. Andree de Eigonzi XX- loldos, Eccleiìe de Bofmòre ceniuni foldOs t 
Eccleiìe de Nofledo XL- foldos, Ecriefiede Fontina XL foldos 
XcrJefìe AloiliapOXL foldos, Seclciìe S- Silvellti de Eifono XXa 
foldos, Ercìefic S Danieli de Campanio Xx- foldos EcclefieS- Leo- 
rardi de Concglano XX. foldos , Ecclcfìe S Petti de MatenO XX. 
foldos , EccleGc S. MareneXX foldos, Eccleiìe S Blafii de CaitrO 
Solici unum Camputn terre aratorie, de tegiiut per Petrom do 
Kio , qui Campus jacet in roncis , EccleCe $. Martini de Gaftra 
de Celta unum Campum de Manfo Arnaldi, St deciraam Claufu* 
te dooicalis de Capite Colte , Eccleiìe Campi de Setaralle ónata 
Campum qui regitur pc.i feimiruni Bclatum, Capellis , £re*Xc> 
clcCis aliis quas corlìgnabii abbas de Felina , que fune in meo 
Comitatu , vel in meodiAriftu XX- foldos prò unaquaque- EcClelìO 
Malfanoruni de Belluno XL- foldos, Eccleiìe $. Antonii de Cono- 
ClanoXI.- foldos , omnes fervos meos , St anciliat meas, qui 6cqaC 
tempore Riottis roee inoiabuniui mecum , rei cum uxoie enea < 
Ccl cum filiabus meis habitantes nobifrum in fetritio noAcO, li- 
beros 6t Kberas cum toro fuo peculio, & omnibus fuis Bonis tc- 
Jinquo; ita tareen quod iì poilcdcrint immobilia, retincact Ca Mt 
feudutn a £Iiis, vel filiabus meis, qui, vel que niihi erunt he* 
tedea • Alberto de Salfa unum Manfum de meis Man£s iaccntibui 
ad coitam S-’ Columbani, quem eligere volaerit., ut iiabeat ad feu- 
dum a filiis meis, vel a filiabus , qui vel qur erunt mibi liete- 
dea. Uxori mec Domine Marie L. libras itnpctitlmtfi fupeifuatn 
dotcRi , que fuit CCC. Hb. Imperialiuni , St omnia fua diapatnen* 
fa ( Se omnia fua fupelleftilia , & duas de meis Ancillis , qau 
voluòtit , non nuptas telinqno- Et fi filios mafCulos habucton- 
ffuRt, vel plurcs, ìpfum vel ipfos mihi hcrcdes iniUtuo in omni* 
bus meta bonis, Bc filias meas Adeleiam, de Enghelendam, de fi 
qnam aliam habncio in duo milliboa libris, Stin fex familiis pto una< 
quaqoe mibj facredes ìnAituo . Computato in patte AdelctCid quéd 
btbuit a me in dotem ^ Et ii filiis mei niafcoli fueiint duo, vel 
plures. & aliqnis, vel aliqui decefletit , vel deceflerint in pupiU 
lari dare , vel poft , vel fine filii , fnperltcs, vel fuperfiites fuC“ 
Cedanr. Et iì aliqua, vel aliqne ex filiabus meis deccircrint fine fi- 
His , malcalus filins meus , vel itiafculì fi fupererint, fuccedant , 
de fi mafrulus ron fupererit ad irvicera libi fuccedant. Et fi fili) 
tnei mafruli omnes fine filiis decdTcrint, filie mee fu perii i t es , vel 
earuni defcendrntes in fiirpem fuccedant Quod fi filios mafeulos 
«on habuerò, filias meas Adeletam, Si Enghelendam , de iì quam 
•liam habuero , in omtiibua meis tenie mihi heicdn infiiiuot de 
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Il ^tti| rei fì qae illatum line filiis decelTetiot fuperfieSi vél fu» 
peiltites, vel eaium defcemlentes fuccedant, & lì emnet deceflc» 
lirtt line filiis, rogo qaod ultima leliituat hctedilaiera Nepòtibus 
hieis filiis Domini Veccllonis, & Domini Bia^uini in llirpem, 8c 
(lon in capita, &i Mairi mee Oomiriè Enghelcnde 8c ultori ttiec 
Cornine Marie: Se. tuih Monafierio Fdiine iclinquo totum id ijucd 
iiibeo a Monallerìb fupra verfus ferò, lam in Monte quam in 
plano. Se omnes teiras. Se. omfiés pofl'eflìones fuas -, Se habitato» 
les, Se hominés fUos liberos ì Se liberas ab orhbi jutifd Elione i Se 
diftriÀa , Se Còmitatu meo telinquo: Se ipsaiii iurifdiftionem j di» 
fiiìflaffl. Se Comitatum Monafterio relindud, ut oleum quòd at» 
dei in lampade Altàris majoris femper ibi ponatur pio remedIS 
anime mae, St prefiti Se luceac ei : Se nunc relrnquò prò ànima 
4nea deetm m- libras Monaflerio de Potine difponcndas in arbitrio Ab» 
bat is Poiine, qui nunc eli vel pio tempore erit,* Se prò diftis 
decem millibos. libris (oJvcndis reiinquo diAo Monalierto Caliium St 
Curiam,de Solico cum omnibus fuis pcitinentiis ; ita tàmen quòd 
quandocumque Nepotcs mei , Se Mater mea i Se uxor tnea fbive» 
lini diaas decem m- libtàs Monalierio Folinedi^urh Calltum,8t 
Cutiam in diAos heredés meos i vel filios coruro revertantutr 
Èt trine infuper omnes fervos meos. Se ancillaa meas prò anima 
inea liberos Se liberas cum roto fuO peculio mobili i Se immobili 
telinquo, tetinendo immobilia ab heredibui mcis per feudum» Pt 
iuhc Albertus de Salla habeat adpioprium , quòd habeat ad feu» 
dum a filiabus meis. Se Manfum Gatbfonìi Se Manfum ^.oiiiani ^ 
Se Manfum qui regitur per Filiuin Laurentii, qui oiotatut apbd 
Capellaitij Se Manfum qui regitur per filiuro Fabti de Antianò < 
_ Se alluni Manfum qoem habet in Coila S> Columbani . Et .ttinc 
Sotori mee Rovagnane five Joànne mille libtas i Jacobb filióTifò» 
bis de Campo S. Petti mille libias, Paulo filÌB Petti TriVifanI 
rnille libras rélinqiiò . Hoc eli nltimum mCum tellamcnium i quod 
talere volo: Se fi non poflet jute TeflamentI faSlì in fetiptis va» 
Icat jure Tefiamenti vel cujnfllbei Ultime voluntatist vel ju» 
re Codicilli » £c fi quod allnd appatuerit me pòli iJlud feciflc noli 
•i... teneat, imo ifiud tantum, nifi fpecialitcr méntionem ftterO 
de ilio. Se iflud fpeciàliter fregeto. A2ium apud Folinàm fub do- 
mo botti Monailerij de Foliba. 

Ego Flabianus Sac- Pai- Notarius bis omnibus, Se figillationibui 
intetfui , Se vidi. Se juifu l'ellatoiis duo inde infiiumenca uninf 
tenoris , pio ut potuij, bona fide fcripfi , St corroboravi • 


Jbìtt imtriuélii Gtiritlit a^gniri ditti pifi aauuui millijimtim du* 
tknttfimum trigefinmm tBtvum ut fltut hit dicumtnt* ctlàprf 
iitur dukmptum tx U’chivt mtxu/ltrii S- Juftinut SirruvuUiteutt 
ijfit t» unni xdbùe initr iiivu- 

. Anno domini millefimó ducentefimo trieefimo «Aave, ìnd. Xl> 
die Venetis rerciò exeunte januario , prefentia Plebani Andree du 
Seravallò Scc. Dominus Cabrici de Camino fedt datamSe venditio» 
nem AiiUo de Tòvdna Se fuià heledibus de uno libello Sec. Aftum 
lo caliro Seravalli ànte canipatn ptedifti domioi Gabticlis . £go 
Maitheus de Vailcoiareai facti Palaiii òOt< iotexlui- 
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Ham. LII. Amo 1114 «ao. DecfmbtCì 

Il Ytfctv» di Cintd» ÌHvefiiff VVtetlltut d» Prtt» di «» t*ft» 
ftud» nel Cenidffi Ex Collezione Coo. de Znlianit. 

Anno Domini MCCXXIV Ind ZÌI. die ZÌI. exeunte menfe 
feptembtis in Villa Girani fub portico Ecclefìe, pie entibus Piefb, 
Maiino de Gitano > Se Oluardo Flebaro Manfuedi, Se Oorairo Zt~ 
)io de Piata, & Domino Labaro de Fiata ec. Se a.iis. Domino* 
Albeiius Dei Gtatia Cenet. Epifropus inveilivit Doininnm Vecdo* 
tiem fìlium q domini Gabrielis de Piata de tali feudo & de tali ia> 
tione quod , Se que d'Zus domìnus Gabiiel Faiei cjoS foie vi» 
fus h.octe. Se lenere , & polTìdeie ab Epifeopato Cenete • Salva 
tamen Omni (ua rationc fi invenùeiut quod diZus Epifeopus de^ 
beict invtftifc eur.dem Dommumrum Vexillo, polfit ipfum Vc- 
cellonem de piediZo feudo, Se de omni lacione cum Vexillo in» 
veliite- Et in pnfemia faptafciipioium-Tefiium D. Vecelo eideir» 
Domino Epifeopo Albeito juiavit fidelitatem , fatva fcdelitate fuo» 
lom anieiioiuin Doininoium. 

Ego Kodulfus Domini Regìa Fedetici Notatiua ineetfot, & hoc 
fctipfi • 

EX Aichiro Domini Comitìs S/lvii Forzi'* 


Nnin. LIIN Anno xaaj. a?, Gennajo. 

tJn m‘.ni/ier}*le , * Prtementtre del Dege di Venetjs metti Trivlfi 
in pelT'/r* di tenuta, i Giurifdixjtni di Feltri, t Billetni et Afa»» 
lilui inferius, leeettuali ljdire,i e»' futi Mulini • Copia tiaitX 
dal Tomo li. della Raccolta Scotti. 

In Chiiili nomine. Anno ejufdem nitiviiaia MtCZZV. Inditione 
ZIII. Die jovis. quinto exeunte ianuatio, piefencibus FrefLyteiO Mi» 
chaele Plebano S. Malie Zobenigi, Anzolù Scio Canonìto S- Marci de 
Venetiis , Maniiedino Noiario de Bebeo , joanne Rubco Not. 

I ohanne Gero, Vaiiemo Prccombus, Robia Marico Opitergii , Jo- 
lanne de Ema , Gerardo Sl'o Fdrigaiii , Vidolino Elio q. Artufii , 
Rainaldo Capfeno , Paino Notano, Francello Calegatio de diZO 
Loco, & aliis . In tomba Opirergii Baleganrus Miniltrrialis Curie 
Domini Petti Ziani \enetiaium Duris confiituius ab eodem Do- 
mino Duce Piocuiatoi, Se nuncius cjus, vnliintate majoris par» 
tis fui Confilii minori*, videlicct Oominorum Marini Zeni, An» 
dree de Canali, Nicolai Faleriì , & Petti de Bu....fis , vxlut paiet 
per iniitumemum faZum per me fciibanum noratium auZoiiiaie 
ipfius Fiocurstoris nomine Domini Duris prediZi; pofuit in renu» 
lam , & dedir poileflionein , feu quafi poHefiìonrm Dominis Joan» 
ni de Caferio ìndici, Se Leutio de Marco Lcutii Fiocuratoiìbaa 
Comuni* Tairifii lecipieniibus ipfìs loco, & vice Comunis Tat» 
villi* Videlicet ex omnibus )urifdiZionibiis quas Epifeopatus Fel» 
tfi , Se Belluni , Se homines eorundem locoiuin habenc vel haaue» 
cunt, aut habebunt a montibus intetius vcifua Taivifi'jm , tana 
1 in 
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tfl COram Tcriis , quam in aJienù> tam jute Cemitatus, quacQ 
aliquarum jarifdiÀionuin , rxccpto de Cattro Opttcìgii cum fuj( 
Molendinis eis nihii dedit . Ei hoc totum fecit diélus Ealegaixtus 
Salvis polTeHìombua, & propnetatibus quas d.étus Epifcopatua vel 
hominea Ftliri, & Belluni habcnc in diilis Tettis a Muntibns in- 
ietiHS veifus Tarvilium fecunduni tenorera fententie Arbitrii, fea 
laudi lati • Se ptouiulgan per dìAum Dominum Durem intu 
Civ tatera Tarvifiiì, & Epìfeopatum Givitamm Fdcfi , & Belluni > 
& cxcepio, & falvo > quod in Fregona Fotehas fit Epifeopis Fel- 
tiecis., & Belinnunens I qui prò tempore fuerint.Talitei quod qnan» 
docunque, & quocit.fciimque illic vencrint, pofT'nc , & debeant 
rationem cenere de homioibns Fregooe fi volucrint. Item die Ve« 
netis quarto exeunte junio ptefentibus diAis plebano , Ange- 
lo Canonico S> Maici> Joanne Rubeo Notatio, Agoidioo Silicon 
Odoiico Noe. ejua Alio, DiulìtDio Alio q. ViAmani, Jacobino filiq 
q. Vatconi, Sciefo Leonardi de Maico, Aedimano de Cucio de 
Fregona fic aliis . in Fiegona apud Ecclefìam S. Martini prediAua 
Balcgantus auAoritate iplìu) Frocuratoris prediali! nomine Domini 
Ducis ptediAi pofuit in cenutam , pofleflìonem , feu* quah poiTes» 
lionem di^is Frocaracoribus Corounis Tarvilìi lec'pìentibus ipfia 
nomine, Se. vice ipAns Comcnis TatviGi ex fupradiÀia juiifdiAior 
nibus pcediAotum Epifeopatuum Feltri, St Belluni , 8 c hominum 
locorum eotumdem, eodetn modo. Se forma, Se. tenore, et ex- 
cepto de diAo Caflro Opitergii cum fuis juiifdiAionibus , Se. Mo- 
Jendinìf dederunt paAo ejufdcm Frocuratoris in Tumba Opitergii 
fecerunt , fic dederunr velut proxiroe nommatur, 

Item die Sabati exeunte Junio prefeniibus dìAis Flebano, 
Angelo Can, S- Marci Veneriaium , Confolino , & Repcandino de 
Noimano de Mufolento , Johanne Rubeo Not. Johanne (jcto,Vav 
rienio Frcconibus & aliis; in vìa Mufl'olenri ìnquodam vìa publi- 
ra de fuptusdomoa diAi Santi Corfolini fepe diAus Balegantus|au- 
Aoritaic ptediAa piocutatorio nomine jam diAì Domini Ducit 
Venetìacum pofuit in tenutam , dedit poiTeflìoneni , feu quaQ 
pofl'eflìones pienominaiis Frocutaioribus Comunìs Tat. ipA$ red- 
pientibus nomine, & vice Comunìs Tarvifiì ex ìpAs omnibus pre- 
diAorum Epì/copacuum Feltri, Se Belluni , atque hominum Epif- 
ropatuum eorumdem jurifdiAionibus memoratis exceprode eodem 
Cadrò Opitergii cum fuìt Mo'endinis ìpfp modo, tenore, paAo , 
& forma. Se totaliter, ipli procuratoies Comunis Tarviui prò 
ipfo Comuni recepetunc, fecerunt , Se dederunt in Tomba OpU 
tergii , Acut fuperius memoratur, quibus omnibus pofTeffionibus, 
vel quaA pOlTefCone, St tenuta a dÌAo Baleganto Minideriali 
Curie prediAi Domìni Venetiarum Ducis auAotitate ipAus Frocu* 
ratoris ipAus Domini Ducis . lllis Dominìs Johannì de Caferio 
Judici, Se Leutro de Marco Leutri Frocuraioiibus Comunis Tat. 
vice Se nomine diAi Comunis recipìentibus dìAis, St in tenutam 
poAiis eoruhdem • IpA Frocuratores Comunis Tar, tam nomine 
illius Comunis, St vice prò ipfo Comuni in omnibus foptadìAie 
locis Opitergii , Fregone , SeMuxolenti: Teftibus f^upcrius nomi- 
natis ibidem exiftencibus prefenrìbus dixetunt, & appofaeiunt. Si 
ptneedarì fuerunt tenutam, & pofTcflìonem , vel qu efc. p oflèflionem 
ex omnibus jurifdiAionibos Locorum prediAorum eìWpto de Ca* 
fico Opitergii cum fuis Molendinis jurifdiA'one * cuntoiqni jutC| 
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jaiione , & aétìonibus ctfdera Ipnftartibus , 8( pertineiulbaf otnni 
piodo iimare, Se, intton ittcrc aritedit^a , 

Omnibus fupradiAis ex mandato ^ìÀe Baicganti noncii , & Pro- 
cuiatoiis Oomioi Venctiaruip Pucis , Se, prediftorum Pominorum 
yohannis, S( Peatti Frocuratorum Comunis Tar. fcrip(i . 

Ego Nicolaus de Scribanis $ac Pai' Noe. hoc famptum eft ex 
■breviaiionibus Pomini Sciibani q. Fatiis mei bona fide ni! ad« 
dens vel miniiens quod fententiam inutet fcTipiì , & hoc fecunduin 
conceOìonem mihi fa^am per Confìlium trecentornm pio at ii^ 
Calia per Zambonum de Caiiola Nocaiìum pleniut coniinetat. 


Mum.LlV. Anno la.iS. j. Gennaio. 

Crrjtrit /JC. dtUg» l Vtfctvi di TtretUt, * P»itv» ■, ti il Jftetné 

a Trivigi *i •itguir nn* » favtr iti Pttritret iti Ptftt 

Jlt£o mentre erd Ltgttt in Leminriitt frtnnnt,int4 1 Copia tiaUX 

dal Tomo II< della ^.accolla Scotti. 

Exemplam qaaiumdam litterarum Fapaliam cam vera bulla. 4 
filo ranapis in hac torma • Gregorius epifeopas ferrus (ecrorum 
pei Vcncribilibus fiairibus Faduanoi CcTorcellano Epifeopis , 8edi« 
leélo filio decano Tarvifino Salutem , & Apofloticam benediflio* 
ncm. Vencrabilis frater nofter Acqoilegeniìs Fati iarcha propofait 
coram Nobis , quod otta olim intet iplum ex patte una , Se Civea 
Tarvtfinos ex altera queftìone fuper eo quod idem Tarvilini liberoa 
homines sue ]'uiìfdi£IjQni fubjeélat in terram fuam leceperanr, Ac 
ifidclitatis ab eis exegetant juramenta, feque pofttnodum aflfociaa- 
tes eifdem ecclcfias fue Piecelis devafiaianr, Se alia damna , Ac 
gravia irrogarant, Ac tandem per nos dum in minori officio 
conftituti in partibus Lombardie Legationis officio fungeremur. 
exiitit fenteniialiier terminata.. Sed ptefati cives contea Ipfam fen* 
tentiam venientcs homines Villatum de S. Faulo , de Medadis a 
Medulo > Ac quatundam aliaium villatum , _Ac Cocotum ad ipfum 
fpcftantium multipliciter ad picliandum fibi fidditatis juramenta 
coinpeltunc in ejus prejudicium Ac gtavamen, alias fibi , Ac cifdeiq 
hominibas in eotum piejudicium gtaves injutias Ac moletiias in» 
ferendo. Unde humiliter petit ut pte^^am obfervaai fementiain 
noltram cives eosJem , a tua. Ac hominum fuorum cefTarc mole» 
fiia mandatemus. Quocitea difcreiioni vcftrc per Apoliolica fèti» 
pta mandamus quatenus pred ^os Cives , ot fententiam ipfam in» 
vtolabilirer |Obfcivantes ab huiufmodi predifloruin homi nam eoa» 
Aionc defidant. Ac Fatriarcham jam di3tum , ut cosdem homi» 
nes indebiic non moleder.t, raonitione premifla per cenfuram eC» 
clefìalticam , appelUtione remota, cogatìs. Ptovifo tamen ne in 
Comune Tarvifii excomr.innicarionis, vel interdici scfitenttas prò» 
fctaiis nifi fuper hoc Mandatum a nobis teceperitis fperitle . Quod 
fi non omnes hiis exequendis potuetitis intetefie, duo vefitum, Ac 
nihilominus exequantur. Pau l.iteiaiii 11I> Non; Jaauatii Fonti» 
ficatos noftti anno ptimo . ^ 
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Num. LV« Anno na9. (, Aitile. 

• 

2,’w 4Ì4H ifìU ctdt l» Ckiif4 di S- C!Hfiin 4 di StrrMVdllt ut 

K</<*vr di Ctted». Dall’ autentico nel Monafteio di S.Giuttina di 

Sciravalle, copia efiratta dal Nob> Sig. Gio: Antonio Sanlioi. 

• 

In nomine dom. Dei noftri JtCu Chtifti' Anno ab ejas Kativit. 
Mìll- ducentefìmo vigeilmo oAavo • Indift- puma die Maitis VI. 
meniii Apiilis; Monachi Erclefie SanAe Mane della Folina live de 
Seravalle . Dompnus Bunuii Claufiralis Priot . Licaidui , Petius , 
Kiiftuforuti Jacobus , Gerardus> Ozus, Marcus , Nicolaus , Lam> 
bettus, Alidardus paife, Albiicus 2c Bened.'Aus , exiuentes corim 
domino Enfeiroo dei gtatia fuo Abbate dederunt Se patabolam prò 
fc de univetfo conveniu roonallerii predici refutandi dom. Alberto 
cenetcn- Epifeopo datam £vc invciliiuram quam di^us dom. Epi* 
feppus fecerat Abbati eidem: de Ecclefia farfte ]uliine neper edi» 
ficara apud Seravallem ut dicebatur cuntineri in carta per B.olan> 
dinum Not. manu fcriptam quam dixciunc 4c voluerunc omnina 
effe inutilem & caflatam Se nullius valorit nec utilitatis : dicestcs 
ipfam Ecclclìam non convenire fuo Monafferio Se ordini : nec uri* 

km effe prò fe de univetfo fuo capitelo illani rcfutacionem 

«ui diffus dominut abbas faciet domino Alberto cenetea. Epifeopo 
lempcr firmam & tatam babere Se tenere nec centra non venite. 
Aéfum in 4iAo monafterio in inttoitu per quem ieui ad Ecclclìam 
io cnclaufitum : Telles rogati dominus Gabriel de Camino , dot». 

Eeopardus Judex, Jacobua de Betnatdinui filius Martini Nót. 

de Calirofrancho, Bartolomeus Mainatdus de Cadore de alii; Iteaa 
incontinenti patum pofi ptedifla eodem loco Se ipfis refiibus pre* 
fentibus Dompnus Egidius dei gtatia abbas Clatavalenfis de Milano 
qui venetat caufa viiìtationis , dedit patabolam ipC dom. abbati 
de Folina five de Sextavalle refutandi Ecclclìam piedidam domine 
Epifeopo cCneten. quia non convenicbat fuo ordini: dicens illam 
lefutacionem > quam faciet dominus abbas domino Epifeopo ccnct. 
libi placete Se firmare & latam faabcie Se tenpte de cantra noovc> 
Mire >{• Kobertus . 

Ego Homebonus de Voto Sacti Fai* labelio ìnter&i de rogatu 
coottaeocium fctipfi . 


Npm. EVI. Anno aaaS. a^. Aptile» ^ 

t 4 lh*rt$ Ytfttvt di Ctttfd» fd di 0»Sriil Cémlat ttatidd 

/« Ch»f 4 di S' Qi%ftin4 di StrravmlU « Citrdan» Priire dii Afa* 
m/vm di S‘ di Pédavé' Tutti onde la precedente. 

In nomine Domini noffn Jefq Cblifti* Anno ab ejut Nativùate 
Mill. doccatclimo vigefimo oÀavo : lod* prima» die Sabati p^i- 
timo Apiilis . Dominus Anfelmus dei gtatia abbas Monaflerii de 
Folina live de Seriavallc habita parabola fui abbatis de Claravalc 
de Milano > de fuotum coofratrum refutandi dom. Epifeopo cenet. 
Ecclclìam S. Juitine nnpet edificatam apud Settavallem ut cominc- 
iai in catta pci me Homobonum Not. falla tcfutavii dom. Albet- 
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to cenet- Epìfcopo daiam (ìve invettituram qaam ei fecerit de ÈC« 
clcfia memorata S- Jufline ut diccbanc effe cattaitt manu iciiptam 
per Rolandinum Not. quam «Jixerunt & voluerunt cfle inuttlem de 
nullius valoris ncc ntiltiatir: dicena dom< abbai eandem ccclefiant 
d. Jufiine fuo non convenire ordini. A^lum in Cenctai in domo 
ipfius dom. Epifeopi teltcs togati dom. Eeopardas Judea . Petrus 
Plebanui de Lavazola . Mpfcatdinds Mcdicus. Bcrnatdinut filmi 
Martini Not. de Caliroftancho. Geratdus Camerlengus ipfiui dom. 
Epifeopi & alii : item incontinenti poft predica eo die & ioco Se 
ipfis teiiibus prefemibui: ad inftantiam dom Gabrieli! de Carni* 
no. VolJenti! de petenti! dom. Albeitns dei gtatia cenet. Epifeo* 
pus pto reroedio anime fue de fuotum antetefl'orum de cleticorum! 
Dcdit de invefiivit Dompnum PetrumBonum Nuncium de procura* 
totem Muoaltcìii S. Benedici de Padua de doro. Jordanis priotis de 
prò eis recipientem de Ecciefia S. Juftine de nnper edificata apud 
Serravallein ....... lìt lua de de fuo ordine de ad Erclefiaro S Bene* 

diAi periineat, line tamen baptifmo de fine populo nifi ibi prope 
babitantes prò tempore facientes penitentiani, de illos qui protem* 
potè habitabnnc fuper fuo de per fuas gtatias debeat tecipere di 
poflìt de non debeat ipfa Ecciefia teneri aliquo modo folvere de 
cxpenlis qnas faciet dom. Epifropus vel ejusfucceiTot ineundo pto 
tempore ad dom. Papam aut ad doro. Pattiarcham tur ad aliquem 
Cardinalem vel ad aliquem eorum nuncium, ncc de expenfis que 
fient pto tempore prò eis recipiendis t nec de debiti! in quibus E* 
pifcopatns tenetnr vel prò tempore tenebitur, nec de angaria vel 
pctangatia ; aut aliquo flupho nec de ulla aliqua^ te , nifi de 
confectatione Ecclefie de clericotuni de de benedizione uienfilium « 
de fi ifiud lacere non polfìt aut tenuetit , qnod poflìt ire ad alium 
quein voluerit Epifropum dt omnia conceffit ei que pulTunt expe* 
^ dite fine Epifeopo, de conceflit ei expteflìm primam tonfuram de* 
ticorum & benediZionem pannotum facerdotalium , promjffit quo* 
que doro. Epifeopus memorarus ipfi. domno pettobono (li pu lami 
prcdlZa omnia per fe de fuos fuccelTores firma de rata fempet ha* 
bere de tenete de contea non venire cum obligatione omnium bo* 
noturo Epifeopatus ; ptecipiens domno Petto Beno ut fua auZoti* 
tate intret pofleilìonem five tenutam prediZe Ecclefie: Item patet 
t/getiut , parer Meredianas , pater Petrus Totefinui, de Liotus con* 
fratte! iplius Bpifcop' de canonici Ecclefie S. Marie de S.Titiani de 
Cenerà laudavetunt de confirmaverunt omnia prediZa, de libi pia* 
cuetunt. Item eodem die in Seravalle apud Ecclefiam S. JuHine 
fepe diZam : prefeniibus dora. Leopardo judiee , doro. Aicardo de 
Cunigl. Magiftro Bergamo plebano Cunigl. Bernardino filio Martini 
Not. de Cafirofrancho dt aliis. Doro. Petrnsbonus prcdiZus apre* 
hendit five ìntravit pofleflìonem de tenutam Ecclefie $. Jultine me- 
morate aperiendo de claudendo hoilinm five regiam ipfius Ecclefie, 
de in ea intrando de exeundo. 

Ego Homobonus de Voto facri Pai. tabelio prediZis omnibus io* 
tetfui de rogatu cootraenciinn piout sudivi de imcllcxi fciipfi. 
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Kum. LV1I> Anno jo. Afille. 

Camini tfftgn» i» *11» Chhf* di S. Ciujli»» 

di Strr*v*Ut m»Ui kt*i ftr fu* divtK'*** > *d >» rtmìjfmt dti 
futi ftcc*ti t * GIit 4*»» T*iift* l' *tt»t Txaiti onde ia pie* 
cedente . 

> 

In nomine domini Dei notiti Jefa Chiifti. Anno ab c;os Mativit. 
Mill. ducentefimo vigetìmo oftavo > Ind. ptima die Dominica nllì> 
mo Apiitisi Dom< Gabiiel de Camino prò lemedio & mifeticot- 
dia anime fue 8c fuoium anteccfloium obtulit Deo Se Eccletìe S. 
Benedigli de Fadaa Dompno petiobono presbitero Eccletìe Sanfti 
Benedigli MitTam celebratalo in Eccletìam S. JuAine de Seravallo 
& nancio de piocuiatari Ecclefie Sanfti Benedici & dom. Jotdanit 

S tiotis & pio ci5 recipienti de fpecialiter pto eadem Ecctelia S.Ja* 
ine has potletEones in quodam brevi feripeas de io cattulis . Jn« 
primis peciam unam terre de prati faper qoam eA edìAcata Ecck« 
ua S.JuAine memorata in picfenti de cum aliis ediAciis ediAcatia 
de ediAcandis , quam emit a Riptaodo molinaiio ut patet per in« 
Arnmentam faAum per Mattinum Not. Item nnam aliam peciam 
tette qaam eraii a Getatdino de Rampetro fratiibus ut contioetuc 
in carta pei eundem Mattinum Not. jacentem in Ronchis de cum 
decima ipGus pecie tetre. Item nnam aliam peciam terre de prati 
jacentem in eadem bora quam babuit per petmniationem ab bona 
horainc de Cbanali ut cootinetur in catta per eundem Mattinum 
foAa . Item Molcndìna que reguniur per Aloimum que funt ia 
Auttiine mifchi falco jote ipGus Aloinii de inde carta fsfla per 
eundem Mattinum i Item nnam aliam peciam tette jacentem apud 
jam diftam EccleAam fupet Aumen quam emit a Vendiamo de 
Naidis ut continetui in carta pei eundem Not. fetipta : Item pe> 
ciam unam piatalivam jacentem fub eroda apud numen Mifcbi 
quam ci tefutavetunt Mattìnus de Janizza jugales ut continetui in 
catta per eumdem Not. faAa : Item aliam peciam terre de prati 
fupra poAtam quam ei tefutavetunt Odoiicus glera de Otta ejua 
uxot ut continetui in catta pct eundem Not. faAa : Item unam 
aliam peciam terre de prati jacentem in Mateno quam ei vendidic 
Arpus Aliut Guidonis ut continetnt in carta fafla per Not. eun* 
dem : Item unam aliam peciam tette jacentem in Ronchis quam 
emit ab Hentigeio de Cbanali ut continctut in carta per eundem 
Not. fafla. Item unam aliam peciam tette vineate jacentem in 
Sangufe quam emit a Nafingueta de cum decima quam in se ha* 
bebat ut contiretur in catta per ipfum Not- fafla; Item unam 
aliam peciam tette cum decima jacentem in Salazedo quam emit 
a SeAhalco ut continetur in catta per GtoAandinum Not. {»&* t 
Item unam aliam peciam tene cum vitibus de atboiibus lacenteni 
in Sangnfedo quam emit a petto de gratia ejus uzore ut contine» 
tur in carta per edndem GroAandinum fciipta • Item unam a* 
liam peciam tetre cum bulcho jacentem in Rocche quam babuit 
prò data comunis de Seravalle ut continetur in catta fciipta per 
GioAandinam eundem. 

Item bos manfos in caria Suligì. Scil.Manfumqui tegitui per bru» 
lutm de Spinedo: de manAiim qui labotatuc per Ivanum jaccnten» 
‘ io 
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in Villa Saligl: & manlTuni qui regitui per Stephanelnm de plebe 
Sul'gi.' & manfliim qui legitor per Biunclum ; fc raanflum de 
Collo, Se manflum qui laboracut per Alinericum de Codulo , Se 
Manflum fiva Molendmum quod ohm fuit icftum per paltonum , 
4( manflum qui regitui per Baitholomeum Pacarinura , Bc raanflitm 
qui rcgitur per regem de plebe Suhgi • 

|tem hos manflbs de curi^ Valis mareni> scil-ManlTam qui regi» 
tur per Gerardum de Vado : de manflum qui regitur per imonem 
de Qayo, de manflum qui regitur per geflium de Zuello t demanf» 
iWm qui regirur per Zanulflum , de manflum cum Molendino qui 
icgitur per Joannem Molinarium , de manflum qui regitur per ie- 
trum Joannii Stufi , de manflum qui regitur per Bellonum : Item 
llos manflbs in curia Setavalli, acil. manflum de fuptus cofla qui re» 
gitut per Battholomeum , deMoIcndinum de Vado, de manflum qnf 
Jaboratut per Renalduiii de Ma reno , de manflum qui regitur per 
Geratdinum de Mareno , de totum aiiud quod eli vi(ua tenere d( 
Jiabere in Mareno, de luaiirum qui regirur per Daniclem de lon» 
gariis, d( manfum qui laborarur per I7bertum de Frate, lieni 
viginciquinque so/at terre cum declina de quarceflo in palude de 
lectt , Montetil campejole de prope $• Boldo, de chaflegnedura 
de cofla majori ; de de Vieis de fupta longariis a gava de man» 
dCqec ad tragolum de rauba eum fuis coerenciis : Se jus pifeandi 
de garabarandi in aqueis de chantle de unum modium 'Tetvifanum 
/uraacnci« dedecemnrnas vini de librar decem denar. pare, annnatiin 
fci canipa ; quonfque dedetic gambium (ecundum quod (ibi vide» 
a«r } Se fut pafculandi de capulandi in omnibus momibut de plani» 
ciia: de cqltis de incultis diÀarum cuciarum cum comunibus de 
vicinibus illarum terrarum . De quìbus omnibus ptediAis pofTef» 
flonibus ipfe dom. Gabriel datam de inveflituratn iecit ipfl dom, 
ferro bono recipienti prò Ecclefla S. Benedici , de dom- Jordan» 
priore, de nominatim prò dièta Ecclefla S- Juflinc cui dedit prò» 
ptium per proprium de pheuduin per pheidum fecundum quod in 
le kabebat ! de libellum per libellum , de debeat haberc de tenere 
pofleflìonem de otriijem fuam utilitatam Se voluncatem facete fine 
fpfies dom- Gabrielis de fuorum heredum conrradiètione, una cum 
•ccefljane de ingreflTu fuperioribus Se inferiotibus fuis, capulo. 
ptfculo , ampio, alluvionibus , venatione, pifcatione , matigantia , 
fupra marigancia , diftrièta, de onore : de cum omnibus aliit fuic 
adjacenciis de periinentiis ipfis pofleflìonibus de flbi per eas ratio» 
nabiliter peitineniibus preierea dedit, ttadidit, de crflic atque man» 
davit ipfl dQmpno Ferro bono orane jus rationes de aètiones reale* 
de petfonales quod de quis habebat ir. ipfis pofleflìonibus vel prò 
ipfis pofleflìonibus contra unam quemque petfonam . Conftituens 
cum procuratorem velutì in rem fuam , ut ipfe vel cui dedetic 
pollic agere convenire ptacirare de expcitri in omnibus Se per omnia 
iirut iple dom. Gabriel po'etat de illit poflelfionibus fi que fune 
Hbellom de prò fervirio pheudi debetfolvere de reddet* vel illecul 
dederir annuatim duos drnarios prò luminaria ninte altare S.Jufttoe 

prediéte ; quod fi non fuetint...« illud luminare quod cric ante 

altare prediftum , Scil. iampax queaedrbit debet computart prò pre» 
dièto fetvilio pkeudi ; de prò lam dièto afièto fine alto fcrvitio fa- 
ciendo. Se fine alta pena: & deber credi tantum- e|us verbo fine 
tiiii probanootbBa & Cactameoto : imo ipfe dom, Gabriel per fe 

et fuos 
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6c fuo$ hetHci ptomtfit ip<t doni. Fciiobono ilipalanti fe ci ^ cut 
((edcrtt jam diftas pofleflìoncs ab omni homtne cum laiione ut di- 
giuni cft in pena dupli fìcut pcQ tempore fueiint nieliotate aut va* 
Jueii' t fuis capeniìs det'cndeie 8( vatentaie cum obitgatione om> 
nium fuotum bonorum piefentium fie futuroium, ac fc pio co 
pofTelTarem confticuir > fic precepit ipfe dom. Gabiiel ut ìpfe domnus 
Petius bonus fua au^o'itate intiet tenutam vel lite cui dedeiit ac 
Ce pio co inteiim pollìdeie conftituit vel quafi jam diftas onines 
polleflìones & decimas* Aftum in piediAa Ecclcfìa S' Juftine* Te* 
<ies logati dom- Leopardus ]udcx de Padua, dom- Aicatdus de 
Cuniglano: Samuel de Piae : Ugeiius de cole: 'tapinus Ugo fia» 
tei Ugetii : Odoiicus de Loveta qui nune habitat in buigo Sera* 
valli; Titianu.s ejus l'iatei : Maitinus Noe., Tervifiut albc<garoi . 
Beinatdinus filius Mattini Not. de Caltiofranrho : Si ahi multi. 

Item incontinenti poft predica Domnus Peuus bonus Nunciua 
Tiocuiacoi bc Sìndicus Errlelìe S Benedici 8c d< m Jordani ab hoc 
conttltutus ut incarta per me Homobonum Not fa^a coptinetui , 
InvcAivit doinnum Ugonem de prioiatu Ecrlelìe S. Jufline meinoia- 
te: bc ci datam feci: de ipfa Erclcfia lecundum quod in fe habe* 
bar a dom. Alberto dei grafia Cenet. Epiftopo, ^ imegrc fecit ei 
datam de omnibus poircllìonibas de qtnbus dom, Gabriel de Ca* 
mino ei datam feretat ut fupeiius in h'>c l-gitur infttumento 
quod admodum dom. Ugo ptioi bc fui fucceflbies prò EccleGa $. 
JuAine eas polTelfìones in integtum debeani habete tenere bc polS* 
deie bc omnem fuam' utiliiatem bc volumaccm facete fecundunt 
quod io fe habebat . Dans ttadens bc cedens ei oninc jus rationes 
be aflioncs teales bc perfonales^quod bc quas habebat in predica 
EccIrGa S- Juftine prò data bc inveltitura dom Alberti Cenet. E* 
pi f co pi , bc quod bc quas habebat in prediAis poflelHonibus pio 
data bc invefiitura dom. Gabtielis de Camino coc.tia ipfum dom. 
Epifeopum bc concia dom. Gabiielcm ; bc concia unamquamque 
perfonam. Conliitoens quoque eum procuiatoiem veluti io lem 
foam ut podic eos plac care bc convenite in omnibus bc per omnia 
iicut ipsemec poierat : retinendo in pi(oie Ecclefie Sanéii Bene* 
diéfi JUS cotteblìonis bc viGtatianis omni appeliatione bc concradi* 
filone lemoca , bc jus invediiure priocains : ut diflus piior S. ]u* 
fiine debeat petete inrelUcuram priotatus a priore $. Benedifii . Et 
ut ftaires qui prò cempote fuennt in ipfa Ecclcfìa $. Juftine defi* 
ctenre piioie poflìnt bc dcbeanc elìgeie fìbi prioiem de fe ipfis aut 
tantum de ordine $• Benedibii infra duos menfes: Si fi non fucrìnt 
concotdes vel itiajoi bc fanioi pais de priore eligendo infra difios 
duos menfes; quod cicétio devolvatur in priorem S. BeiKdtbii , et 
ipfi CUOI priorem teneant et debeant accipcre quem priot S- Bene* 
dìbii qui prò tempore fucric eis elhgeie et dare volnetit: et fi in- 
fra unum uicnfem ptioi illc S. Benedibli non clegeiit et dederit 
eis priorem vclelefinm piedifinmodQinveftirenolueilt, quod elebiio 
et iovefiitura poflit et debeat fieri per vìfìtatoies oidinis $. Bencdi* 
fii : et habebunt illum priorem quem vifitacoies oidinìs S. Bene- 
difii infra unum mcnfeni eis elegciint et nihii aliud debet priot 
$. Bcncdìéii habere ad dicerdura et iaciendum in piedibià Ecelefia 
S* JuAine; et ftaires Ecclcfic S Juftine nihiI aliqd debenr Mceto 
tiec habete a|i£ccle(ia S.Bencdifiii et ptetepie domnus Ecirnioonua 
Bt ipfc domnua Ugo priot S-JulUoc f«« tuftotitatc initet poiTefliò* 
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nem l'ani diAtrum rerum: ac fe prò ei.> interim poflìdere conftf^ 
ruit. Inibi ad prcfcns intravit puflcflìonern apcriendo et claudenda 
boitium fivc tegiam Ecclclìe i- Jultine fepe diAe: et per illud d« 
omnibus aliis tcbui et pollcllionibus, et temuta prò prediAis facieo» 
dis et obfetvandis omni appeliaiione et comtadiAion* et fupplica* 
rione f ^ 

Ego Homobonus de Voto fatti Pai. tabellio prediAis omnibos 
interiui et rogstu contraencium proni audivi etintcllcai fciipiì. 

In nomine domini dei nuAri ]efu ChriAi. Anno ab ejus Natività 
Millciìmo ducenteAìmo vigeiìmo oAavo : Ind. !■ Dom. Jordaout 
prò jani diAa Ecclcfìa et conventu ipAns EccIeAs de voluntaie et 
confenfu, et parabolla fuorum confrattum omnium, vel majorìa 
et faniotis pariis coram co exiAentium laudavit et coniiimavit da> 
tam piioraius '$■ JuAine de Scravallo t et datam pofleAlonit quatti 
domnus Petrus Bonusfecit in dom. Ugone dicens cam (ibi placete 
fecundum quod continetut, AAum io Padua in monaAeiio de &. 
Benedi Ao . 

Ego Homobonus de Voto Sacri Pai. tabellio imeifui et togata 
dom. Jotdani et fuorum ftattum fctipii • 


Num.LVllI. Anno aaaS. ji. Ottobre. 

Offriti fltìl* Sfciftà Jì In mntfrid di Ptdtfitdi • Copia 

tratta dal Tomo li. della Raccolta Scotti. 

Anno Dom. Millciìmo ducentefimo vigefimo oAavo IndiA. 1. In 
Balatio Comunis Mantue die Mariis ultimo die inenfis OAobtis . 
Dominus Ubertui de Mandello Civitaiis Mediolani Ancianus te- 
Aorum focictaiis Lorobatilie , Marchie, etRomagne, concordia, et 
Yoluntate, ac confenfu omnium infrarciiptotum RcAotum, videlicet 
dom. Petracii Advocati , et dom. Petti de Fontana Civitatis Pia* 
centie , et dom. Galvagni de Turre Civit. Tatv. , dom. Bartbolo. 
tnei Judicis, dom. Mczzagonelle Civit. Verone , dom. Contadi de 
Bagnolo, dom. Gabtielis Trionis Civit. Brixic, dom. VViliìcdì de 
Zucino , dom. Jacobi Laverzatii Civit. Cumi , dom. VVillieImì 
Mucii , et Zillioli BellegtalTì Civit. Padue, et dom. Jacobi Parche , 
et Atdizonis Cafe Civit. Novaiie , dom. CaAellani de Caffatis , et 
dom. Compagnoni de Foltionis Civit. Mantue RcAotum piefate 
Societatis ibi piefentium, et ipG omnes ConicAores una cum co 
pio ttcilitate , et bono Aatu totìus prediAe Societatis Aatuciunt et 
Armiter oiditiaverunt, quod ab hodie ufque ab annum unum ali- 
qu3 perfona , que iìt de prediAa foderate, non pofllt , nec debear 
ite proReAote feuPotcAate, live ad legimen, feu Potefiatiam alicu. 
jgs inftafciiptaium Civitatum videlicet Parme, Mutine, et Cieraone. 

Item quod aliqua Civitas, feu locus Societatis piefctipie non 
det , ncque ire finat aiiquam perfonam fui diAtìAus ad aliqnod regi, 
meo feu PoteAarìim ìAaium Civitatum. 

Item Aatuerunt, et ordinavetunt, quod aliqua Civitas diAe So> 
cietatis Cve locus nfque ad diAum tetminum non babeac, nec ha. 
bete poOìt, nec eligat, et tolìat live percipiat aiiquam perfonam 
in fuum ReAotem , feu PotcAatero, que iìt de aliqua ifiarum C',. 
vitatnm, fciliccr Parme, Mutine, Ctcmonc» 
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SI tutem contri |ireUiAa fca iliquod [ticdiftorum fecciir, 
publite banniatui, acque a Cumuoe fueCivitacis iìve loci bona fu a 
omnia devaftsntut; eoiiem anno, die quinrodeci/oo tnctante Decemb- 
Dominus Jacobus de Taifugo, etVVilliedo de Lueino, et VVil- • 
Jielmu» Muciu^ Anciani Reftorum piedifle Societaiis de voluncate 
dominoium Rcclonim fecuin adllancium apud Bergamura in Carne* 
fa quatkm Comuris Bergami , vidclicec Ugati Bonrpanis de Tai. 
Villietmo fanelli Fiugcrii de RalTìs, VVidonis Rambectini, Arìveil 
de Caibonclìis de Bononia , Ferri fammi, Alberti de Ozimiano de 
Alexandria, Contadi de Bagnolo de Brinco , Mantelli de Ba polo de 
Vercelli, Ardizionis Cafe, ei Girardi Novara G* Andree, et David 
Pagani de Faventìa , Odorici de Bona Mena , et ]oannis Confalo* 
tietii de Flacentia et Jacobi Laveritii de Cumis , Battholomei de 
Caffarii de Mantua j Addiderunr illi ftatuto fuptadifto in hac ea* 
dem facic pagine, Itaruentes, et ordinanres quod illud ftatutuin po> 
-natnr in libro qiiolibec ftatuti Civitaium, Locorum , et Tetraium, 
hotum (yfe) et fìnga lis ptedifte , et quod ita mandetur omnibus 
Civitacibus, et Locis de Socierace, quod ira debeant obfervaii. 
Hoc addito in ipfo eodem ftatuto, quod illis de Aitis , et ... . 
et omnibus iliis Tertls, que funt in bannum focietacis , non detut 
Poteftat, nec permittatur ite de al<qua Civitace vel loco Civicatis 
prediate. Et fi qua Poreftas , vel Reftoc alicujus terre forieiacisve* 
nerit centra Itatutum prediétum , et non obfervaverit quod in ftatuto 
pcediéto continetut , tereatnr Poteftat , live Reftor illiut Tetre de 
qua fuerit ille Foielias, live Reftor , qui defecerit obfervari quod 
in ftatuto conrinetui predifto centum libtas Imperialium nomine 
banni aufetre illi Fotelfati vel Rcftori, qui non obfervaveiit fupra* 
difta , vel aliquid prediftoium . 

) 

: i 

Num. LIX. Anno lajo, la. Oecembte. 

Prarora fttt» ad «a cari* Ditftldt da Brugntré ptr prtttjfdri tiHir» 
al Vtffvt' ^Ibtrt» di Caatda a mmt di Itdttu» di'PtrtJ» % é di 
Guid» /ita /^fia. Copia tratta dal Nob. Sig. Conte Enea di Fot* 
zia dall' Archivio difua famiglia. 

In nomine domini Mill- duccntefìmo Ttigelimoldie Jovis duode* 
cimo intranie menfe Oeccmbrt , Ind. Ili- in prefentia infrafetipto* 
lum teftiuni . O. Fredericus de Forcillis fecit Se oidinavit acque 
conftltuit Diapoldum de Btugnara fuuro nuncium & procuratorem 
ad eundum flt ad cicandum coOani D Alberto Epifeopo de Cenerà 
quod ipfe Fredericus iniellexit quod idem Epifeopus vult facete 
fieri quodoam duellum live pugnam de quo valde mitatur Se ad ci* 
tandam Se dicendum Se proteltandum quod ipfe O. Fredericus eli 
advogarius live advoratus pieditti D. Epifcopi Se Epifeopatus fu* 
praferipti Se in pofleftìone Se tenuta eft ipfius advogatie Se jurisdi* 
Aiofiis Se ipfe Se pater luus etiam tiiitSead eos pertir.ee Se pettinuit, 
unde dirir idem Fiedericus quod ipfe debet tacere fieri Se manutenere 
prediAum duellum live pugnam fìcur advogarius ad honorem D. 
Epifcopi Se Epifeopatus Se ad junfdiAionem advogatie pciiioet Se 
jus eft ipfius D. Ftedeiici hoc lieti facete Se paratus eft fecundum 
|us Se latiooem iftam pugnam lire dacUam fieli lacere Se manute* 
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heie ad honot()ll ÈpiCropi & Epilcopaius fc etiam ad citanduiH et 
ad pioiciiandu/ii & diccndum & ad logandum diftum D. Epifco- 
pum quod ilidd luum |us Se raitonem luam ei non impcdiat 8c 
non aufetac tx patte Dei & Domini Àpoliolici de Oom. Impciaco- 
lii & eiuinbtnnia predilla |uta & lationea fua eflc èi ad culti 
pertincrb |i4ratus elt bonendeie incontinenti còriin D. Epifeopo de 
cutia VaflaUOtuin lìcut jua & tino volt & poQuIat (ine mbra per 
|uiis brej/nem ; & quii ad offitium predici Epifeopi non pertinct 
lAa facete llnb ad Advogatiuni ex quo habet nec etiam eft ejua 
bfficiuni auietre iticui tationem fuain Ac maidine AdvogatiO Aid 
VaflaUo, & ad citandum etiam & ptoteftahdatn de dicendudi de ad 
appe)(andum fìve fupplicandum lì Ù- Epifeopus concia hoc facerd 
Velie ncc relic ptedifta incclligere Ave facete ad apptilandum d£ 
Aipplicandum -.i-.. ad D. Papani Ave ApoAolicum de ad D. lmpe> 
xatorem de bbiCuiniJue appclJatib Ave fubplicatio de )urè ptocedae 
& cll'e poflìt fub ptoceAione D- Pape de D liiipctatotis de ifto fud 
iute de ad Citandum edam fuas tationes de exceptiones de defen» 
aionei de fUa jota omnia de quiCqUid fupet his ....i. dicere facete vl> 
fui fueiit diflus piocutatoc O- Ftedeticut latum de Armum hatetc 
promiAc de non contraveniie per fe fdb obligatione fuotuiA boba» 

turo. Aflum Fiate io EcCleAa omni Aipulacione ...... Ibi vcid 

tcAcs togati fuCré D. Albricui de Romano Cuidolinus de Ctftilio- 

bé Tibeitus de Vivaiie MatCoaidus RuAigcIliii ........ Judei . 

Eodem millcArno de codCm dìe in Fuicilln h domo diÀi FicderiCi 
de cotam Stefano muratote de Biugnara, Nicolao de Joanctto ejua 
Aliis tettibus togacis. D. Guido Almi diAì D. Etcdeiici diCeni Oc 
aflerens peedìfla ut fupia Icgitui fuum |us cAc de Pattiì fui D< 
Fiedetìci cobftituic de otdinavit de fccit didfum Diapoldum fnam 
babcinm de procuraioiedi in omnibus de pct omnia prout difliis 
palet ejos D Fredcricus fecit ptomictens fe tatum habttntum fub 
obligàtione fuotum bonotum parabola pattis fuìquìcquìd pei pte» 
dìftum Diapoldum procuratotem in ptedìAis de circa ptediAa fa* 
flum fueiit de non contCavcniie . 

Ego Gemdus Eaifi Kol. Sacri Ealatii D. Laurentii Cemhii de 
LobicUo ioterfuì de togatus hanc cticaro fetipA. 


Milli. LZ. Aaoo laj*. ao. OecembrC. 

^ / 

Prtttjlà dì Ùiéftld» fuidtité Vtfdv» 

Ttatta onde Ja piecedente. 

• 

Anno Domini ZlCCZZZ. Ind.Itt. die VCnetii duodecima eaeari^ 
te Decembii in picfcotia .».» de Albina Ataminì ejufdcm loci Piet- 
biceii Bairholomei Viti Medici de aliorum . Diapoldus de B rogna* 
Ita ptocutitoiiD nomine D- F. de PotCillis de ejus Alii D.VVidooi* 
ivit ance D. Albettom Cenetenfem Epifeopnm Oc dìait ci quod ipfe 
D. F. de eiai Alius Wido dicete intclleterant qood ipfe D- Epi* 
fcopui vulr lacere £eil qàoddam daellum Are pugnare de quo 
valde mirabancui . DiAus Diapoldus proCuratot procuratorio noinù 
ae diftoiuro domiaotum citavit de diti! de pioteflavit quOd i^le 
D. F. Oc efas Almi VVìdo etant advogatìos Ave advoctioi prediCU 
D. Epifeopi Oc E/iCcojpuut fuptafetipti de io poOeffiooc de aanuit 

etant 
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ènflt ipfiits Advogarie de lutifdiAionit de ipiì,S( Tater.fniis quon* 
dam D' VVeccllecus avus diAi D- VVidonis eiiam fuic & ad eoa 
fcitinec . Ipfc procaratoi ptocatatotio nomine dìAoium domino- 
tum dixit 8c proieftavit quod ipfc t). F- & eius filius, VVido de* 
bene facete fleti & manutenete piedi^fum duellum live pugnam fi* 
Cut Advogatios ad honorim D. Eptfcopi 6c £p)fcopatus de td ja« 
lifdiélionem Advocatle peteiflet . Et dixit ipfe piocutatoit ptocuta* 
totio nomine difloium Dominorum quod eft eotum jui hoc fleti 
facete de- potati etant fecundum (us fc rationem iftain pugnam live 
duellum fleti facete dt manutenete ad honorem Epifeopi , de Epi- 
feopatus de etiani ipfe piocutatot ptocu tatorio noiiiine Citavit de 
proteftavit de dixit de togavit diflum D> E^fcbpum quod iflud 
fttotum jus de rationem fuam eia non impediaf de non aufetat cac 
patte Dei de Domini Apuflolici de Domini .Imperatotis de, ctiam 
omnia ptedifta ;ura de tatiOnes fuas elle de ad eos petrinere' patatl 
fune hoflendctc incontinenti cotam ipfo Dom. Epifcopo de cu* 
tia Vaflalotum ficut jus de tatio volt de poliulat fine mòta ptt 
jutisetdinem. Etiam ipfe ptocutacot ptocutaiotio nomine iuptadi* 
Aotum diceot idem p. Epifcopojquia non crat oflicium ipfiut tà. 
Epifeopi auflctte alieni rationem fuam de maxime advucatto fu* 
VVafialo • Idem D> Epifeopos ita dixit aique tefpoodit Diapoldo 
•udiente 'piocuiatotio nomine quod diftus D- F. non etat e/us ad* 
IrcrgariOs five advocatus de qaod flecctat illud quod hon poterai 

eflè I et qaod etat fupiadlÀds Oiapolduspio* 

cutatoi nominaiim D- F. et ejas filii D- Vvidonis ptocutacorio no* 
mine iliorum appcllavit et fuhplicavit ad O. Fapam five Apofloli* 

* rum et D- Imoeratotem et ubicumqne appellano five fubplicatia 
de iure ptoCcdat et cilé poflìi fub ptotcffiune D Pape et D Im* 
perarotts de iflo fuo juie er etiam fuat taiiones et cxceptionca «C 
defenfiones et fua juia omnia. 

Aflum in Ceneta in Ecclefia majoit • 


Num. LXI. Anno laji. jt. Marzo* * 

^Urrn V*fnv» dì Cinti* frtmttt* ttn gittrdtntni* ai Ctmun* di 
Ctnegliant di iftrari'fTtjft il P*f* , che la Chìtfa Caittdrali di 
Ctntda fi tratftrifca a Ctntf liane» Dall' archivio della Citi! di 
Conegiiaro, copia efiratta dal Nob. Sig. Domenico dal Giudice* 

Anno Dom. MCCXXXlil. ind-Vl. die Jovis ultimo excuflce mar* 
tio, in piefentia dom. Vcccllonis de Camino, dom. Kieetinì Ce* 
netenfis Atchidiaconi , dom. Villicimi de LavazZola, dom. Bagno* 
leti^ dom. Cetatdi de Scomico, dom. Gràileti Buce , dom. Boni* 
fa€ii de Frata et aliis. Dom. Albettus Cenetenfis Epifeopus pto* 
miflt doni. Odorino Poletano, et dom. Galantino de Futfaiia pto* 
cdiatotibus Comonit Concclani recipiemibus vice et nomine Co* 
munis CtMieclani , et prò ipf» Comuei quod dabit opeiara et pto* 
Curebit in Quantum pocetit cum dom. Papa, et aliis quos poieiit* 
quod Bcerkfia Caihcdialis citai Canonica Cenere tianslctatct i|i 
ófliom Concclani , ita quod ibi fit caput Epifeopatua , et hoc ju- 

ravit ic adimplctunin otmnigus modis , qaioiis aÙJjus pocetit « 

tair» 
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ttntum fuis expenfis omnibus. Actum Cenete in camera dìAi dom. 
Albeici Ceneteaùs Epifcopi . 

Ego Olucadas de Placito faciì Palatii Noi. inteifui , et logatus 
iiciipfi . 


Num. LXIIf Anno la}] la. Aprile. 

CtndìtJ$itì d’ ttc»rd$ fr» U di Ctntds, t i Scg- d* C»mlni • 

Copia tratta dall* archivio della Città di Conegliatio dal Sig. 

Domenico dal Giudice . 

Hec fant Conditiones , et Poste inrer Coneglanenfet > et illof de 
Camino, et Epifeopum Cenetenfem. 

Dominas Biachinus de Camino convenir , er promilìt fe datu> 
rum , et dare Comuni Coneglani et concedere et donare , atque 
ioveftituram tacere fi eft proprium nomine proprii , et donacionia 
nomine. Et fi fendum reperitet nomine feudi^abique fidelitate , et 
fine fervitio et homatico , et ortatico et anivello de Comltatis , 
Bucata, Matchefatu, et omnibus jarìfdiftionibus , advocariis , et 
impetiis, et Segnoriis omnium Caftrorum, Villatum , et locotum 
et Tetrarum que font in Centenariis Coneglani integre , rthil *iit 
fe tetinendo de l'amdiétis jurifdiftionis, dettaftisComiiatibus et ju- 
lifdiftionibus Caftri Reginzui , et Cortine Plebis S. Floiii cura do- 
tnibus, que funt circa Cortinam Plebis S. Fiotti, et dettalo CO“ ^ 
mitatu et jurifdiftione Ville Bibani , quas tettas fcil. Callrum Re- 
genzuum, et Cortinam Plebis S. Fiorii cum domìbus circa di^am 
Oottinam exiftentibus , et Villa Bibani diftus Dominas B. in fe li- 
bere tener, his paftis addiris , quod hominea in Caftto Keginzuo, 
et in Cortina Plebi» S. Fiorii , et in domibus circa illam Cortinam 
habitantes , et in Villa Bibani comorantes facete debeant cxerciium 
Ofiem iter coltam, et dadeam, et Publicum Communi Coneglani, 
et facete rationem ante Poteftatem Conegl. , vel Confules Conegl. 
euilibet habiranti extra Caftrum Kegtnxuum et extra Cortinam S. 
Fiorii, et extra demos diftam illam Cortinam pofitaa. Ethoepafto, 
et addito, quod ipfe domina» B debet dar# ftautum , et cambium 
eonfortrbus, et hominibns Con. fn villis Centenatiornm Con. de Cen» 
tenatìis Con. de podere , et poffeifionibus , et fediminibus que , et 
ouas Confottes Con. habent in Cailto Begenzuo, et in Plebe S. 
Fiorii , et in Villa Bibani in arbitrio duotum hominum , qui eligi 
debent per ipfum Dominum B. , et per Confottes Con^Iani , aut 
emere podere diftorum Confo teium de diftis locis in dinotum ar» 
bitrum arbitrio. Adjefta hac conditione quod fi non dederint illi 
Confortibus ftautum vel coocambinro five non emetit illum pode- 
le ab hoc die in antea infra annum unum proxime venturum, 
quod Caftrum Regenzuam , et Cortina Plebis S. Fiorii , et Villa Bi- 
bani cum pertineant ad jurifdiftionem , et imperiuin Conimunia 
Conegl. et Hominum Cenet. ficut fupetius de aliis pillis et Terna 
eft exprefTam. Infupei dom. B. fe per fe , et fuos Heredes facit , 
et conftituit Civem , et Civea, et Confortem , et Confottes Conegl. 
et per fe , et omnes fuos bomìocs de M^isnada tam mates qua in 
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finniaas. Se omnes fnas rerras poflelTas, vel qnafì pofTciTas , Ca> 
fila ,;VllÌas ,6c Homines fnoium caftioranit ViUarum, locuium, Tcr> 
laxam pofiioiatn et pqGtaruinin Epifeopatu Cenctenfi juiifdlfiioni 
comunis Con. fubmitttt, & fupponit ad faciendam Coltami Dadtam 
HoAein I iter, Cavalcatami Paplicum i & omnia alia honera fecun» 
dam formam, & ptfiionem faftam per Anteceflòces ipfius Domi* 
ni B. live per ipfum Cornane Tarvifii , ut qaemadmodum facie» 
bant comuni Tar. ita faciant, & facete teoeantar Comuni Cone* 
glani. 

Domìnns Vezilo de Camino per fe , & ejas Fratrem Tolbettam 
de Camino, aufiotitate Bonifacini de Coderta fai cutatotia ge* 
neralis de comitatu , jurifdictione , & fegnorìa & difttiftd & honore 
Se iure Se avocacìa Con. debeot facere datam Troc. Con. reci- 
pienti nomine Comanis con. de comitatu cafiii de Burgi Con. Se 
omnium Villarum & Teriarum & Locorum a Bracaola, Se a VVa- 
Junto (u peri US , cxcepto comitatu Se jutifdifiione Rai, de fe Ci- 
ves I de cdnfottcs Con. faciunt , de conftituunt per se , de fuos 
Hetedes, de Raium, de VValontum de omnes alias fuas Terras , 
de poileiT de loca. Se fua calila de Villas, de Homines fuos de 
Mafnada tam mares , quam feminas , de omnes Homines habìtan- 
tes in fuis locìt I qui lunt in epifeopatu Cenetenli jutirdifiioni , 
de imperio foptafciipti Comunis Con. fupponunt , de fubmittunt 
ad faciendam Coltam Dadcam Oltem iter Puplitum, de cavalca- 
tami de omnia alia honera, que Comuni Tar. faciebant fecunduni 
formam, de pafiionem per Antecefibres ipiìat VVezelonis , de 
Tolbetti fafiam Comuni Tar. 

Dominus Albertus Dei gratia epifeopus Cenet. ptomifit , de 
convenir dare opcram prò Tuo poiTc ponendi epifeopatum Ceti, de 
Canonicam Cen. in Coniglano de ibi epifeopatum , di Canonicam 
edificare ad expenfas difii Comunis Con. Adjefto quod factendo 

prò Epifeopatu expenfas, que fuerint convenientes , de pto- 

niilìc Comuni Con. Comiratum , de jarifdiftionem , de dìftridiua 
teroporales ; quos babet in villìs , de locis de Centenatiìs Con. li- 
bere , de jutifdiAionem , de comiratum, de diftriftus temporales 
Cotnaredf , de de Rivol. de Ville Pontis, de aliatum fuarum Tet- 
rarumde locorum,de borainum habitantiumin eis, qui fune in dìfiri- 
àu epifeopatus auzilium diflo Comuni Coneglani date ad facien- 
dam coltamOliem iter Dadeam Puplicum deCavalcatam, deomnia 
alia honera , que Comuni Tar. faciebant ad modum forme , de 
pafiionis fafie per AotecelTorei difii Epifeopi , de per ipfum 
epifeopum Comuni Tar# 


Num. LXllI, Anno i»jj, ri. Aprile. 

Li C»»*lliéatfi éLìnnmJf mUm Ciitadintut^s di ftdtv» • Copia trat- 
ta dal Tomo II. della Raccolta Scotti • 


In nomine Dom. Dei eterni. Anno ejnfdera nattvitatisMCCXXXlII. 
Ind- VI. die Lune XI. imtante Aprili Padue in Comuni Palatio, 
ftefentibus Dominis Pagano de G rimala judice, de Aflèfibre Pote- 
fiatit Pad.., Lafrano ejus milite , Dominis Henrico iudice de Vi- 


coagete, Petto Tomabi piocaiacoiibus Fad. 
T»m, I. 


de Domi no Tifone de 
f Cam- 


! 
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Campo Si Petri, Traverso de Ongarello . Panitfio , Kicoiad éé 
1.UZO ) Cornile Tifone , Odoiico de Limina . lartholomeo q. 
Aicaidini , Cono de Otto , Renaldo judice , Matatoffb « Clatcllo 
a Ponce , Oftexano & aliìs. Conclone Pad- ad fonum campana- 
jum , de ciumbarum in Fal.antedlAo morefolito congregata, Do* 
niinus Betatdus de Rivela Pad, Pocefias de voluntate , confenfu , Oc 
laudatione Confìlli gencralis , fcilicet XL. ad fonucn campana mote 
folito congregati , in qno erant Gaiialdioner, & Confraires co- 
xum , & Populus Pad- in maxima quantiiate. Oc de voluntate 0c 
confenfu, & laudatione concionia predice recepir Vice. Oc nomi- 
ne comunis Pad- Domioum Biaquinum de Camino, de Dotirinoi 
Teifilialìum , Cadinum , Achilicem Alezandti, Forzanellom An- 
dree de Brabano, Catolnm , Bertaldinum Noi- fuo nomine, de 
fuis nominibus, de procuratorio nomine, de ptocu raroriis nomini- 
bus, ut continetut in indiumento faflo per Oliitadum Not- de piacila 
ibi vifo, de Icflo , de pio fe, de hominibus Corcglani, de lui di* 
lltiflus , liominibus cenetenfibus, de fui dittriftus , de hetedibos ho- 
minum didlarum Terraiom in cives, dit habitaiores Comunis Pad-, 
pafìis , de conditionibus inftascriptis Vid-, quod Ipfi hominesdifta* 
rum terrarum, de fui hetedes line cives, & habitatores Pad-, Se 
jntent Ciiadinantiam Pad- ut Dominus Odonus -Dei graria FcN 
tten-, de Bellun- Epifeopus juravit: exccpio quod noti teneantut 
facete laudare DOminum Papam, de connrmate omnia fuprafcti* 
pta • Et quod ipfi Coneglanenfes drbeant infra'’ mntos Civii- Pad. 
unum Palacium in regimine faprafctipiì Poreftatis incipere, de 
complete a fedo S- Michaelis ad unum annumy quod cOnttet lib, 
mille den. vener- computando in illis mille lib. ptecium terre 
vcl domorum queementur arbitrio bonorum boininuin perPor-Pad- 
eledforum, ubi palarium edifiretur; ira quod Palatium nunquam 
pofEt vendi in toro, ve! in parte, nec aliquo modo alienati, vel 
obligati- Itemqnacuot Judices de lucis piediÀis omni anno per Vili, 
dics ante feRum S- Petti, & per Vili, poft habicare debeant in 
Civir- Pad<, qui jutent prò fe, de hominibus fuatam tcrcaiumfe* 
qui Foteftatem Pad. Icem fuptad- Coneglanenfes, de Cenedenfet 
debeant folvere Oathyamr Comuni Pad. prò quatoor mille lib. « 
quando alti civet folvetini Comuni Padue. Item quod quando Co* 
mane Pad. faciet czercitum generalem, vel comunem, qnod ipfi 
cam tota fua fottia , de virtute facient fìmiliter exercitum genera* 
lem. de coreo nem camComuni Pad. ad volunttiem Poteitatts ^ qui 
prò tempore crii • Si vero Comune Pad. alìter faciet cavalcarain 
cura milirnm quantìtate ufque ad Aticem, ipfi cnm fuis lerris 
teneanturCom- Pad.fervite cura vigintiquinque milicibus, vel cuna 
minori fuorum ad volontatem Foteliatis Pad. qui prò tempore 
fuerit, fecundum quantiiaiem militum Pad., qui a Curaunt Pad. 
mitrentur in cavalcatam. Hoc quidem tentar ut facete cura to* 
ta fua fottia , de omnibus vitibus fuis conria omnes homines. I* 
tem ipfi teneantui femper eligne , vel facereeligi, de habere Po* 
teftarem, vel Poicflates , Uve Reftorera, lìveReftores, vel judicem 
vel judiresde Padua , vel de Paduara in fuis trrtis, falvoeo quod 
lì ipfi vellent habere Poieftatcm , vel Poteflaies live Reftofem,fì* 
ve Rcélores , velCoofoIes, vel judices de lerris fuis, eis liceat eli* 
gerc, de habere / de qni pio tempore eiit, teneatur in Poteftaiem 
date elcftum vel cleAos de Padaa, vcl de Paduana in Potcflacem, 

vel 
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Vii ^oteftifes , vel /adicem , vel judices inff» naenfea* Et quo4 
Faduani habeanc meicaium in tota terra Coneglaoi > & fui di» 
ftriftus, & CeriedenCs Se fui diftriftus libere. Se abfolute abfque 
te lo neo i Se pedagfo. Et quod ipfi procuraburlc bona fide , ficot 
poreranc, ne aliquis illos impediat eundo, vel t<deundo coni tner* 
etto, vel fine metCato- Et quod non faciebt fotietatem atiqnam, 
Vel citadinantiatn cnm aliqua civitaie vel homine, vej homini» 
bus , fine voluntate Confilii Fadiie . £r quod inimici civic. Pad» 
fint inimici Coneglanenfium , & Cenedenfium, Hec quìdem omnia 
fupradiéla juraverunt attendete, & Oofervare in perpetaum, Ec 
quodiacient {urare omnes homines de Coneglano , Se ejus diftri* 
ftu , Se Cenedenfi , & ejus difitiflu a XIV. annis ufque ad EXX, fupra* 
fcripta sacramenta . Et fingulis quinquenniis teneantur juramenca £• 
milia facete renovare; falvo quod FotellasPad. poliìt eis dare pa- 
tabolam de quolibet capitulò ex prediAis. Et illic predirti Biaqui» 
fius de Camino, & Pernliafius, Achilex , CadinUs , Eotzaoellus > 
Carolus» Se Brrtaldinus prò fe. Se fuprad. tettatum nomine. Se 
ptocut nomine juraverunt Citadinantiam Pad-, Se omnia fupetìua 
fcripta attendete, & obfetvare per fe , Se fuos heredes. Se homi» 
nes fuaruiti terrarum . Comune vero Pad. teneatut CnneglanUm,8e 
homines Coneglani, Se fui difttiftus , Se Cenedens-, & homìnes fui 
diliriélus , Se totam fuam ictram ad|uvare, & manutenete , Sefua 
futa ad honorem. Se ftatum eorum fervare, & defendere bona fi* 
de in liis, que pollìdent, vel quali pOflìJeit; inrer Flavem ,, Se Liven* 
tim contra omnes homines, exceptis Domino Fapa^, Imp. Fatrigr* 
cha de Aqnil. Epifeopo Felt., et Bellun. , et Vicentinis . Itemquod 
inimici Coneglanen., et Ceneden. fint inimici Comunis Padue. 
Item quod homines Coneglani » et fui difirìAus , tt Cenedeniìs , et 
fui diftii^tts habeant meteatum in Paduai et in diftriAu Fadua 
bona fide, nealiquiseos impediat eundo, vel redeundo cum mei* 
tato i vel fine mercato. Item quod Comune Pad. non faciet focie* 
tatem cum Tarvifinis, nec cum aliquibus aliis ^ hominibus , nifi 
falvis conditionibus Coneglanen.. et Ceneden., nifi de eorum vo- 
lunrate, vel roajori parte' proceflerit. Item Comune Pad. bona fide 
dibit Confilium, luxiliura , iottiam , et virtutem’ , ut paAa , et 
condittones fafta , et faélas, et facìenda, et faciendas intet illos de 
Coneglano ex una pane, et illos de Camino ex altera , ferventur , 
et manutencantur : et etiam pafla, et cooditiones fafta , etfaflas, 
et facìenda , et faciendas in rebus temporalìbus inter Epifeopnm 
Cened., et Conectanenfes, vel inter alios cum Coneglanenfibus ni* 
teritts faciendas. Et fequentes Foceftates Pad, pto Comuni Pad. te* 
neintut omnia fuprad- attendere, et obfervare, et attendi, et ob* 
fervati Tacere. Et in flatuto Comunis Pad fupcafcripta ponaotnt, 
«t fcribancur . Èt omnia ìlia fiant, falva focietate, et falvis pa* 
dis , ec conditionibus Domini Pacriatche Aquil. , Epifeopi Eelt. , 
et Bellun., et Vicentini. Et Petrus Longus, qui fui! de Albigiu* 
fico, et fiat iti S. Cfuce Preco Padue, habita parabola a Concio* 
fie, et hominibus Concioni,, nnllis cootridicentibu, , fed omne* 
clamantes fiat fiat , in animabus eorum , et totius Comunis Pad. , 
et Verbo amcdifle Poreftacis juravit quod Comune Pad. omnia fa- 
pradifla attender, Se obfervabìt. 

Ego Michael de Albertino Sac. Fai. Mot. exifiens in officio fi* 
gilli Comunis Pad, in slcimis quatuoc racnfibos Potcfiaiic memo* 

> . la xati 
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.tati Domini B. de B.ivoU Fad> Foicdacis inteifui» et ioflu ejuf» 
deni, et concionit fctipiì. 

:• £go Concclanus de Donfello Sac- FaK Not* prent in aaihentico 
fcxipco per Micbaetcìa de Albertino Not. tepetivi bona fide , fine 
fraude cxemplavi» et fcripfi , et tigno quoque meo corioboravi : 
nil addens, vel ininueos quod fenicotiam tnaiet nifi fotte pnn* 
Aum vel fillabam • 

Num. LXtV. Anno tajj. atf. Apiile> 

f»sf d.»' ftr 4»n*ri ff*fi »<t 4tl 

finti 4i Pu^irln- Ex Aichivo Civiutit Baflani. 

Anno domini milltfimo dticcntefimo, itrgefimo lertio Ind. fextc 
die XXVI' aprili in Vieencia fub portico doniat Atbertì, olim 
Liazarii , prcfcntibns Bono fratria diAi Alberrt > de Martinelto 
filio olim domini Ftuscriiit', Se aKit Ibiq. Salatinus Muraiiui de 
Campagne prò fe & |acobino fratre fooi & Bianco Muraiio ab» 
femibta ibi fuit in concordio rum Arnolfino de Barano quod fol- 
vetat ei feptem lib> den. Ver. pio Cornarli de Basano min ai qoaiaoi 
fot. prò laboraturt oAo dictom ad pomem Pufteile prò ipfoCom.&c» 

Num. LXV. Anno ii/J. Apule 

Vietili I Til^tnt frettili Cnrnimfi 4innni ni Cimuni di Ciniftinmi 
nUnni villi di lori giurifditjiai , i fini riavuti gir citlndini a 
tin/iri! di Cineglinni . Dall* are hivio della Cirtà di Concg’.iano 
copia eftratta dal nob Sig Domenico dal Giudice. 

Anno dom. MCCXXXIII- tnd. VI. die venetia fecondo exeunte 
aprili in piefenrra domini Ferri Boni judicii & afleiroiis domini 
Tifonis Comiria de Padua Foteftatia Coneclani , Odeiici Folefani, 
Gabtielis Fabe , Liazari de domino Rainaldtno , Bagnolefii de do» 
mino Alberto de Bagnolo Confulum Goneclaiiì . Moiandi de Sco» 
mito, Galantinì de la Furlana. CabiicHs de Marcoiago, Ferfijia- 
fii de domino Alteptandino , Ofbergerii de Taliainento , VViliel- 
mi de Lavazola, Marchefini de Laviaola , VVìdonìs notaiii de U» 
bettino , Henrici Tilati notatii , Fattti notatii de Almerico farto- 
je , Catateni notaiii de Soldano , Morandini notaiii de Scomico, 
Aldiici Preconìs, tc alioiura teliìum logatotum &c- Ibi verbo, 2c 
ronfenfu domini Petti , & domini Jacobi de Cauda erta dominua 
Vecello de Camino confitendo & dicendo fe majorem XXV. an- 
nis fuo nomine, & Tolbcrius ftaict ipffus domini Veeillonis fi» 
mul cum eo verbo & auA'oritate Bunìtacini de Cauda erta cura» 
toiis domini Tolbetti , vifo 6c kfto infttumento cute dominlTol» 
betti libi date fafto per manum Bonomi noiaiii, Cc vifo inventa- 
tio illius cute faAo per Oluradum notatium , & iHia inftrumentia 
in diAo Conlìlio IcAis & ipfo Tolberto dicente qnod nulluro ajium 
Curatorem habebat, nitìdiAum Bonifacinum. Nomine donaiioris 
fimplicis , que dicitut intet vivos , que non poflìt revocati per 
ingracitudinem , feu oftenfam , ac llcui ti diAa donatio ctTct aAis 
inlinuaia, icnunciando illi tationi & legi , que dicit donaiionem 
non valere ultra quingentos auteos fine infinuatione , )ure proptìi 
il eft ptoptium aliquod, & de hoc quod eft proptium Si nomine 
tc iute feudi , de hoc quod eft feudum , dederunr , cetTerunc, & 
uadìdetnnt , 8t invcfiitaiam fcctrum domino Tifoni Corniti Po» 
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teftari Conecitni rt’cipienii prò Cornarli Coneclani , &Cenetcnlis, 
& homìnibus CcnerenGs diiirìAus de Coinicaca . & iurifdiAion: . 
diftri^u & fcgnoria. Se omni honore, arque jure Coneclani, Co- 
Oc, Campilongi , Fcrdre, f aredi , Collalbtict, Felleti , Regale 
Canagi , Forminice. Manzane , Configni, Bagnoli, Scomiei , Mar- 
coragi , Maglefe, Auleani , Moniefellc , Vallis Talleie, Ciufnige, 
S- Vendimani, Zopedt , Sacconi, FoiTamerli, Bani, Ciradelle , S.^ 
Michaelis de Ramerà, Matcni, Suffrare , Lavatole , Campicer- 
vatii , Codognedi, Ville putride , Code, Vifnadi, Se Fontenellis, 
it Tezzarum de Flavi, omnium predi^rnm locoruro , de predi- 
Aarum Villaram , Terrarum, & hominam in eia habiiantinm, de 
omnium aliorora lororum, de terrarum, de poffedìonam, de ho- 
minum qui de que funt in Centenariis , de de Centenariia Cone* 
ciani , vcl altquo rempore in faruram edent integre a VValonto , 
de a Bruniola fupetiut, excepto Comitatu de juxifdiAione de Ra- 
io, quem de quam in fe libere retinnerant, ita ut amodo Corna- 
ne Coneclani, de homines Coneclani, de CenetenCs prò Comon} 
Coneclani libere habeant, teneant, de poflldeant pxedijlas villas , 
tertas» poflèflìonet, de loca, de liberam iutifdiftionetn , de plenam 
habeant in ipGs Villis, tetris, locis , de hominibas ipbram Villa- 
tum, lerraram, locornm , poiTelHonum , de hominam, tilitei ut 
ipTum Comune» de homines Coneclani, de Ccnerenfìs , prò Comn- 
ei Coneclani poiiint de valcant exercere pleniflìmam juriniidlionem, 
de poteftatem , de etiam merum timperium in ptediAis villis,. ter- 
fia , locis, de poflellìonibns, de horainibui eaium, iicut quilibet 
Comes, live Dine, feu Marchia, five Civitas valer exercere in lo- 
cis , tetris, villis, de pofl'cllionibus , de homìnibus fue jurifdiélio- 
ni fubieélis, de licut ipfe domìnus Vecello, de Tolbertus potetant 
facete, de exercere ufque ad hanc diemde proprio per proptiom, 
de jure proptii, de de feudo per fenda m , de jure iendr, lincfer;- 
«itio, defidclitate, de abfque alla commendatione, de remiffione', 
hoftatico, annivelo , de omnibus cuiptsde oSènfrooibus , per auas 
feudum perdi poflìt, vcl iudicati . Et quod Comune Coneclani 
amplius de feudo ìlio inveftitnram invenìre, aat petere nontenea- 
lur. Et dederunt difii domìni Vecello de Tolbertus ipfi Poteftati 
verbum prò Comuni Coneclani intrandì tenntam, de poCeilionem 
fua auftotitate nomine Comuni» Coneclani de Comitatu, iutìfdi- 
Aione, fegnoria , defitiAu, honore, |ute, imperio prediAotuns 
locornm, villarnm, tettatum, poQcAìonum, de^homìnum, ut fu- 
petins eli determinatum , confiìtuentes fe precario nomine Coinu-^ 
nis Coneclani pofleiTores ,donec diAaFoteflas prò Comuni Coneclani, 
vel Comune diAum in tenutam de poflèflìonem intiavetii de pre-' 
diAìs , de promiferunr ipfi domìni Vecello de Tolbertus cum ex-' 
penfis, de obligatione fuorum bonorum ptediAo domino Tifoni Po- 
teftari Coneclani prò Comuni Coneclani ftìpulanti per fe, de fuot 
heredes fuptadiAam datam, ceflìonem , tradirìonem , de invellirn- 
ram ab omni homine, de ab omni parte tueti , de vatentare , de 
difbtigate Comuni Coneclani fub pena dupli rei valentia prò tem- 
pore, de reftaurationistalium tcrum , de iurisdiAionum , ita quod 
quìcunque ipfotum in folidum de pena, de reliauratione tenea- 
tur, renanrìanres beneficio nove conftiturionis , que loquirur de 
duobus reis debendi; quod fi non facetet diAam penam Comuni 
Concclaui folrete, de reftaarationem , ut faptt Icgitur, ptcAatd 
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teoeantai , 6c folata , vel_ non folata prefens carta , Se "(w 
lunia > qua in ca Continental filma peipetao leinaneanr, hoc ino» 
do quod finis, lemiflìo , vel aliquid rocens Comuni Coneclaoi da 
pied'Ais, vel de aliquo picdlAotura non poflTir piobari , dum hoc 
inftiumcntum luerit incorruptum • Ad hec difti domini Vecello, 
Ce Tolbertus conltituetuat fe Se fuos heredes Civem, & Cives , & 
confortes Coneclani per fe ipfos, & faos heredes, Se omnes fuoa 
de manfnada lam mafculos, quam feminas , de omnes fuas terrai 
& pofielfiones, & calila, & loca, de villas, quas de que funt in 
£pifcopatu Ceneienlì , de honiines ipfarum Terratum, vìltarum , 
locoium, poiTclIìonum , de caftrarum jurifdiélioni Comunis Cone« 
ciani fubpofucranc de dederunt ; de fubmiferunt fecundum fot» 
xnam , Se paAionem per aniecelTores eociim , vel per ipfos Corau- 
eii Tatvilii fjftam. Ita ut ipfi domini Vecello de Tolbertus , de 
heredes eoram, &. homines ipfaram terraram , villarum , loco- 
lum , de callrorum faciant , de lacere teneantur holiem , iter, ca» 
valcaum , de dathyami de omnia alia onera Comunis Coneclani^ 
que olira faciebant , de Tacere tenebantui Comuni Tarvilii , de 
piomifeiant ipli domini Vecello , de Tolbertus verbo dìfli fionifa» 
cini fui curatotii cum espenfis de obligatione fuorum bonorum o» 
mnium prei’entium, de futurorum fub pena duo millium marcaium 
puri argenti, folvendo predico domino Tifoni Poteftaii ConeeJa- 
oi ftipulanri pio Comuni Coneclani omnia Se lingula fupradifla 
netpetuo firma , de rata tenere per fe , de fuos heredes, de ha- 
bere, de vvatentare , de difbrigare Comuni Coneclani abomni ho- 
minc , de nulla tatione , vel occalìone contea veifire , vel facete ^ 

nec occalìone etatis, nec alia qualibec ; et juraverunt diAi 

domini Vecello et Tolbertus parabolis dìAi Bonifacini fui curato» 
xis cktadinanciam , et confortarlam Coneclani; et omnia et lingu» 
la fuperius fcripta firma tenete, et' habere , quod li non fecerint » 
■*el conttavenite ptelumforintdiAam penam duo millium mateatum 
puri argenti Comuni Coneclani cum expenlis solvete teneantur , et 
pena foluia, vel nonfolura ptefens carta , et omnia et lìngula pte» 
difta firma permancant , ita quod finis, folutio, vel temilfio de 
hac peni duo millium ma ccarum non polGt probari ullo modo, nifi 
per cartam faftam per ncicarium Coneclani bone fame in rengo 
Coneclani cum verbo majoris patlis homtnum rengi bona votun» 
tate dato Et ibi dominus Biaquinus de Camino, et dominus Pe» 
rrus de Caudaerta , et dominus Jacobus de Caudaerta omnes prò» 
diAas datai , celfiones , itadittoncs, et invellituras , et promillìo» 
ncs laudavetunt , et confirmavetunt , remiiienies omnes datai, 
et omnes invellitatas , et obligationes , lì quas in eis habuetant . 
vel habebant, et promittences quelibet in pena duo millium mar» 
oaium argenti Comuni Coneclani non impedire , varentare Comu» 
ne Coneclani, fi pio eorum faAo impedirentut . Et hoc promìfe» 
ruot dìAc. Fotellati llipulanti prò Comuni Coneclani . Ibidem di» 
Aus dominus Tifo Poccllas Coneclani nomine Comunis Coneclani 
lecepir dìAos dominos VVecellonem , et Tolbertum in Cives et 
conlortes Coneclani , et eorum perfooas , et bona in brachiis , da 
cullodia Comunis Coneclani fufeepit, verbo et voluntaie hominum 
dIAi Conliltì , et juravii ipfe PoteAas in animabus hominum Co» 
niunit Coneclani , verbo fibi a Comuni dato , quod Comune Co» 
occlani adjuvabit , et tnaaateoebit ipfos dominos Vccellonem , ee 
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Toibcrturo fratres. fecundum quod Padaani jutaverunt ad/uvare 
dominum Biaquinum , ecfodcrum quod fecit Coinane Fadue, piout 
cominetur in carta fafta per M'chaelem de Albertino Motaiium . 
Aélum ance domum }aconis Ootìo • 

Ego Caraolius de CoJlealbtico facci palata Noe. iacerfuit et jufTii 
ptedifti Poccftatis, et domini Vecellonis et Tolberti hoc infttamen* 
tum in concordia cum Bettaldino Noe. fcxipfi ■ 


Nan>. LXVl. Anno lajj. af. Aprile. 

MUqu!n0 dé C*mint f». , t Vietllt t Ttìbtrtt fu. BìéijHtH» 

d0»0i^t »l C0nun0 di C.s.j/iant *lcu»t f^illt ch0 antic»neolf «raa* 
dti C0»t0H»ri di ^utl C0mm00 , td tjji /««« rictvHti Cittadini, 0 
Confetti di C0atglian0 , Dall' archivio della Circi di Conegliana 
copia cilratta dal Nob. Sig- Domenico dal Giudice. 

Anno domini milles. ducentelìmo tiigeiìmo tertio , Ind. VI. die 

Venccìs... exeunce Aprili Gabiielis Fabe, Liazatì de domino 

Rainaldinoi Bagnolefli de dom. Alberto de Bagnolo ConfulumCo» 
neglaoi , Motandi de Scomico , Galaneini de Furlana.... Osbetgetil 
Ahoptandini, Guglielmi de Lavazola , Marrhilini de Lavazola , 
Goidonìs Notati! de Ubertino , Entigeti Filati noe. , Petti not. de 

Almerico Settore . Caranei not. de Soldano tini not. de Sco» 

mico, Aldetìci Preconi?, 8 c alioriim teftium rog.irorum . In gene- 
rali ConClio Coneclani ad campanam pulfaram roadunato in domo 
Comuni? Coneclani dominus Biaqtiìnus de Camino iìlms qu. dom. 
Guecelonis de Camino nomin^donationis flmplicis, que dicituc 
inter vivo? , que non pollir revocati pet ingraciciidincm , feuoften- 
lam, ac ilruc (I donatio d'^a eller affis inlinuara , renuncians illi 
latioai 8 c Icgi , que dicit donarionem non valere ultra quingentos 
auteos line inlìnuatione, juie proprii lì eli proprium aliquod, & de 
hoc quod eft proprium, et nomine feudi de hoc quod oli feudum , 
dediti «elfit , tradidit , & invellivit dom Tifonem Comirem de Pa- 
dua Poteftatem Coneclani recipientem , & recipienti prò Com. Cone- 
clani , & Cenere, & hominibus Cenet. dilltiflua deComitatu, & ju- 
lisdiflione, Se difliiflu Se fegnoria, ficomni honore, atque {lire villa- 
rum, Se hominnm Colici? integre, a'que Godige, Planzani, Ba- 
veri, Ville Capelle , S. Fiorii, Sr hominum S. Stephani_ de apud 
Mifeum pettinentis & pettinentiiim Centenariis Coneclani, & om- 
nium aliorum loco rum & terratum, de pofTcnìonum, & hominum, 
qui & que fune in centenariis , & de centenariis Coneclani , ?el 
aliquo tempore elTent in fututum , exceptis Comitatu 8 e iutifdi- 
Aione Calili Regenzudi cum C0Iti^|^ plebis S- Fiorii rnm domibiis 
ibi circa fc exiftentibus , 6 c except s Comitatu & junsd'ftione Ville 
Bibani , quas teiras, St quod CaDium idem dominus Biaquinus in 
fe libere letinuit, ira tamen quod difte Ville, & Caftrum diftiira, 
& homines ibidem habitantes , vel de cererò habitatuti facìant, de 
facete teneantur' coltam , da'hiam, pab>'cum Comuni Cone- 

clani, 6 c infuptr farìant, & lacere teneantur lationem coram Po- 
teftate, feu Confulibus Se OlHcialibns Comunis Coneclani, cuilibet 
portanti qnetimoniam, vel petenti de eis, vel ab cis rationem, qui 

habitec, tcI commotetai iatta Caftiam Regenzai plebis ante* 
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<ii£te , & extra Villam Bibani. quacenus ■ modo CòmQne Cono^ 
ciani, & homines Concclaoi , & CencteoCs prò Comuni ConcclanI 
libere habeanc, leneant , fic poffideant prediétas Villas, tetras, pos> 
seilìores, & jutisdiÀìonem plenam habeant in ipfis villis , ter^ 
xis, poflirflìooibas , locis , homtnibus ipfarnm Villarum, terrarom. 

locoruni ; ita ut ipfuni Comune, & homines Coneclani , Se Ce- 
tietentis prediAo Comuni poflint. Se valeant exercere pIcniiEqisni 
juiisdiftionem. Se poteflatem. Se etiam merum imperium in ptedi- 
Ais Villis, tertis. Se locis. Se poflcflìoiiibus , Se hominibusearum , 
lìcuri quilibet Comes, five Dux, (eo Marchio ,. fen Civitas valet 
exercere in tetris, viUis, locis. Se polTeifìonibus , Se hominibus 
fue jarisdi^ioni fubjcftis ■ Et Cc idem dominus Biaquinus ufqua 
ad hanc diem Tacere poterai. Se exercere proptium per proprìum. 
Se feudum per fieudum. Se de proprio jute pioprii , Se de feudo 
jure feudi, taliter quod de pted'ft'S , vel de aliquo prediftornin 
^nis, rcmiifìo , refutatio non valeac olio modo probati , quod no* 
ceat Comuni Coneclani, dum hoc inftrumencum fuerit incorru- 
pturo. Et vetbum dedit idem dominus Biaquinus ipfi domino Ti- 
lioni Poteflati prò Comuni Coneclani recipiendi , intrandi tenutam. 
Se poflelTionem nomine Comunis Coneclani, Se hominum Ccneten» 
dìs prò ipfo Comuni de Comiiatu, jutisdi^lione , difttiftu , fegno» 
xia, honoie , jute. Se imperio prediftarum tettarum , Tillarom , 
Se poflèflìonum , Se locorum , Se hominum, ut fuperins cft detet* 
inioaiom, ronRitoens fe precario nomine Comunis Coneclani, Se 
hominum Coneclani , Se fui dìRri&us poflìdere , dorec diAa Poie- 
Itas Coneclani, vel Comune Coneclani in tenutam intravetit de 
proprio jure projprii , Se de feudo jure feudi remilTishoItaggio, Se 
anivello. Se fetvicio. Se fidelitate •culpis Se ofFenfionibus, Sequod 
Comune Coneclani per culpam aliquam, vel per iiliam offenfam , 
five per invcRituram amplius non inventam , vel non qnefiiam di* 
Aum feudum perdere non polBt, ncque ei judicari. Se ampliuu 
invcRituram pctcre non teneatur. Et idem dominus Biaquinus per 
le Se fuos hetedes cum oblìgatione omnium fuotum bonorum pre* 
fentium Se fururorum per lilpulaiionem cum expenCs ptediflo do* 
mino Tifoni Poteftati Ceneclaoi recipienti prò Comune Coneclani 
prediftam datam. Se invefiiiutam, ceOìonem, Se triditionem ab 
omni homine , Se ab omni parte guaientate , tneri , Se disbrigate 
fub'.pena duo raillium matrharum puri argenti, Se reftauratìonis ta* 
liura Comitatunm Se jutisdiftionum, fegnorie, honoris. Se |urts 
diRtìfte. Quod fi non fecerit , vel cootravenetìi diffam penam duo 
millium marcatum argenti cum expenfis. Se reftauratione Comuni 
Coneclani fot vere , Se dare tenearur; Se pena foluta , vel non fo- 
Juca pìediAa omnia Se fingula firma perpetuo permaneant Se exi* 
fiant. Et ibi dominus Guccello , Se dominus Tolhertus filli quond. 
domini Biaquini de Camino prediéfia datis Se invcttiiuris confen* 
ferunt. Se renonciaverurt , fi quoa ;us in cis habebanc. Infuper 
dominus Biaquinus fupradiftus iplì domino Tifoni Corniti Poteftati 
Coneclani recip'enci pio Comune Coneclani , Se hominibus Cone* 
ciani, promifit Se cum eu paAoconvenit ft'pulanti prò hominibus , 
Se prò Comuni Coneclani dare Qaurum, Se cambium in Cemena* 
riis Coneclani de terris. Se poiTeflionibus , Se fediminibus, qnas Se 
que homines Se confottcs Coneclani habenr <n rcrraroiio Se confi- 
nio Caftti &egenzui. Se picbit $• Fiorii, Se Ville Bibani, aut emere 
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Iffas tettts, poflelEones, & fediminahominum , & confoiciomCo» 
ncclani , que & qoas in ptediftis locis habcnt in atbittio, & diét» 
daotum tMnoium viioiam, qai ad hoc eligi debent. unas pez 
4ominum Siaquinum, alius pei confortes antedìAos, hac forma flc 
conditiooe adjunfla , quod fi difti albini ad hoc non fueiint de-, 
dii afque ad annam unum ab hac die in ancea , vel infia annana 
ab hac die in antea, diftus dominar Biaqninus (lanium , fea carabium 
de prediflis lerris, poflefiìonibust & lediminibas predifliz homini- 
bus & confortibus Coneclani non dedetit , ve] non emeiit diAana 
podere, quod ipfum podere Confoimm Coneclani, Ac homiouin 
Coneclani, Ac homines fupereo commoiantea de CaAio Kegeozuo • 
Ac de Cortina Flebis S- Flocii, Ac de Villa Bibani libernm fit , Ac 
abrolutam. Ac liberi Ac abfoluti fior a jurisdiflione^ ditti domini 
Biaquini, Ac fuorom heiedum. Ac fine de jurisdittìone ComanÌB 
Coneclani , Ac pleniflìmo jare pertineant ad^ juciriiittionem Ac im> 
TCtiam Comunis Coneclani, ficut de alìis Villis, Ac terris Ac pof» 
leflìonibns. Ac locis fupcrius eft cxpieiTum, Ad hec ipfe dominua 
Eiaquinus conftituit fe. Ac fuos heredes Civero, Ac Cives , Confoi- 
rem Ac Confortes Coneclani, Ac fe ipfam Ac fuos heredes r Acjfuoa 
homines de mafnada tam marea , quam mulieres , Ac omnes alias 
fuas rerias, poflcAìones Ac Caftra , Ac loca, que funt in Epifeopata 
Cenerenfi , Ac homines ipfaium Teriarum, Villaiam, pofléflìonumi 
Ac locotum. Ac Caftrorum jurisdittioni Comunis Coneclani fubpo- 
fuit, dedit , Ac fubmìfit fecundum formam. Ac pattionem fafùm 
per anteceflbres domini Biaquini, five per ipfum Comuni Taivifii, 
Ita ut ipfe dominut Biaquinus, Ac ejus heredes. Ac homines predi* 
ttarum Villarum, terraium, poflellionum , Caftrorum Ac locorum 
facianr. Ac facere tcneancor hoftero , iter, cavalcatam, coltam. Ac 
datiam , Ac omnia alia honera Comuni Coneclani , que faciebaoc 
Ac facere tenebantor Comuni Tarvifii , Ac fic faciac Comune Co* 
neclani. Et promifit idem dominus Bìaquinns cumexpenfis. Ac ob* 
ligatione omnium fuoiura bonorum prefenrium, Acfuiuroium per 
fe , Ac fuos heredes ditto Poceftati fiipulanti prò Comune Cene* 
ciani omnia. Ac fingula fupiaditta vvarentare, tueri, anttoriza- 
xe , Ac disbrigare Comune Coneclani ab omni homine. Ac abomni 
parte fu b pena duomillium matrharnm cum experfis Comuni Co* 
neclani folveie teneatur • Vena foluta vel non folura piefens rane, 
Ac omnia, Ac fingala pred'tta femper firma peimaneanr > Et jura* 
vit idem dominar Biaquinus Cìttadiuanciam , Ac Confortarilm 
Coneclani, Ac omnia fupraditta firma tenere inperpetuum, Ac nulla 
xatione, vel occafione coniravcnire , aut facete fub preditta pena • 
Ita quod finis, lemiflìo, folutio hujus pene non poflìt ptobati , 
nifi per caitam fattam in rergo Coneclani per notatium bone fa* 
ine rum verbo dato bona volunrare majoris partii hominum Con* 
cionis adcampanam pulfaram coadunate . Et ibi dominus Tifo pce* 
ditto s Foteftas Coneclani cum verbo Ac voluntate hominum Con* 
cionis Coneclani recepir fupradittom dominum Biaquioum in Ci* 
vem Ac confortem Coneclani , Ac in cuftodia Comunis Coneclani 
ejus perfonam , Ac foa bona fufeepit, Ac ipfum , Ac fua bona de* 
fendere, Ac adjuvate promifit nomine Cqmnnis Coneclani, fecun* 
dum quod Comune Padue fecerat ipfum, Ac Comune Coneclani , 
prone cominetui in carta fatta per Michaelem de Albertino • Que 
omnia dittus dominus Comes Tifo Potefias Coneclani verbo homi* 
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«ani difti Confiiit, 6i nai o rootradicente in aninubus coralli pte* 
coni Coneclani jurivit* Atlum Concclani in domo Comanis. 

Ego Bercaldinus de Concclano judex ordinaitus Se. tabellio Fred* 
Imperatoris inieifui > fic lulla diAt PoreRatis , & doniiai Biaquiai 
ptediéii hoc iaftcamcntuiii cura Caiolio Noe. fciipfi . 


Nuid.LXVII. Anno lajj. «.Maggio» 

DidifJ*** d<( Vifett* di Ctnedd s CiHigììa>i 0 . Copta tratta dal 
Tomo II. della Raccolta Scotti. 

Anno somini MCCXXXIll. Ind.VI. die lune IX- intrame Majo* 
la ptefentia domini Rugerini Atchid. Cenetcniis, domini Odorici 
Canonici Cenet. , dom- erelori de Camino. Odorici Folcfani , Lia* 
zari de Rainaldino , Gabiitlis Fabe , Jacobi de Frata , Vagenolefi 
de Bagnolo, Achilicis de Aliflandro, Reiaidi de Scomico, 'osber- 
geriì de Taliamento, Salatini de Lavazola , Morandi de Scoraico, 
Otonit Otbergi de Frata, Galafii, Fizardi de Fiata, Alberti de 
Scomico, Mattbci de Adameto > Genoii Bonifìi , Feriìlialii, Berar- 

di Not., Almerici Freconis , Arpi beccati! , & aliorum. Dom. 

Albertus Dei gratia Cenet Epifcopus vice, Se nomine Epifeopatua 
Cenet, in generali Confilio Coneglanì ad Campanaiii pulfatam con* 
|;icgato in domo Comunis Coneglani nomine donaiionis Cmplicit, 
que dicitur intei vivos, que nonpoflìt revocati per ingraiiiudinera * 
Icuoftenfam, aut ficut fi didia donano efiec coram adlis infinuata ; 
lenuntians illi rationi , Se legi , que diete donationem non valete 
ultra quingenios aureos fine infinuationej jote ptoptìi fi efi prò* 
ptiam aliquod. Se de hoc quud clt proptium, & nomine , Se 
jare fendi de hoc, quod efi feudum , dedit, ceflìt, tradidii , &in* 
vehivit domina m Tilonem Comiiero Pad. Poteliatem Coneglani te- 
cipientero, & recipienti pio Comuni Coneglani, &Cenete, & ho- 
mlnibus diftrìftut Cenete, de comitatu , fic jurisdìflionc, &c di Ari* 
An, RcSignotia, Se de omni bonote , & jnre de Villa Fclcti , & 
de Villa Cervarie, Se de Villa Rivolis, & de Villa de Fonte, fei- 
licet de prediAis, Se de omnibus aliis Villis, tetris, poflèflionibus, 
Bc locis, que fune, vel erunt in fututum in Cenienariis , Se de 
Cencenatiis Coneglani : quatenus Comune Coneglani , Se homincs 
Coneglani pio ipfo Comuni libere habeant, tenerne , fic poASócanc 
picdiélas Villas, fic tetias. Se loca, fic liberam jurisdiÀionem, fic 
plcnam poteAatem habeant in ipfis Villis, tcriis, poA'elEonibus , 
ie locis, fic hominibus ipfarum Villarum , terrarum , Se locoium . 
Ita ut ipfum Comune, fic homines Coneclani pio diAo Comuni 
poBìnt, fic valeant exeteere plenam iutifdiflionem , fic po-eRatem , 
fic etiam mernm impeiium in diAis tetiis , villis, poAeAior.ibus , 
locis, fic hominibus earum, ficut quilibet Comes , feu Marchio -* 
liveDux, five Civitas valeat rxeicete 'n tetris, Villis, poAcAìoni* 
bus, locis, fic hominibus fue ju risdì Aion’ fubpofitis, fic fubjeftis. 
Se ficut etiam idem dominus Epirropus , feu ejus anterciroies bine 
ad prefemem dicm facete poterà c, ficrxeiceie. Infuper jam difilus 
dom. l^ifcopus conAituit fe per fe , fic fuos fucceUuies Civein , 
fic Conlortem Coneglani, fic omnes homines fui Epifeopatus, qui 
fune de diftriAii Ceàetc , fic omnes tectas alias Epifeopatus Cenet., 

fic pof* 


Digitized by Googlc 


DOCUMINTI.' • 9i 

poficflioncst VilUi, Caftra, Se loca, & homtnes ipfarain terra* 
lam , Villarara, poflelGonum , locorum. Se Caftroium pofìtatum , 
St polìtorum in Cenci. Epifcopata , & dillriétu Cenecenfì , )u<isdi« 
Aloni Corannis Coneglani fubpofuit. Se fabmilìt. Ita quod homi* 
res prediAarom terrarum, Villarum, pofTenionum , lororum , Se 
Cafitorum faciant. Se farete teneantur Comuni Coneglani Olierai 
iter, Cavalcatara , publirum , Se dath'am , Se coham , Se omnia 
alia onera, que honiinea Villarum, terratum, & locorum Dorai* 
eofura Biaquini, Se Vecellonia de Camino Comuni Tar, faciebint, 
St facete tenebantur, fecundum formalo. Se paftonem, quam 
dominus Biaquinus, Se dora. Vecelo de Camino , Se corura anre- 
cclTorcs fecerunt cura Comuni Tatv. , & modo liabent cum Co* 
Cluni, & hominibns Corcglani de fuis tcrris , Villis, pofleflìoai* 
bus, locis, Se Calìtis, Se hominibus in eis habitantious , excepti» 
quod dora. Epifeopus , Se Canonici Cenetenfes non teneantur (ol* 
vere coltam aliquara Comuni Coneglani neque de rebus Eccleiìe , 
neque de fuis propriis , Se quod Dominus Epifeopus, nec Canonici 
Cenet , ncque >ui Clerici teneantur facete tationem ante Polena* 
sere Coneglani, aut ante oihcjales Comunis Coneglani. Et promi* 
fìc idem Dom. Epifeopus prò fe, Se fuos fuccellaics nomine Cener. 
Epifeopatus curo expenfìs , Se obligatione bonorum diffi Epìfeopa* 
tus predice Foteftati Coneglani (iipulanti vice. Se nomine Comunia 
Coneglani fu b pena duo miìlium maicaruroputt argenti. Se tenau* 
(ationis talium lurisdiAionum prediAam datam , ceflìonem , tradì* 
tionem,Se invettìcutam de Comitatu , jurisdiAione , diltriAu > Se 
signo/ia, honore , Se juie omnium fuptadiAarum terrarum. Villa* 
tum. Se locorum. Se poQ'eflìonum , Se hominum in eis habitaneium 
omnia. Se Ungula, ut fupetius eli expicfl'um , ab omni homine , 
Se ab Omni patte defendere, Se varer.iare, juvati. Se disbrigare i 
quod fì non fecerit I dìAampenam duo miìlium marcarum puri at* 
gemi cum expenlìs Comuni Coneglani foivrre tcneatur , Se reilau* 
lationem pccltare: Se pena folata vel non foluta omnia, et lìngula 
prediAa firma permaneant , et exifianr in perpetua m . Et parabo* 
lam dedit idem dominus Epifeopus nomine Cenet. Epifeopatus pte* 
diAo Dom. Tifoni Poteliati Coneglani recipienti nomine Comunit 
Coneglani ìnttandi tenuiani, et poÌTcllìonem de prediAis Comitatu, 
juiisdiAione, difttiAu, signoria, honore, et jute , et imperio pie* 
diAatum Villarum, terrarum , pofleflionum , locorum, et Caltro* 
fum, ut fupetius eli deietminatum . Et ibi diAus dom. Epifeopus 
jutavit Citadinantiaro , et Ccnfoctariam Coneglani , et omnia, ee 
lingula piediAa firma, et rata tenere, et nulla raiione, vel occa* 
fione conttavenire , vel facete, l'a quod finis, folutin , temifiìo , 
vel abidiucìo, aut aliquìd nocens Comuni Conrglani ptobari non 
polfit allo modo de prediAis, vel aliquo ptediAotum , dura hoc 
Inftiumentum, vel aliud hnjus tenotìs fetìptum per me Bcitaldìnum, 
vcl Garolium Not., apparuerir incorruptum • Et ibi prediAus 
Dominus Tifo Porellas Coneglani de voluntate , et laudatione ho* 
minum diAl Confilii , nullis contradicentibus , recepir fupradiAuiit 
Dorainum Epifeopum in Civem, et Confottem Coneglani , et eiu* 
petfonam , et bona Epifeopatus Cenet. in cullodia ■ et Varda Co- 
jnunìs , et hominum Conegl. ad modum, et formara pioutComu* 
ne Pad. leceperat Comune' Coneglani, et dominum Biaquinum, et 
dofflìoam Vccelloaein de Camino, fecundum quod cominetut in 
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caria fafta per Michatlem Not. de Albertino* Ai hcc promiuC 
idem domious Potclias nomine Comunis Cenegl*, quod lempoto 
(ue Potellaiie manuienebit , ctfeivabii, et defendet libettatem Ec> 
clefie Cenet.i er fuos CIrricos in omni honoie fuo . liem quod de 
icbus fpiiitualibns , vel fpiiitnalibut annexis nec per fe , ncc per 
officiale^ fuos , nec per aliquos alios ulto modo imromirttt. Iteot 

quod nec de ipfo Epifeopo nec aliqoibusClericis foia fe inno* 

tnictet ad facieodum raiionem: fed (ì aliqais de ipiìs Cleiicis co» 
lam ipfo Poieflite, vel e|ss officialiboa ronquefli fuerinc , diftua 
Potelias , vel oflìciaics aÀores i vel Clericos ad mandatam ipCoa 
Epifropì Cenet. icmittet , or ibidem jecipiant rationera. Itera qnod 
ree per fe, nec per officiales fuos, nec per alios aliqnot diflo . 
Epifeopo, vel Canoniets fuìs aliquam cotta m impone! , <i ve imponi 
linet de rebus Ecclelìe , vel de rebus fuis ptoptiis • Et fi impofita 
faetit, ipfura , et Canonicos inconiirenti abfolvet, nullo pretto 
dato* Itera quod adjavabit prò poSe diftam Epifeopum ferrare, 
et defendere fua Caftra, teiras, Vil'as , poiTeflìones, et honores , 
que , et quos diflus Epifeopus , vel Ecclefia fna pollìdet t tali con- 
«Jitione inierjefta, et addila in capitalo, nbi dicit de rebus fpiri- 
tualibus annexis, nec per fe, ncc per officiales fuos, ncc per ali- 
quos alios fe olio modo intromittet , quod Foteftas debeat facete , 
et ferrate fecondum quod in fiatutis Comunis Pad. de libercarc 
Ecclelie continetut , et non alitet. Et Foteftas eaeroplum illius fia- 
tati Pad. debeat facete venire, et duci Coneglanum , et donec du- 
ftum non fuerit illud fiatutora, fupradiftum Capitulum obfetve- 
tuf. Itera quod Fotefias de tetris iurisdiflioni Coneglani fobieftì* 
onivetfos hereticos ab Ecclefia denotaios bona fide extetrainare ftu- 
debit, ptocurabit prò viribos. Itera quod fidelicer , et efficaciter , 
cura ab Epifeopo, vel Atchidiacono Cenei. faetit requifitus, Ec- 
clefiam contra hereticos, et eorum complices adjavabit, et flude- 
bit bona fide , juzta officiam fuam, et pofle fuura Ecclefiaftica, 
fimul, ct-iraperialia ftatuta circa hereticos et eorum complices exe- 
cuiioni mandare . Que omnia , et lingula predilla diftus dominua 
Tifo Foteftas Coneglani, data libi parabola ab hominibus Confilil 
Majoris Comnivs Coneglani ,nullis contradicenribos , inanimabaa 
liominum Conegl. attendete, et obfervare juravit, et facete Fote- 
fiatem , que poli ipfura venict ad regìmen Conegl. hoc idem fa-, 
cere Sacramentum. Et ibidem prediAus dominua Epifeopus confti- 
tuit fe ptecatio nomine Comunis Conegl , et hominum Coneglani 
poffiderc fupradiftum Comicaium , juiisdiftiones, difiriflum, et si- 
gnotiam , et bonotem , et jus , et Impctium , de quibus datam . 
ctceffionem, et inveftitntam fccit Foteftati difte recipienti prò Co-* 
inuni Coneglani, donec ipfe Foteftas, vel Cornane Coneglani in 
tenutali], et pofleflìonem intraveiit de ptediftis . Aftum Coneglani 
io domo Comunis, 

F.go Eerialdinns de Cbneglano judex otdinarius , et Tabellio 
Domini Fr Impcratoris interfiti, et iofla difte Foteftatis , et diftl 
domini Epifeopi hoc infttumcniura in concordia cura CarolioNei. 
fcripfi • 
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Nani. LXVIII. Anno iaj|. Jii M*Sgio. 

fr* It tiut fsmi^lit d* Céml»* di fifrd t dì /itt» 
ftr It dìffiTimt^i /r« Itti vtrttnii intirai »ll' trtdit» di Cthritit . 

Copia tratta dall' aichivio di Concgliano dal Sig. Domenico dal 
Giudice» 

Anno Dom. millefimo ducentelìmo trigefimo teitio qne 

jofta Eccleiiam S-Margheriie , in prefentia D- Leopardi CauCdìci , 

D. Petti Boni Caulidici di D. Monfambano , D' Contadini de 

Tafo Filli O. Flab VVetcìi de Ronco, D D- Aidrici de 

Tulcinigo, D- Bertardi di S co mi co , D Prophilialìi de Coneclano . 
D'Ueonit Paulelli D* Viviani de Cajo •. gnr^i Paulelli de Se» 
lavalici D Sambucini de. Xaoomi de Solico, D. Suci Bucc, D. 

Perici de Set fMcialitet ad hoc tefiiorum togatum. Cum 

difeordie, & controvetìie . & contenriones , Se lites incette « 

dubie no ex parte una. Se dominos .. 

-3i*<luinum de D. VVecelone , fic D. VVecelonem , & O Tolber» 
tum de D- Biatjuioa de Camino diftì D- Gabrielit Nepotes ex parte 
attera, de quibus ipll D Gabriel, de Biaqninus , & VVecelo prò» 
miferanc 0< Henrico de Villa alta fub pena dccem mille libr. de» . 

nariorum prò qualibet parte adtcndcre po quod , Se qui pre- • 

diAi D. Hcnticus de Vilalta eia, vel alicui parti aut alicui il» 
Jorum fecetit fuper litibus Gve difeordiis , fen controverGis , que 
crant, vel poflent inter eos oriti fuper bonia, vel occaGone bono- 
xom ipfiua O. Gabriella, vel que per ipfum poflìdentur , vel quali 
ponìdenrur. Se Tpecialitet fuper Caltris, Se lettia, Villis, Se domibua. 

Se montibus. Se luriadiAionlbus , comitatibus, Semafnatis, Se Vaf» 
fallir. Se nemoribua, Se aquis , Se Feudis, Se mobilibus. Se immo- 
bilibua. Se hoc fuper darla. Se invettituiia, donacionibua , rettadi» 
cionibus , Se Gnibua , Se remillionibus , Se concelGonibus , aique 
ceflìonibus facicndia per ipfoa ad invicem, feu inter eos. Se qui De 
VVecelo protniferat diSio D. Henrico quod faceret D. Tolbertum 
fuura Fratrem facete cariain, promillìonem. Se obligationem Dom. 
Henrico predico in omnibus , Se H<t omnia , ut diflum eli , Se fe- 
cundum quod ipfe D> Biaquinus , Se D- VVecelo fecetunt , Se prò» 
miferunt attendere. Se obfervare omnia precepta dléli D. Hentici 
fuper ptenominatis bonia. Se rebus, Seilitibua , Se difeordiis, feta 
eontroverfiia • Unde in primis diflua D- Tolbetras Fracer difti D. 
VVecetonis faciens fe majotem XV. annorum , Se ptotellando , at- 

2 ue aflfìrmando le elTe majorem XV. annis piefente O- Bonifacino 
lio D* Petti deCodaytta eiufdem Toiletti Curatore, ut direbatut. 

Se ejus auflotitatf. Se ipfe D- Bonifacinus curator nomine per ftipu» 
lationem fub pena dccem mille libr. denariorum predifto Henrico 
promifetunt attendete. Se obfervare omnia precepta unum. Se plu- 
ta , quam. Se que ipfe O. Heoricns cidem D. Tolberto, Se e)ua 
Curatori prò co fécerit in omnibus. Se per omnia, ut didBm...ejofdein 
Tolberti Curatore , ut dieebatut ejua auflotitate, Se ipfe D.Bonifa» 
cinus Curator nomine D. Biaquini , Se VVecelo diAo D. Henrteo 
ibeerant. Se promifetant , Se cum omnibus expenfis , Se cum obli- 
gatione fuotum bonorum, renunciando omni juri l^um , cum quo 
poGìt tt ibcri. Se fpecialitei, quod aon polEt aiegaie, feu dicent 

quod 
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4)aod mtnoi non polllt cornpromittere in aliqnem , nt tmó diftai 
Hcaiicus poflìt aibiciaii , et definite, it precipexe tatnquam at« 
bitet, vel bonus Vlr , feu aniicus, aut atbicratoi , et fi diftus D, 
2onificimis non efiìct Cutacot, Vel efle tion poflet, quod diftus D. 
Tolbettut nihilqtninus tencaiut , fet teneatut timqaaito non hibeiet 
Cutlcorem» qui Oom< Tolbeitus jutavic cotpotaliter ad fanAa Dei 
Evangelia ooinia ptedi^a in omnibus » et per omnii , ut diftum 
cft fupetius attendere, et obfetvàre , et iempet fitma habere « 
,ct tenete, et non cOotravenite aliqua ratione , vei lationè minOtit 
Claris, et quod non implotabit refiitutionem in integtura diccnda 
fc fote'minotem, vel lefum et infu per di^us D*VVcceIo ejnsfiatet 
fub fimili pena liecem mille libi, denar. , et cum obligat. suorum 
bonotuiQ fidejulfit pto ipfo D. Toìberto in omnibus ptediftis , et 
ptomifit di&o D. Henrico in omnibus, et pet omnia « ut di^unt 
«fi, ut Fidejufloi attendere, et obfetvàre, renunciando quod non 
poflìt diccte fe pto alio, vel minoti fore obligatum, et orniti be- 
neficio legum , cum quO poflìt fe tueri. Pteterea diftus D. Cablici 
jufia difli ÌJ.Heniici pet flipulationcm fub pena duo mille libr.deri,, 
et cura obligatiooe fuotiim bonotum promifit diAis D* Biaquioos 
et VVeceloni , et Toìberto facete cis illas datas , ptomiflìoocs • et 
convenciones , et còndiciones, et paAa , et Coniiaflos omocs « 
et inveflitutas, et Oonceflìoncs, et temiflìones , et fines de illis re- 
bus omnibus, feu bonis tam de Cafltis, quamVilIis, (atisdiftionia 
bus, comiiatibus, mtriganciis , et fupet maiiganciis , et hono- 
libuS, tedditibus, difttifltbus , timaniis , albetgatiis, decimis, leu- 
dis, vafiallis, et arimannis, et tam in mootibus , quam in planìs • 
ttemoiibus , paludibus, cultis , et incultis, aquis , aquatnmque du- 
dibui, piopiiis, et alodiis , et libellis, et tefponfionibus , mafnatia, 
atque tetiis, et tam de bis que D- Gabriel ptediflus liunc rifai 
cfl babete , et tenete , vel alii prO eo, quam de bis que Ei. Bia- 
quinus, etVVeccIo, et Tolbettus predici nane vili funt babete, et 
tenere, vel alii prò eis, quoa , et que, et quas D. Henticus piedi* 
Aus dixeiit, et prccepcrit in omnibus, et per omnia i et pena pie* 
diAa foluia , nibilommus ipfc 0,Gabtie] teneatut attendete, et fa- 
cete. £ coatta difli D>Biaquinas, et VVecelo, et Tolbettus pre* 
fente diAo D Bonifacino c/us Cniatore , ut dicebatur , et ipfiuS aa* 
Aoiitate, et ipfe D-Bonifacinus per fiipulatìoncm fub pena duo mìila 
libiatum denatioium, et cum obligatione fuotum bonotum prò- 
mifetunt dìAo D> Gabrieli facete ei ìilas datas, promillìones, et 
conventioties, et conditiones, et paAa , et contnAot omnes, erin* 
vcftiiuras, et coocclfiones, et temiflìones, et fines de illis rebua 
omnibus , fea bonis tam de Cafltis, quam Villis, jurisdiÀioniboS « 
comitaribus , matiganciis , et fupermariganciis , et bonotibuS , ec 
tedditibus ,diftciAibus, timaniis, albetgariii, dc<4mis, feudit. Va* 
sallis , arimannis, tam in montibos , quam in planis, nemoribas, 
paludibus, cultis, et inculiis, aquis, aquarumque duAibus, propiiis, 
et alodiis, et libellis, et tefponfionibus, ec mafnacis, atque tet- 
ris, ec tam de bit, que ipfi D-Biaquinus. et VVecelo, ec Tolber- 
tus none vili fune babete, ec tenere, vcl alii prò eis, quam de hit, 
que D Cabrici nuac rifas cft babete, ec tenere, vel alii pto eo, 
quos, et qua, et quas D- Henticus ptediAus direrit. et piecepciic 
in omnibus , it pet omnia, et pena prediAa foluca , nibilominua 
ipfi DtBiaquiaiii , et VVecelo, et Tol^nut tcncaotut ictcndere , c( 

obfet- 
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t>b{etvaic • His ita perafiis pienomtnatus D< Cabriti iflCOminenti 
jaflìt, & Toluntate prediéii D.Hentici de Villalia nomine tranfaci*» > 
niii ti concordie, flc pcimutacionis , tc cambii , & pio invciiim» 
tis. Si concellìonibtts , Se paélii , & contra^ibus, quos, St quat » 

Si qoe predici D. Biaquinus , tc VVeceio , Se Tolbciibs crani ci» 
dcm D- Gabrieli ex precCpto difti D. Henrici faAuri, fcrit eisdeA • 
D. Siaquino pio medietace , & V Veccioni, Se Tolbeito fuisNepo- 
tibus pio alia mcdiecaie datam , Se inveliitucani , remiflìonem , Se 
concellionem i Se fincin de omni co, quod iffe O- Gabiiel haber • 
vel rifut faeiat habere, vcl alii pio co in Cidubrio , Se e}us cu» 
ria , Se pertinentia tam in Cailris , quam in Villis, juiisdiAionì» 
bus , comitatibus , mariganciis, fupCr mariganciis , Se horoi'bnSy 
Se redditibut , diftiiAibus , liiaaniis , albeigaiiis, decimis, feudit» 
«afallis , aiimanniss Se tam in montibus , quam in planit < nemo» 
jibus, paludibus, cultis, St incultis • aquis , aquaiumque duAibus* 
pioptiis , Se alodiis. Se libellis, Se mafnaiis, atquc leriis, vide» 
licer feudum pio feudo, alodiuin prò alodìo, propriuin prò proprio, 
libellura prò libello, ita tamen quod Feudum fit in mafculis , Se 
ieminis defeendentibus defidentibus mal'culis , Se in defcendtntibua 
ex feminis quocumqne modo , Se ita quod ipli O- Bìaquious , Sa 
VVccelo , Se Tolbertut prcdiAi habeanc poieftatcm tcnendi feudamì^ 
a diAo D- Gabriele, Se ab ejus filiis mafculis fi habueiit, rema» 
nentlbus diAo D, Gabriele, Se e/us iiliis mafculis in vafallaiic* 
majotum duminorum Feudi • Si vero nolcllt tenere Feudum a di» 

Ao D-Gabiiele, vel ab ejus filiis mafculis , iiceat diAis D- Biaqui» 
no, SeVVcccloni, Se Tol-berto tenete Feudum a maioiibus dominit 
Feudi, Se eis fub|acete in totum, quod Iiceat ds fareie, Se non tc» 
ncantur D-òabrieli nec ejus fìliis mafculis de Vaffalatico, Se talem 
eis O* G'ibiiel ptediAus parabulam. Se confenfum adbibuit , Se dc- 
dit, falvo lamen jure ipfì O Gabrieli, Se ejus filiis mafculis. Se fe» 
minisi /i D.Biaquinns, Se VVccelo, Se Tolbcrtus picdIAi decedè» 
aent fine iìliis mafculis , Se Aminis ex eis defeendentibus, quod 
dìAus D. Gibiiel , Se ejus fìlii mafculi. Se femine fucceflotio juta 
poflìnt , Se debeant in diAo Fendo eis fubeedete , Se iterum ad di» 

Aum Feudum peiveniie non obliante data. Se concellìone , Se pa» 
tabola libi faAa , Se data a dìAo D- Gabriele de prediAo feudo , 
ita quod prtdiAa inveftituta , dacio faAa in D-Biaquino, Se VVc» 
celone. Se Tolbeito, Se in coium filiis mafculis, u habueiint. Se 
filiabus eorum , Se in eornm defeendentibus ita valeat. Se reneat , 
ac fi ipfis filiis mafculis. Se filiabus feminis, Se eorum defeendenti» 
bus faAa elfet , dicens diAus D> Cablici , acque affiimans , Se prò» 
mictens quod non fecerat aliquim datam frauduleniam , alieratio» 
nem, concelHonem , remiflìonem, Se finem , Se fpecialiiei nulltm 
pcnitus ab uno anno nupet preterito citta freit , nee de ceicro fa» 
clet de omnibus prediAis/, nec de aliquibus eorum , Se lìc cor.iìi» 
tait fc prò eis omnia predlAa precario poflìderc , dando eis liren» 
tiam, acparabolam amodo quomodocamque voluetit per fc. Se pct 
alios Tua autorirate ingredi polleffionem prediAorum omnium, ex» 
ceptìs iftis quaruor hominibus cnm roto fuo pecalio, qui moianrux 
cnm ipfo D- Gabriele, vid, Girardo filio VVarnerii , Salamene filio 
Kedolfi , paefio filio Valetiani , Se Odorico filio quond. Atpi , Se 
exceptis illis cum roto fuo peculio, qui fuetunt de Cadubiio, Se 
cxìvcrunt de Cadubiio a dtccm aonis napei elapfii reno , Se ve» 
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Aetant ad habftaadam , fic habitavcianr, & habitant in Seriavalle, 
vel in aliis Teciis D- Gabrieli*, & exceptis leriìs, & decìoiis, 8c 
xacioaibn* , qaas alii homines e|u>dcm D- Gabrieli* de fui* terria 
illin* D.Gabnelis habeot, & liabaeinnt, de vili fune habete , vel 
alii prò eis in Cadubtio, de eja* caria, de percioenria : de qaibua 
boBiinibus, de peculio prediftis, de terris, de decimi*, de rationibus. 
<]aas alii homines ejafdem D. Gabrieli* de fui* terris ipfius D. Ga- 
brieli* habeot, dchabuerunt, vel vili funthaberc, dcaKiproeis de Ca- 
dubrio, de omoi curia , de pettineniia aliquam datam, inveftitu- 
lam, concelGonem , finera, de reraiifionem non fecic, fet lamen in 
fe , de in diAis fui* hominibus reiinuic diAos homines , de caruia 
terra*, de decima*, de ratione* predica*. Ita tamen quod Feuda « 
que homines diAi D. Gabrielis tenone in Cadubiio per diAum D> 
Gabrielemdebeanc tenete per dorainus Bìaquinam, de VVecelonero» 
de Tolbertum, qnera admodatn prò D- Gabriele tenebanturj qui D> 
Gabriel prediAus Vafiallaticum ei* D> Biaquino , de VVeccloni, de 
Tolberto dedit , acque concelfit . Infupet diAu* D. Gabriel dedir , 
celfic , ttauidic, acque mandavit dIAis D< Biaquino , de VVeccloni. 
de Tolberto omnia jura, de orane* aAiones , de ratione* reale* , de 
perfonale*, utiles , Se diteAas, que, de qua* ipfe D, Gabriel habec , 
▼cl habebat, vel habete poterat in omnibus prediAi*, de in quoli- 
bet ptediAotum , de fpetialiter contea quoslibec derinences de pre- 
diAis rebus, vel aliqua prediAorum , de ipfos O- Biaquinuro, de 
VVecelonem, de Tolbertum tamquam in remtuam ptocucatore* con- 
flicuit; ita quod poflìt agete , de expetiri , de caufati, de petete , 
de axigete , de accipere quemadmodura diAus D- Gabriel facete 
poterat vel poflèc. Preterea prenominatu* D Gabriel petfiìpulationetn 
fub pena duo mille librarura donar-, de cum obligatione fuorum 
bonorum prò fe , de fui* heredibus prenominati* O- Biaquino, de 
VVecelone , de Tolberto recipienciba* pto fe, de fui* heted- pto- 
jnific peediAa omnia defendete , de expedite , autorixate , de va- 
Tentare cura ratione femper, de in omni tempore ab orani perfo- 
na ; Feudum autem prò feudo tantum ; ita tamen quod ipfe D« 
Gabriel, de cjusiFiIii mafculi teneantur fiare in Vaflalatico diAi Feu- 
di- Si ipfi D. Biaquinus, de VVecelo, de Tolbercu* voluerint ab 
ipfo D-Gabciele, de ab ejus filiis mafculi* decinere , non tefutaodo 
diAura Feudum, nec culpa* aliqua* committendo, nec paciendo Ubi 
ipfumFeudum indicati, nec aliquam aliam ftaudem fupethis com- 
mittendo, quod diAum Feudum aperitetur, de definetcnt efieVafal- 
If • Et hec omnia idem D Gabriel promifit ei* per ftipulationem fiicere, 
& adtendere , de obfervare fub pena duo mille libr. deoar-, de fub 
pena dupli cujuslibec rei, que propter hoc admiteretur, de totins 
dapni. Se inretelTe , de expenfarum faAarnm , de fub obligatione 
fuorum bonorum - Verfa vice prenominati D.Biaquinus pto medie- 
tate, de O- VVecelo , de Tolbectns pto alia medietate facien* idem 
X>- Tolberrus fe maiorem quindecim anni*, de proiettando, aique 
affirmando fe efle majorem quindecim anni* prefente diAo D- Bo- 
nifacino filio Petti de Codayrta ejusdem D, Tolbetti Curatore ut 
dicebatur, de ejus autotitate, de ipfe D,Bonifacinu* curacoiio nomi- 
ne, de ipfe O- Tolbettus, de e|u* Curator renunciante* omoi juri 
leguiii cum quo poffint fe tueti , de fpecialitet quod non pottìat 
dfeere quod non ceneatur ipfe Tolbettus ex arbitrio, feu precepto 
alicu|ui hoc facete, ut quod non polfic immobilia alienare, nec 
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•li^na ili* occafiooe de fafto , vel de jure conitivenire. Et n di» 
dlus O- Bonifacinai con elTet Cuiacor ipfìas D. Tolbctti , vrl eCe 
ooo poffetqaod, diAna D.ToIbeitus nihilemious leneatar. fet teneatur 
tamqnam non habctet Curaiott Se precepto-, & voluntate dìAi T» 
Hentici nomine tranfacìonit > Se concordie, & permucationit, Se 
cambii, & prò invefiimria, Se concelfìonibus , Se paAìt , & con- 
tiaAibus, quos , & quas, Se qac O- Gabriel ptediAiis eis D.Bia- 
quino, & VVeceloni, Se Tolberro ex precepto diAi O. Henrici le» 
cerar i^upctius , Se faAurus erat , fecetunc cidem D. Gabrieli fuo 
patruo datam , ìnveltiruram , tcmillìonem, conceflìorlem , Se finctii 
de omni jure, & tationc , qaod^& quam ipfi D< Biaqainus, Se 
TV'ccelo , &Tolbertus, vel aliquis coram habenc , rei aliquo rem» 
potè, aat cafa accedente habere pofifenr, lire jure fuccelTntio , 
vel )uie feudi, auc aliquo alio jure, rei latione habere poflitne ; 
vid< in Callto SerravaWi, Se in tota ejiis cutia , Se pertinentia , Se 
territorio \Seftavallis , Ac in Caftro Cotte, Se in tota curia, & per» 

’ tinetja, Ae' tetriiotio Cotte, Se in Sulico,^ Se in Cattto Salici, Se 
tota ejna curia. Ac pertinentia , Se in territorio Sutici, Ac omnibus 
aliit tetris fuis. Ac fuis comitatibut illiui O-Gabtielis, tam in Ca» 
fitit, quam in Villis , jurisdlAionibus , comitatibut, mariganeiis* 
fupet matìgacciis. Ac honoribus , Ac tedditibus, diftriAibus , ti» 
maniU, albergatìis, decimisi feudis, Vaflallis, atimannis ; Ac tamia 
• montibus, quam planis, nemoribus, paludibus , cultis. Se Inculiis, 
aquis , aquaramque duAibus, propriis. Ac aludiis , Ac libellii , Ac 
mafnaiis, acque tertis, vìd. feudum prò feudo, ita quod diAuin 
ftudum fit in mafculis. Ac feminis deficientibut mafculis, Ae in 
defeendentibut ex feminis quocunque modo, ita quod ipfe D. Ga» 
briel. Ac ejut filli mafculi , Se femine. Ac eotum defeendeotes ha» 
beant poceftatem tenendi feudum a diAit D'Biaqnino , Ac VVece» 
Ipne , Ac Tolbeito Ac ab eotum filiis mafculis fi habuerinc, rema» 
neotibus diAis D- Biaqujno, Ae VVecelone , Se Tolbetto, Ac co» 
rum filiis mafculis in ,Vaflalatico majotum domioorum feudi. Sj 
veto nolent tenere Feudum a diAis D. Biaquino , Ac VVecelone, 
Se Tolberto liceat diAo D. Gabrieli , Ac ejus filiis mafculis. Ac fe» 
minis. Se eotum. Ac earum defeendentibus tenere Feudum a ma» 
jotibus dominis Feudi, Ac eia fubjacere in tocum quod liceat eis fa» 
cete. Se non teneantur O* Biaquino, Ac VVeceloni, Ac Tolberto, nec 
eotum filiis mafculis de Vattalatico , Ae talcm ei O. Gabrieli , Ac 
ejus defeendentibus mafculis. Ac feminis patabolam. Ac confenfuna 
adhibuerunt. Ac dederunt, falvo tamen jure ipfis D- Biaquino, Ac 
VVeceloni, Ac Tolberto, Se eotum filiis mafculis, Ae feminis , fi D> 
Gabriel decedetet fine filiis mafculis. Ac feminis , Ac ex eis defeen» 
dentibus quod diAi D.Biaquinus, Ac VSccelo, AiTolbettus, Se eotum 
filli mafculi. Se femine fubceflotio jure polfinr. Se debeant in diAo 
Feudo eis fuccedeic. Ac iterum ad diAuro Feudum peivcniie, non 
qbttante data, Ac concettìone. Ac parabola libi faAa , Ac data a 
diAis D. Biaquino, Se VVecelone, Se Tolberto de diAo Feudo, 
dicentes, ac afiìrmantes pcenominati D* Biaquinus, Ae VVecelo, Ac 
Tolberto s , Ac ejus cutatot cuiaiotio nomine. Ac ejus autoritate, 
Ae promitentes, qisod non fecerant aliquam Àaudulentam datam, 
alienationem , conccttioaem , remilfionein , Ac finem. Ac fpccialitec 
nullam Mnitus ab uno anno nuper ptctcrito citta fecerunt, neede 
cererò facient de omnibus picdiAit , nec de ab'quibus eotum, dan» 
Ttm. I. g * tts 
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tes ei D- Gabrieli lirentiam . et parabolani , ad quod lare refti feda 
di poflederat, vel aJiquo alio modo, quo ipfe vclet, amodo j«re 
feudi in mafculis , et feminit poflideat , et ttneat ficai fupia di- 
<11)01 eli i ita quod prediAa invefiituta, et dati* faAé io diAo D. 
Gabriele, et cjut filiis mafculis, fi habuerit) et filiabai c|as, et 
corutn defcendeniìbus ita valeat, et icncat, ac fi ipfis filiis, et £• 
liabus feminis, et earum defceodentibusjfaAa efiet. Eiinfuperprano- 
minati D-Biaquinus, ctVVecelo, et Tolbeitus, prefeote e|us Cnraa 
tote D< Bonilacino pretLAo, ut dicebatur, et cjus auAotiiate , et 
ipfe curatot ebratorio nomine dedetunt, ccflernni, iradtdernnt , 
acque ioandavetunt dìAo D. G^rieli: omnia |uta , et omnes acio* 
nes , et racioncs realet, et perfonales , utiles, et direftas, que, et 
quas ipC O-Biaquinus, et VVecelo, et Tolbettui , tei aliquia eo» 
rumhaberent, vel aliquo tempore , aut cafu accedente hakere pof« 
f^ent, live iute fuccefloiio, five |are Feudi, aat aliquo alio jure , 
vel racione babete pofient in omnibua ptediAis , et io quibuslibct 
piediAoturo , et ipfum Gabrielem tamqoam in rem foam Pro* 
curatotela confiituetant, {ta quod ipfe poiEt agere , et expetiri , 
et caufari , et petere , et exigete , et accipere quemadmodum diAr 
p. Biaquious, et VVccelo, et Tolbertus , vel aliqufs eorum facete 
^teraot, vel pofient. Pretetea prememotati p.Biaquinus , et We* 
ckIo, et Tolbertus, ptefente diÀo Curatore, et ejus autociiate, et 
Ipfe curatot curaiotio nomine per ftipulationem fub pena -duo mille * 
iibr> denar., et cum obligatione fuOtum bonorum ptomiferunr prò 
ie, et fais beiedihus prenominato D.Gabtieli recipienti prò fe , et 
fuis defceiidentibus mafculis, et feminis predìAa omrfli, dequibut 
cl fécerant invefiitutam , et datam , ut diAum efi , deicndere , et 
expedire, autotizare', et vatentare , vid. D- Biaquinus prò medie* 
race, et P. VVecelo, et Tolbertus pio alia medieiate, fempet,- ee 
Omni tempore ab omni peiiona cum ratione, Feudum autent prtf 
Feudo, ita tamen quod ipfi D> Biaquinus, et VVecelo, et Tolber- 
tus, et eorum filli mafculi rcneantut fiate in Vaflalarico diAi Fen^ 
di, fi ipfe D> Gabriel, et cjus filli mafeuli vokieiinr ab ci, O-Bia- 
quino, et VVecelone, et Tolbeno, et ab eórom filiis mafculia 
dctincre i non tefuundo diAum Feudum, nec culpas aliqnls comi* 
tendo, nec pacieado fibi diAum Feudum judicati , ned aliquain 
fraudem fuper hiis comkcAdo, ut diAum Feudum aperiretur vet 
definerent efie Vafalli . Et bec omnia ipfi P. Biaquinus , et VVece< 
io, et Tolbestus preferite ejus Curatore prediAo, et e|us autorita« 
oc , et ipfe curatot caratorio nomine promiferunt diAo pom. Ga* 
btiell per fiipulationcm , et fub pena duo mille Iib(. den. , et fub 
pena dupli cujaslibet rei, que ptopter lioC admiterCtur , et lociuf 
dapni, et interefle , et expenfaium faAarum fteere , et attendete, 
et obfervaie, et fub obligatione fuotum bonorum, hoc addito, et 
expteflim diAo in quolibet prediAorum contraAuum diAe invefij* 
tute, et conceffionis, et pio qualibet patte, ut de diAis Feudi* 
tain in Caftris , qutm in Villis, futisdiAionibus , comitatibus, ma* 
riganciìs, fupermariganciis , et bonoribus , et redditibus, difirìAi* 
bus, ttmaniis, albergarli,', decimis, Feudi,, Vsfallis , atìmannit 
cam in moncibus , quamln planis , nemoribus, Apaludibus, aquir, 
iquarumque* duAibus , libeliis, refpontionibns , acque tetris non 
polfint alienati, infeudati, nec aliquo fraudulente modo io tlìqna 
iianefeti , aec concedi , Imo libere cxifientibui conditionibus pre> 
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4ÌAÌI tcVCttintak in illk, qui) ci qiic fapCfvixennl fecundnm «veti* 
tntn , et pafta condicionum apofitarnm » Qilibat iu t 

<qaalibtt patte petaftil, Itt^ue petfeaia preditlus D- Qabttel.... 

fub limili pena dub mille Iibrarnm deiiit.» et calti bbligatione fao^ 
tum bonotum piomifìt dlAfi D> Biai)aitioi et vyeeetoni • et Tol^ 
belio, quod ipfe per fe, et fitos defceUdentes libere flètei, et ape* 
xiet ftiatam Serrlvallia, et apertam Rari faéiet homintbui Cadabiir, 
Vt fibi , et omnibus aliis fuis bomiitibus eundi» et tedeundi iitCa» 
tiubiio, et a Cadubtio in Serrarallem , et per Seitavallem Id lliat 
foas terias cum mercato, et fine merciio « nòn padendo ab eii IB> 
feti toloneumi vel pedagium , nec aliquid quod minus poUìnt H« 
bete> et fecàte ire, et redirc, excepto quod p eifet fub CoiHUnf 
Tlreifii, vel fub Imperatore, vei fub lliisi <Jui haberenc majOreol 
poteftatem iuper ipfum D. Gabrielem, et e|us defcendentes , et fn* 
per Seriavallem , qutm ipfe D>Gabriél, vel e/us defcendentes habea 
rent , iti quod non póifent eis contiadicere « rune fi aufetetur ab 
•is pedagium-, veltoloneuiH i vel aliqnid aliudt quod nOn teAeitui 
Ipfe D. Gabriel « nec ejbs defcendentes de peira preditta proptet 
hoc . Ex averso prenominati D.Biaquihal, tt VVeCelb, et Tolbers 
ins pieicnie ditto D,Bonìfacino ejns Curatore Ut dicebatur, et ejul 
autoritale, et ipfe D.Bonifacinus caratorio nomine per fe, et fuok 

heredes fub fimiii pena duo milJe libr, denatior. ptomifetunt 

ditto D- Gabrieli t etcì recipienti pto fe, et fuis dcfcendentibul 
tuafculis-, et feminii , quod ipfi non facient, nec fieri factent, nec 
opCram , vel confilium volenti facete dabunt sliquod CaRrnm , vel 
domum a batiagla, vel aliqulm municionem, nec empeionem alia 
quam facient, nec fieri facient, in Seriavalle, et ejus curia, et 
peitineniia , et in Coita, et Valle Marent j et ejus Curia, et perti< 
nentia, et Tettatorio, et in Salico, et ejos curia, et pertinentia, et 
Terratorio , et in aliqua l9iatum fuarum ‘tetiarum ipfius D« Ga« 
brieiis , et infupec fepedittus D- Gabriel ex patte una , et D. 
Biiquinus , et VVecclo , et TOIbertns ex patte altera prefenie 
ditto D.Bonifacino , ejnfdcm t> Tólberti Curatore, ut dicebatur, 
et e;us autorirate fub pena due mille librarum ddnaridr. oro quo* 
hbec ipforum ad invicem fibt promrfethnt , et cuilibet fub pena 
duo mille libr. denar. , quod non vendenc, nec aiicnabutir, necin» 
feudabunt , nec lliquam fraudulentam concefiSonem de predittit 
locÌ9 facient aiicuf ali^uo modo, nec ad atios pervenite fuo polTé 
permiient ; imo ad invicem fibi D* Gabriel, et Biaquinus, étVVe* 
celo, et Tolbettus preditti promiferunt fub pena duo mille librar, 
denar. pio unoqnOqne per fu, et fuos defcendentes mafculos, et fe* 
minas fiói , etlTuis defccndentibus mafculis , et ieminis; quod fi 
dìftus O. Gabriel decedetct fitte ftliis mafcnlis , et filiabus femints, 
tei efus filli, et filie decedeient fine defecndentibus ex fe, quod 
facie: ita, quod ditta Càitra, et curie, et Tetratotia generalia ip* 
fius g). Gabrietis deveniant in D.Blaquino preditto prò dimidfa par* 
te t et in Dom. \ Veccione, et TOlbeito prò alia dimidia parie , 
et in eorum defcendeniibus raafculis, et feminis , habendo dittua 
1>. Gabriel pqieftaiem vendendi de fuis bonìs ufqne ad fnmmam 
decem mille librarum denar. de quibus decem mille libtis denatior. 
Pofilc ipfe facete fuam voluntatem , et quicqnid voluetit, ferfiD. 
Biaquinus, et vVfcelo , et Tolbettus, vel aliqnfs eorum velenr 
dmcie , et folveic fibi dittai deeem mille libr. denar,, quod D.Ga.' 
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}>iie) tenM(ni ci( date, ci vendeie, et non aliitt Ct boC’ ìticm Hcc»# 
tiliit I ct filiabus D- Gabiìelis facete , vid. quod poflìnt vendete de 
bonit ipiìus D-Gabtieiis ufque ad fuinoiaai otto mille libt- denat* > 
et. eodem modo icncaniat ipfit C.Biaquino, ctVyecelooi, etTolbei* 
to facete , ut dìébum eft de D- Gabticle . Ica quod alienacioncs con» 
tra hoc fafte de )aie vel de fa£lo non Mncaot , fet libare ad eoa 
ievetia:itut Gne alìquo ptccio, et pena, nibilominus comitaiur, &exi> 
gì pullìt.. E contea quod G D- fiiaqninna ptedi^at decedeiec Gne 
Glilt mafculis , ec Gliabus feminis, et tjas filii, et Glie deccdeient 
line defcendeniibut cz fe , quod facict ita quod fua Caftia , ct cu* 
tic, et Tettatotia genetalia ìpGus D. Biaquini deveniant ia diA» 
D> òabtieli , ct ejus defeendentibus mafculis, et feminis prò diini* 
dia patte, et in D>VVecelore, ct Tolbeiio, et eotum defeenden* 
V tibus mafculis, et feminis prò alla dimìdia patte, babendo D-Bia* 
'quinus potcllaccro vendendt de fuis bonis ufque ad fummain dcreni 
niillc libiat. denai. fet G O- Gabriel, de ejus bbi , ec G.ie , et D. 
VVecelo, et Tolbectus , vel.aliq.uis eotum velent emete, et folvcre 
bbi diflas dcccm mille libr. denat. quod ipfe D< Biaquìnus tcneatui 
cis date, et vendere, et non aliis, et hoc idem liceac filiis , et fi* 

liabus D- Biaquini facete quod pnlfinc vendete de bonis ipGus 

D' Biaquini ufque ad fumroam otto iiiilJe libi, denat. , & eodem 
modo tcneantui facete ipfis O.Gabtieli, et ejus filiis, et filiabus, ei 
D.y Veccioni, ccTolbeito, ut dIAum eli de O- Biaquino p ita quod 
alienacìones concia hoc fafte de juie vel de faAo non teneani , et 
Jibete ad cos levcrtantur Gne alìquo ptccio , et pena nibilominus 
comitacui, ct exigi polfit • Ex adveifo quod fi dlAi D.VVecelo , et 
Tolbeiciis dccedcient fine filiis mafculis, et filiabus feminis , vel 
eotum filli, ec filie dccedcient fine defeendeotìbus ex (e, quod fa* 
cicnt ila quod fua CaAca , ct curie, de Teiciioiìa generalis ìpfo* 
tum doininotum VVecclonis , ct Tolbcià- deveniant io D.Gabtieie., 
et ejus defeendentibus mafculis, ec feminis pio mediecate, et. in 
D B'aquino prò alia medietace , et ejus defeendentibus mafculis , 
ct feminis, babendo ipfi D-VVccclo, et Tolbettus potcllatein ven*. 
deadì de fuis bonis ufque ad fummara deccm mille libi, denarior,. 
fet fi D. Gabriel , et ejus filli , ec filie , et D. Biaquious , velaJiquis 
eotum vellent emete, et folvcie libi diAas decem mille libt. deo* 
quod ipfi D-VVecelo , ec Tolbettus teneancut eis date, et non aliis, 
ec hoc idem bccat bilia , ct filiabus dominotum V.Vecelonis , et 
Toibccti facete, vid. quod polfint vendere de bonis ipforum domi* 
notum VVecclonis, ct Tolbcrtì ufque ad fuinmam oiio mille libr. 
deoai. eodem modo teneantuc facete ipfis D Gabrieli, et ejus filiis, 
et filiabus, ec D.Biaquìno, ut dìAum eft de D.VVeqplonc, etToI* 
bcito, ita quod alienacìones contea hoc fsAc de jure, vel de faAa 
non ceneant, fet libcie ad eoa levettancnr fine aliquo ptccio, ct pe* 
ra, nibilominus comitatut et exigi pelile: ita quod quamvis unuq 
illocum dominoTum VVecclonis, et Tolbettì decedetenc fine filiis , 
et filiabus, alter illoium, vel fui filii , aut filie, qui fupereflec , 
vel fupeteirenc diAa bona ptemortui propeer hoc non debeant per- 
venite ad O-Gabiìelem , et ejus filios, ec filias, ec ad D. Biaqui* 
riunì, fet deveniant ad fiiperflitem, ct ad ejus defeendences malcu- 
los , et femìnas, hoc addito, et exprelfim diAo in omnibus piedìAìs 
domìnis et eoruin defccndtniìbus mafculis , et feminis, quod qui« 
cumque eotum fc Oeo dedicavetic, ct fe Deo , et alicui Ecclcfie 



DbcDii ÈNt fi tet 

ftl ^tdini bbtaìetft, ftacim prò morcuo hibeaCufi et fl non relique* 
rn aìrquos 't vcl aliquam mafculos, et feininam ex fe defcendcntes< 
«}uod ftatim dt^le xondiciunes locuin habeant , et diAabona, proni 
diflum eft ad. fupclAites pcivcnianc , et qvamv’s diftum (ibi hete- 
dem inftituillet , quod non poilìt dici (ìlios teliquiiTe. Treterea O. 
Vvccelo ptediAus prò D- 't oibcrio fub (late fide|a(Iìt in ómnibui 
fupraferìpris, et fub pena duo mille libr. denai. promtfic difto D> 
Gabrieli in omnibus» et per omnia , ut diAutn ed fupetius atcen« 
dcie , et facete, et quod faciet ipfum D- Tolbertum facete, et at> 
tendete per omnia, ut diflum eit tamquam (ìdeiuitbr , et cum ob* 
ligatione fuotum bonorum. His omnibus ita gedis, et peraftis pred. 
D.Gabiìel in fide fua, et in verbo veritatis promifit D. Biaquino, 
«T V Veceioni, et Tolbetto predica omnia afta et geda Inomnibui , 
et pet omnia, ut diflum ed femper firma et habere, et tenete, et 
attendete, et obfervare) et nullo modo conttavenire . Veifa vice 
ptenominati D- Biaquinus , et VVcccIoi et Tolbertus diAo O- Qa< 
Dtieli ptomifetunt predica omnia aAa , et geda in omnibus, et pet 
omnia, ut diAum Ài femper firma irabete, et tenere, et attende**. 
R, et obiervate, et nullo modo conttavenire ■ Qui D< Tolbertus 
veibo, et liccncia fibi ibidem datoi et data ab ipiis D- Biaquino« 
et VVecelone, et corum piecepio j et fupia eotum animas , et pet 
fe cotpotaliiei juiavit ad sanAa Dei Evangelia ptediAa omnia (a> 
Aa , et fctipia in omnibus, et pet omniai ut fupetius diAum eft 
femper firma habere s. et tenere» et attendere, et obfervare, ce 
nullo modo conttavenire , et quod ipfe prò fe contri non veniec 
ptoptct miiiotem eiatem, et quod non implorabit reditui in ime* 
gtum , dicendo fe fotc minorem , vet lefum, Que omnia cum fa> 
Aa> et completa edent ex ptecepto, et voluntatc diAi O- Heniicf, 
in quo compromiferunt , ut fupeiìus dìAum eii , ptenominatus D* 
Henrjcus de Villalta prccepit D- Gabrieli, et fiiaquino, et VVcce* 
Ioni, et Tolbetto prediAis ptediAa omnia , que iplì fecetant intei 
fe , et conveneiant, atque promifeiant fempet firma , et tata ha* 
bete, et tenete, ecnunquam aliquaoccafione contravenire fub pena 
decem*mille libr. den. (ibi comptomiiTa , falvo fibi jure et in fe re* 
tento addendi, et interpretandi , fi aliquid in prediAis omnibus cf* 
fei dubium, donec dixerit fe amplius de his nolle intiomitieie , et 

hoc prefentibus partibus citatis Et dixerunt ptenominiiit 

D-Gantieli, et Biaquino , et VVeceloni, et Tolbetto, ut laudarent, 
et confiimatent , et fibi placerent ptediAa omnia faAa , etfcripia, 
atque diAi) qui DiGabiicI, et Biaquinus, etVVecelo, et Tolbertus 
omnia ptediAa faAa, et dìAa , atque fcripta landaveiuat , et con* 
firmaverunt, et fibi piacere dixerunt. 

Ego Ventata filius Gitatdini de Gatlaxatio de Gebeio D* Regie 
Otonis, itemque D- Fiederici fecundi Regis Not. huic infirumeoro 
manu Revvardi Nor; de Bertedo fctipio inteitui, et togatus , et 
jnilu diAorum dominotum Gabiielia , et Biaquini , et VVecekmis , 
et Tolberti, et Bonifacini , et Dom. Hentici de Villa alta, ut io 
diAo inliiumento me fubfcriberem , et ipfe Revvardus in meo in* 
(liumento fe fubfcriberct, in hoc infiiumento me fubfctipfi. 

■Ego Revvardus de PCtiedo $• Tal. Not. intetfui togatus, et jaSa 
diAur. doroin. Gabtielis, et Biaquioì, et VVecel. , et Tolberti , et 
Bonifacini, et D. Hentici de Villa alta in'concordii cum Ventata 
Not. (ìlio. Gitaidini de Catlaxuio de Gebeto , qui jolTus fiiit vo* 
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lamie* picdiftoiHm doniinotum , ut in boe meo ìflfttutueiiio 
fubfctibcrei , et eg» in fuo infttamcmo me fubfcribetem , hoc ìo- 
ftiumentum ab co fubfctiptiuu fctipfi &c« 


Num. LXIX. Anno lajj- J. Agoft». 

1 CtutglUtufi d»nu* l* liiitrt* dd dUani Trlvigldnì , th' tjf dvi- 
didn» fdttt I 1 eiù dd ifidnx^d di frdtt Gifvdtuti ViCtntidd 9 

Dairatchivio della Cittì di Conegliano copia efttatta dal Nob» 
Sig> Domenico dal Giudice» 

Annodomini milles.ducentes.trices. lercio. lnd«VI. die meteurii 
teteio intrante auguflo in ptefentia Odotici Polefani , Albeiti de 
Scomiro , Bagnoleii de Bagnolo, Caiolii not. , VVidonis notarli . 
Salamonis not., Otonìs Pteconis.dc aliotum. Oominus TifiusCo» 
nes Poceltas Coneclani prefeniavit frattibas Gavatdo U Berardo, 
de ordine fratram Predicatorum de conventa S. Auguftiai de Fa- 
dua nuneiia fr, Johanais Vicentini de ordine Predicatoiunv hos 
militee Se pcdiies capios de Tatvìfio infraferiptos > qui capti fue- 
xunt pei homines Coneclani. Hec fune nomina militum predico- 
rum » in primi» Gabriel de Conftantino, Tetra» ejus fraier , To- 
mafìnua de Oia, Ugeius de Bonaparre , Ziramontu», Contadi» de 
VVatimbetto , Attorta» de Patrono , Filippo» B.ofeca . Gabriel 
de Sanzo, Milianus de Bava, Kizardu» de Gabriele de Sanao 
Mattheus filiu» Confiantini notarià, Valarianus filius Zancarelli ^ 
Bertaldu» Peliparina, Johanne» Bona» de Cambio, Albertus. Ma- 
ziu» nepos Tomafini de Ofa , Liberati» de Johanne de Orgono , 
Jacobinut de Vafrono- Hec funi nomina pediture, Heniicus not» 
de Markis, Noe not filius Johannis fiiziti, Rainaldinu» fattoi » 
Alexander de Molianis , VVarneriu» Corezaiia» , Mmeus Bcteta- 
lius, Pitigrinus Felltpatius, Marca» filiu» qu- Oioni» preconi» , 
Bellcbaze fattor , Donata» de Molianis, Uenricus muraiiu» , Bci- 
linu» de Befana , Compagnus Paduanus , Zanetua Becarius ,*Ma- 
zocu» de domino Bonfemblanto , Albettinus ejus nepos, Benveou- 
tus filius Zi roti , Marcus de Lanzinigo filius qu. Girardini , Ber- 
nardus qui fuit de Sufigana , Balduinu» de Cavafio , Johanne» de 
Atfanta, Finetu» de Biixia , Giiaidinns filiu» Bipoldi dcAuleano , 
Jacobimis de Petto de Coftantino , Dominicus de domino VVal- 
petto Porcello, Comus Pelliparius» Johanne» texator, Roaimua 
de Pandulfo- Gufa , Johannes nepo» Boiardi preconi», Bonacur- 
fius Ofbtigetius, qui fuit de Verona , Ortclera Viceminus Baroe- 
riu», Andreas Baroerio» de Venetiis , VVil'elraus Baroeiius <{c 
Crema, Peinzolu» de Crema, Zetlara de Verona, Battholomeua 
qui fuit de Fadna, Petrus Becarius de Tatvifio ; Quo» omnes fu- 
^adiAi fratte» Predica tore» nuncii fratiis Johannis contenti fue- 
rnnt tecepifle , Se fibi foie piefentato» a difta Pocefiate Coneclani, 
Be dixerunt eifdem capti» ex patte fratti» Johannis fuptamemora- 
ti , ut era» fe debeani teprefentare Paduc ante fratiem johannem 
in S- Auguftino de Padua cum ferri», qnos habuetunt, quia tali» 
eft volunta» ipfius fratti» Johanni»- Item Ayolfious de Biixìa. 
Aftom in caflro Coneclani in domo Comuni» 

Ego Beita'diaai <ic CoocgUno jadex oxdinatins , Se ubellio do- 
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nini Fi« Impcrttoits imccfiii , Bc jaflu diftoiam fiattniot Se jaoi 
dia< Focefiatif fcilflì * 


Mam. LXXt Anno lajj# Agoflo. 

CtmfrimiJ» chi ! Slnditi dt’ TrivigUiti , dt' pMdtjtsni , dt' Ctntgììé» 
tufi , dt'Cétmhttfi, * di ^Alhtrtt Vtfetvt di Ctnida fattH» di (hi- 
t* l* Itrt cutirtvirfit i» fr» Gicvdnni Vietati»» , tratto dallo fta« 
tato di Ccoeda ftaropato nel xio9- 

Ezemplam ex autentico ielevatam« In nomine domini noliri 
lefu Cheifti amen . Anno ejufdem milleiìmo dacenteiìmo tiigefi» 
tno tedio» Ind. fella, die lune tticio eseante augufto in campa- 
nca Verone vetfus Mantuam piopc a Civiiate per tria milliariat 
▼el circa, ubi adetaot Civitatcs Verone, Mantue, Biixie , Padue, 
Vincentie cum Catociù , & Tarvifini, Veneti, Bononienfes , Per* 
latienrei , & de diverfis paitibus homtrum maltitudo in maxima 
quaotitaie cam cotum infigniia & vexillis, prefemibut dee. Jacobo 
Veronenfi , Guidoio Mantuano, fratre Guala Brixienlì, Herico 
BoQonien^ Guielmo Muiinenfi, Nicolao Regino, Tezio Tatvi/i* 
DO, Manficdino Vicentino, Nicolao Faduano Epifeopis , Tancredo 
Sononienii Archidiacono , fratte Bartholomeo priore ftatrumpre* 
di carota ra de Verona , fratte Jacobo Boncambii de Bononia , fra* 
tre Guidono de Fatma, fratte Sufìncllo de Fadua e;nfdem Ordì* 
nii} nec non domino Uberto Vicario Bononie, Peiro Aulmetii 
Tarvifioo, Ardicione Advocato Faduano, Hcrteo Getardi de Ri* 
voli: Viocentino, ]acobo de Tetiaigo Brixienfi , & )oanne Buca* 
Ili Pertaticnii Foteft. domino lordano Ecckiie S. Benvdifti de Fa* 
dua, fic Ghirardo de Grainlù Faduano fClarellus notartus de Portu. 
Sindicus Comunis Tarviiii , & nomioe ipfius Coniunis ex una 
patte, iicut apparet in inftramenio findicatus fafio per m.inom 
Manfredini de Henrico nor. , & dominus Artuiìua domini Dalif* 
manii Sindicus Bc ptoeutator Comunis Fadue, ficat ioinftrumen- 
lo findicatus faflo per raanum mei Jacobini notatii contineiur , 
nomine Bc vice ipiìus Comunis Fadoe , Bc anivetfiiatis , nec non 
voluntate PeceRatis , Bc ipfoinm omnium ibidem prefentiam cam 
Carocio, Bc dominus Confianiinus de Mota Sindicus ComorusCo* 
neclani, ficui appaiet in in&ittmento findicatas fa^o pat manum 
Bectaldini de Coneclano not. , oomine Bt vice predici Comunis 9e 
univesGiatis . Itcm piediftas Condantious nuncius , Bc procura- 
tot domini Biaqoini. Bc Guezoli de Camino, ficut apparei in in* 
firumento piocuiationis fafbo pei manum Morandini de Scomico 
not., nomine Se. vice ipforum nobilium, Blafìus de Soliro , Bc Al- 
bertus de Scomico procutatotes Bc findici domini Albeni Cene* 
teniìs Epifeopi , nomine ipfius Epifropi , Bc Epifeopatus , ficut ap- 
paret in inftiumcnio fafto per manum Alemani Cordini not. , a 
ine ipfo notaiio vifis, Bc leéiis omnibus miitumentis prefatis ex 
patte altera. Compiomilerunc fe fine omni limote in fiatrem )o* 
haonem Vicentinum de ordine fiatrum Predicaioruin prefentem tan* 

3 nam in atbitrum, Br atbittatorem , Bc amicabilem corapofitorem 
e omnibus qneilionibus, licibus, conrtovetfiis , iajutiis , Bc 3 uer 
lis, que hafteoul fuerunc iotei cos Bc ipforum Comunia , f^eu io 
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tei ali^aot dìAoium nobilitai, & Comuntum ex qaacttriqud cià^ 
ià , £tc in peifqrU , live in rebus mobilibus , immobilibus, juii<< 
bus , Uve juiifdioMÓibas , & fpecialitei de bis, que habeienc in 
civitate Verone, vet aliqua partium de Verona, & de pace VetoM 
ne, & omnibus qui cum pace Verone pertinent. Piomitcentes ejus 
laudo. Si Iiudisprecepto, dcpreceptis, arbitrio. Se atbitriis , fen* 
icniie , Se fententiis liaie , Se pacent in pacibus faciendis, recl- 
piendis , letinendis, & confcrvandis . In remiflìonibus damnoram 
de injuriatum faciendis. Se ctiam in mendis faciendis , dandis , & 
lecipiendis, & in omnibus aliis a itendendis , & obfervandis , qùe 
ipll frairi placueiit , & inter eos duxeiit ordinandum , vel pte> 
ctpiendum Se que fencentiaverir inter predi^los , Si difta Comb- 
«iia^dc perfonas. Dantes eidem , Si concedentes licentiam de po- 
teilatcm libcram arbicrandi, fententiandi , pronnneiandi , ptecipien- 
di, addendi, minuendi, imepretandi , dilucidandi , Se corrigendi 
jplis Cndicis prefcniibus , vel abfcntibos , fernet Si pinries, fe> 
dendo, dando, diebus fetiatis , & non feriatis, quories Se quan» 
do, & nbicunque voluerint • Fiomitiendo etiam quiiibet ipfotunt 
lìndicorum nomine footum Coromunium , Si Univerlìtatom , Se 
dominar Condaniinus prò nobilibus de Camino prediflis iplì fia* 
tri Joanni nomine pene mille marrhas auri prò prec^is omni^ 
bus, & fingulis attendendis, oblervandis , Se adimplen^ inrer fe 
ad inviceni alias mille marchas auti nomine pene date de folveie 
ptomifetune unus alteri folemni flipulatione promid'a • Que pena. 
Se pene pofiìnt esigi & rommitti pio quolibet capitalo non obM 
fervato a quolìbet eorundem nomine univeilìtatum , Civitatom,' 
& locorum fnoium , & ab ipfis univetlìtatibns, & loci», nec non 
a dìAo domino Conftantino vice. Se nomine diftoium nobilium ' 
de Camino , de ab ipCs nobitibas , quoties conttafacerent iplì ì 
vel aliquis eorum , aut facete anentarent in aliquo pred'Aorum, 
Se pena, Uve penis folutis, de exaflis ejas laudum , lauda, fen« 
lentia, de fententie , prcceptum de piecepta, arbitrium de albi* 
tiia , dilucidationes , interpietationes , de corrcflionet iplìus in fua 
nihilomincs permaneant fiimitate . Et fic taflis Evcngeliis predi* 
Ai Sindici , de quiiibet ipfoium fuper animabus fuis prediAarunl 
.Univeifitatum , nobilium PtediAis omnibus -premìffis , de iiipnia* 
tis iplì arbitro, de inrer le viciliìm unius alteri hec omnia uiptd 
diAa , de lingula )am diAas Univerlìtates, de nobiles attendere , 
de obfervare inviolabilìter , nec unqusm contraventre io altquO 
corporalirer jurarunt, de P/omiferunt • 

Ego Jacobinus qu. Gratioli Civis Bononie auAoritate Imperiati 
Bot. omnibus fufudiAis imcifni, de logatus fciibcie fcripft. 
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iiBttntjt Ji fr. <7ì«v4a»i yUrniìnt , c»n tul $rdÌHÌ th*i fì^ntri d* 
Carnìnt, • ilCtmum di Ctntgliam» riltrniHi dii» dt’ 

Trivi'iddi , rìftrvdadtfi 1 ‘ dtiiiri» fir ‘It c$nff* dii di 

Ctmdd t Dallo ftatuto di Ceneda fiain;atp nei 1609. 

Exemplont excmpli ex autentico. Io nomine domini nofiiì Jefii 
Chrifli amen. Anno ejafdem milles. duccnies. tiìgci. teicio, Inda 
lexta , die lune teicio exeunte auguflo > in aeena Comuois Vero- 
ne veifus Mantuam ptope a Civitate Verone per tria milliaria ■ 
vcl citea, ubi aderant Civitates Verone, Mantue, Siixìe ,Fadne( 
Vicentie, cum Carociis, & Tarriiìni , nec non de Veneciia, So* 
nenia , Ferrarla, & de divetiis partibus hominnm naultitudo ia ' 
maxima qnantitate cum corum iniìgniis , & vexillis , ptefentibua 
rettibns , Icilicet domino Jacobo Veronenlì , Guidoto Mantuano • 
fr., Guala Brixieniì , Guiclmo Mutinenfi, Nicolao Kegìno , Tifi» 
Tatvìiìno , Manfredino Vicentino , Jacobino Paduano £•_ 
pifeopit, Tancredo Bononienfi Archidiacooo , fr. Banhotomeo' 
Fiìoie_ ft.. Fredicaiorum de Verona , fr. Jatobo Boncambii da' 
Sononia , fr. Guidone de Parma, fr. Sofìnellode Padua cjufdcia^ 
Otdinis , nec nén domino Uberto Vicario fiononie , Pctro Aulme- 
aii Tarviiìni, Ardicione Advocaio Padnano, Henrico Ghirardi de 
Kivolis Vicentino, lacobo de Terzaigo Brixieniì, & Joanne Buca- 
^ rii Perraricniì Poteilatibus, domino Jordano Eccleiìe S. Benedigli 

(de Padua, & Giratdo Granfe de Padua. Cumqucltio, difeordia, 
& controveriìa verieretur inter Comune Tarviiìi ex parte una , 8 c 
Epitcopum Cenetenfem, & nobiles de Camino , & homines te 
Comune de Coneclanó , te alios Epifeopatus Cenere ex alia, di- 
centibus Tatviiìnis, Coneclanum cum omnibus hominibui Epif- 
eopatus Cenere ad fuam jutifdiflionem , te difitiilum pettioere. 

, £ contta illia negamibus, ita elTe , Ego fr. Joannes Vicentinus de 

ordine fratrnm Predicatornm , eleffns atbitet , atbitraior, & a- 
xnicabilis compoliiot a petitione TarviGi te a prediflìt omnibus . 
prenominatis alteriua paiiis faper omnibus controveiGis , que oc- 
caGone prediflorum , vcl aliqua alia vetri poflent , habito ex pte- 
miflìs verbo, & licentia a partibnt judìcandi, te deffiniendi fupec 
Bis, de qnibus fuetat comptoroiflum prò bono pacip, aique con- 
cordie laudo, atbitror, fentcntio , te ptecipio, Quod dominus 
Siaqninus, te Gueccllus de Camino cum fu» tertis, te cum ho- 
S minibus fuatuffi letrarnm , & Coneclanum , & Comune de Co- 

neclaoo cum ipfa Tetra Concclani , te cum aliis tetris CeneteoGs 
Epifeopatus redeant ad iocictatem , te civitantiam , jurifdiftionem • 
«tque difttiftum TarviGi , fecundum quod confueverunt, & fe*. 
cundnm poftas te pafta., que intet eoa faila te confcripta. Et ii 
fuper tenore ^ftatum & paftotum, que inter eos fafla funt te 
confctipte duoitaiiò aliqua incutretut , mihi interptetandi te dila- 
cidandi poteflatem refervo, & ptecipio, quodTarviGni eoscariiate 
xecipiaot, te traftent, ad omnt damno, & condemnatione abfol- 
arant, & eos abfolvo. Infuper termino & ptecipio, quod nullum 
Samoom, vel condemnaiionem faciaot, vcl inferaot , vel grava- 
. , mea 
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ncn , aat injutUm aliquam occafiooc piedidloinm Ijpradiftìs do» 
ininis, 8c homìnibus, òc tenia, liem piecipio Texvilìnis, quod 
piediftis dominis. hominibus , de teitis , tatn Coneclani , quam 
£pifcopatns Ccoete, de hominibus in eis habicantibas, de domino 
Gabriefo de Camino, in omnibna , de pct oraoia .piene, de invio» 
iabilitei teoeant poftas , de poftaium tenoie fa^taiam hinc inde a 
dudam reno tempoiibas fecundam oieam voluntatein , de intelle- 
ftiim . Epifcopqm autem Cenctenfena , de Rocham Cenate, de aliaa 
tenas propeias, de dominaras iplìat Epifeopi, de Ecclefie Epifed'» 
patos Cenete niee difpofìtiani icfeivq , donec pleniut fupcr illa 
qaeflione piovideant . Qitod de junfdiftione peilooe domini Epif» 
copi Eccleiie Cenetenfis nullatenas Teiriiìni fe iniiomitcant, quo» 
afque fupci hia claiiua poiTuna videie, de declatare, Itcm pio» 
noncio , aibitioi, de piecipio hee omnia ab uttaque pane feivart 
aa^oiitate domini rape, qua fungo! in hac pane fub pena io 
compiomiflo contenta, & ex’genda in quolibet capirulo, quocies 
contiaA^um fiietit, iato nthilomious manente aibitiio , fentenria « 
Itudoi letenta, de lefeirata roihi potedate inteipietandi , diluci- 
dandi , addendi, diminuendi, de cottigendi, de mutaodi omnia fu» 
piadifta ad meam voluntatem , de meum intelleftum . 

Ego Jacobinus qu. Giacioli Civis Bononie auÀoiitate Impetia- 
11, de nunc difti fiaciia notatins omnibus fupiadiftia inteiini» 
naadatoquc didi aibitii fciipiì , fubfciipfi • 


Nam, LXXll. Anno jijj. 

tt*€UTét»r$ dtl Cimunt di CtHtgllUM par «■>' appaZ/ae^itaa • 

Copia natta dal Tomo U. della Raccolta Scorti. 

Dominns Comes Tifo Foteftas ConecIanenGs , de Cenetenfis , de 
liomines, decornane Coneglani in comuni Confilio ad fonunt 
Campana coogiegato mote foliio pio difto Comuni fecctunt , da 
conftitaatunt M* fnam Sindicum, adoiem , rtocntatoiem , non» 
tium , da millnni , ad dicendum , de pioponcndum , de oftenden» 
dum landum , aibittium.; didum , definitivam fenteotiam , fivear» 
bittationem latum , five latam per Ptatrem Joannem de ordine 
Pradicatorum cantra didum Comune Coneglanenfe, de Ccnetenfe , 
de homines ipfius Comunis, de in cotum gravamen , nnllum, dt 
nnllam eQe , de de juie'non tenete, de fi aliquod cflet , vel in a» 
liqnod tenetat ad dicendum, de ptoponendnm , de oftendandunt 
ptadidi fiatrts Joannis de ordine ftacium Predica coiom didon»', 
faadam, aibitriutn, fea definitionem , live arbiciationeminiquam , 
te iniqoanv effe, de ut coriigatuc, de leformetur , de redigatut ad 
aibitiinm bo.ii Viri per Sumnum Ponti ficem , de ad Appellatio» 
nem, de Supplicaciouem exeiccndam fadam a pred ido giavami- 
ne, de ad Judicet petendoa fopri his , fi nerelTe fueiit , de gene» 
zaiiter in omnibus, de a'd omnia quecunque fueiini nocelTaiia io 
predidas, de circa predida , vel aliquid predidoruni . Fromitien» 
tea cum obligatione bonoiora didi Comunis, didum Comune, da 
fe fiemum. Se latum habituros quid quid feceztt in picdidis. 

Dominus Comes Tifo de Padua Potefias Coneglanenfis , de C«> 
netenfis fccit , de conftiioic M. faum Nontinm , Miflum , de Pto- 

cuia» 
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eatttoretn id dicendum , pioponeodum , 6c oftendendnm laudum , 
• ibictium , diftum , difiniiionem , Gve fentcntram, five aibitia* 
tionem latum , live Utain per frattem loannem de ordine Predi* 
catoium concrt piediAum Oominutn Tifontm Comitem , & io c* 
jos grartmen oulluin, & nulUm elle» fic de jaie noa tenere dee- 


Num. LXXIll» Anno lajj- s< Settembre. 

dt' * dt' Cémimtfi »ll4 di fràU 

Giiv»mni . Tratta dall' archivio di Conegliano dal Sig. Do* 
menico dal Giudice» 

In Nomine domini Dei Eterni • Anno ejardcm Nat. millefimo 
ducentegmo trigefìmo tertio, Ind. Yl< die V. inttante reptembri , 
Vincentie in platea Falacii Epifcopatua Vicent. Prcfenribua Domi* 

tris Nicolao dei gratta Epìfcopo de Domino Arnaldo Dei 

gtatia Monaft. Juftìne de Padua Abbate , de Domino lordano 
Priore EccleEe S’ BenediAi de Padua, dcGumbetrino de Balegan* 
te, de Jacobo Maliiia , de Boneiacio Comite', de VVilielmino Do* 
mini Oliverii, die aliit multia, Dominus Matthcus de Cuniglano Sin* 
dieuf , de Piocutator Domini Tifonia Comitis Pot. Concglani , de 
totius Comunia Cuniglani , de Biaqoini, de VVecilli de Camino, 
de Petti, de Jacobi fratrumde Coetta ut dicebatoi, cotam domi* 
no Ftatte johanne de Ordine Prediratorum in fetiptis , ab codein 
appellavetc hoc modo • Ego Matiheus de Cuniglano Sindicus , de 
Ptoeut. Domini Tifonia Comitis Pot, Cuniglani de totius Cotnu- 
nia Cuniglani , de Biaquini, e VVecelIi de Camino , de Petti, de 
Jacobi itttrum de Coerta fentiens me pio cis gravati , de ipfoa 
agtaratos e(Te a aentemia , precepto , arbitrio, five diffioicione 
lata , five latia injufte die lune tento eaeuntc Augufio a Vobie 
Domino fratte Joanne de ordine Predica lorumcontta dìAum Ti* 
fonem, dc' Comune Cuniglani , de coniti Biaquìnumdc VVecellumde. 
Camino , de Pettum , de Jacobum de Coeiia in caafa, five que- 
fiione, que vcitebat , five veni videbatur intor ipfum Tifonem, de 
Comune Cuniglani ea una parte , de Biaquinum , deVecellum , de 
Pettum •' de Jacobum de Coena, de Comune Tat. ex altera no- 
mine domini Tifonit, de comunis Cuniglani , de Biaquini, deVVr*' 
cilli de Camino, de Petti , de Jacobi da Coetta dico Sentcntiam , 
Arbitrium , Preceptnm, de diifinitionem nullam, de iniquam , de 
centra |us . Et fi aliqua eflet in fcriptis ad Dominum Papam , de 
ad Dominum Impetatorem prò eia appello, de fupplico , de Apo* 
Qolos inftanter peto, de me prò eis in protezione domini Pape 
peno. Et fic dominus Matthcus fratti Joanni fuperius roemoiac» 
I,ibellum diZe Appeliationis prefentavit , quem admittcrc , fei 
lecìpeie noluit uno penitus recufante. 

Ego Johannes Badi’ $- P< Not. interiu! fopradiZis , de j^rediZa 
ptout audivi , de intellexi jufiu domini Mattftei Siodici fciipfi . 


Num. 
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Gutctll» * Bìtfuìn* 4 » C*mÌH* in Vtttnt ilìm frtftnt^a di frti) 
Gitv*ani flit» i»vifii$i dii Vtfilvi di Ctnid» di gui' fitédi , tj>* 
tjfi citifrfftni d' avere »Muti da fittila Chitfa Epifiifati . Dalli 
diflfertazionc ms. fo^ra il dominio temporale de’ Vefcovi di 
Ceneda • 

iln ootnine domini ooiiri Jefu Chrifti amen. Antlo ejufdeia 
millei. cenres. tiigee. leitio Ind. fexia , die ulcitno menfis Septein* 
btit, in loco fiatrum Pted catoiom de Verona ,, prefentibus fratte 
Hariholoineo Priore oidinis ftatruni predicacorum de difia terra* 
fratte Jacobo £oncambìi difte lertd , tratte Guidone de Fatma* 
fratte Sufinello de Fadua ejufdcm ordinfi , ncc non domino 
berrò Vicario Bononienfì , & alili plutibus. Comparoerunt domi* 
flus Vecellonus Se Biiquinui de Camino una cum venerabili Epi* 
fcopo Fatte Se domino Alberto Epifcopo CenetepG * ^ Comite 
coram levctendo domino fratte Jeanne legato ordini! ftartum Fre- 
dicarorum, & in prefentia fupradifti domini legati, difli domini 
GucccIIonus & Biaqainus jutaverunt iidelitatem confuetam domi- 
no Epifcopo Alberto de Calllis & Vili» , qtte reperiuntut in Co- 
ipitatu CenetenG, & epifeoparu , que per faptadiflos detinenmr , 
Se pofltientur, & pu birce in ptefentia fupradiflotum dominotam St 
lellium , de coram me noiatio conficencur , quod ram caliromSer* 
lavalli , Caftrum Vallis cum fati pettinentiis , Ftegone, Cordi* 
gnani , Eegenaoli, Camini, Credatii . Lamoie , Cefalti .cumfaia 
Villis, de petiinentiii , habent ad rcÀum feudum ab Epifcopo, 
de ab EccIcGa Cenerenfi , de petunt invefliri a ptediflo domino E* 
pifcopo de Caftris , de vili» fupradiflis • Qui ptefatus dominoa 
Epifeopus ad petitionem fupradiétutuoi cum fuo anulo aureo co* 
xam teliibus fupradiAii, de me nocatio eufdem invelli vit . Qui fu* 
pradifti Domini Gnecellonus de Biar^uinus promifetunt fidelitatem 
cidem Epifcopo de Ecclelìe Cenetenir debitam obfervare fub obli* 
gatione difli feudi de bonotnni fupradiflotum cum |uramento. 

. Ego Petrus qn. Ftaocifeì not de Verona Imperiali aufloiitare* 
de nane difli fratria not. omnibus fupiafcriptis interfui , de ioga* 
tua fctipfì. 


Num.LXZY. Anno laj]. jt. Settembre • 

Stntent,* di fr. tììivaant Vleenetni , fs cui dichiara regéìand» fa 
ftima, thè i Caminrjì, t CmegHanefi eil Cenedrfe tirnar dtvef- 
fer» alia fecìetà di Trivi^t f* pìacejfe al Pafa di unire i due Vet* 
’civadi di Trivi^i e di Ceneda , altrimenti feffiri ìikettt Dallo 
^ fianito di Ceneda ilampaio nel 1609. 

Exemplum ex autentico rekvatum . In nomine domini ooliti 
Jefu Chrifii amen. Anno ejufdem milles. dncences. triges. tercio* 
indizione fexta, ^ie ultimo menfis feptembris, in loco frarrorn 
Ffcdicatoiam de Verona * ptefeniibus fi. fiaitholomeo Priore 
.<• . Or* 
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Ofdtnìf fritinm f/edìcaiornm, fi. Jacobo Boncambiide Verona,' 
ft. Guidone de Fuma , fr. SufincJlo de Padua e;ufdem ordtnis , 
nec ron domino Ubeno Vicario Bononie & alila pluiibus» Cam 
qacfiio , difcoidia Si coniroveriia verrerecur Intec Comune Tax> 
arifìi' ex pane una & Eptfcopum Cenerenfem , Se nobiles de Ca- 
mino, Se houwnes de Coneclano , & alios Epifeopatus Cenetenfit 
ex altera; diccntibus Taxviiinia Coneglanuni cum liominibus Epi- 
feopatus Ceneienlìsad fuam jurìsdiAlonem , & dcftri^um pertinete. 

£ tonira iliis negancibns ita elTe , Ego fr> Joannes Vicentinus de 
ordine ftattum Piedicatocam ele^us aibiier, arbitiacot , Si ami-', 
cabilis rompofìioc, a pelinone Comunis Tatviiii, Se a ptediftis 
omnibus ptrnominalis alietius pariis fuper omnibus conitoveifiis , 
(]ue occalìone prediAotum , eel aliqua alia veni polTent, babito 
cxpteflìm verbo, & licemia a panibus judicandi , Se diffiniendi 
fuper bis de qnibus fuetac compromilTum prò boropacis, &con-. 
cotdie , ut parer io diAo compromifl'o fcripto manu ]acobi nora- 
lii qu. Gtacioli de Bononia ; Se enam ex potefìaie nobis referva- 
ta , prouc parer in quadaro fenteniia fetipta manu fuptadidli not , 
in qua coniinerur, quod dominus Biaquinus & Guecellonus de Ca- 
mino cum fuis tetris, Si cam hominìbus fuarum terrarum , Bt 
cum horoinibus de Coneglano , Se aliis terris Ceneteniìs Epifeo- , 
patus leditene ad focietatein , civitantiam , jurifdiftionem , atque 
diftti^lum Comunis TaiviCi de roltio pieno mandato , falvo Ro- 
cha Cenere, cum di^a Tfrra , Se aliis tetris ptopriis dedicatis 
ip(ì Epifropo, Se Eccleiìe Cenetenli, ac de jurifdiÀione perfone 
domini Epifcopì , Se Ecclcfìc Cenetenfìs nullatenus Tatvifìni l'e in- 
ttomirtant. Se quìa indeliberate proceflìmus in fupradi^a fenten- 
lia , imo potius ad complarentiam, ne gens Comunis Tacvifii de 
coftro exercitu reccmiTct , idcirco nos idem fr, ]oaiines laudo , 
arbitrar, fententio , Se piecipio ex poteftate nobis refervara , 
ptout in ultimo Capitulo fupradi^be fententie conrinetur, quod 
nobi es de Camino cum fuis lerris Se hominibus , una cum CaRio 
Coneglani , Se hominibus difle Terre redeant ad fupradiSlam fo> 
cietatem Se civiiantiam, atque )ariid.'Aionem Comunis Taivilii, 
fi domino fummo Pontifici placuerit de Epifcopaiu Cenetenli, Se 
Epifeopatu Tarvifino facete integraro unionem ; alioquin fupradi- 
ftum Comune Tatvifii de fuptadifta jutifdiftione (fic) fupradifH 
nobiles do Camino fuprad, domini Biaquini Se Guecellonis, Se ho- 
minum de Coneglano cum omnibus aliis tertis Cenerenlis Epifco- 
paius , cum de jute fpcflent ad Epifeopatum Ceneienfem , Se ad e- 
pifeopatum nomine feudi. Se vigore piivilegiotum domini Impc- 
latoris, in quibus conceditur tetrìtorium fupradiffum Epifeopo 
jamdifto, nullatenus Tarvifini fe intromi itane • Item pronuncio , 
aibittot , Se ptecipio hec omnia ab,uttaque parte fervati auflori- 
tate domini Pape , qua fungor in hac patte. Se fub pena in com- 
promiffo contenta , committenda Se exigenda quocies coniiafaAatn 
fuetit. 

Ego Petrus qu. Fiancifci not, de Verona Imperiali aoAotitate , 
Se nunc diAi ftatiis notatius om;;ìbas fupradiftis inteifui , man- 
datoque difìi arbitri fciipil. 
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Mam. LXXVI» Anno tijj. it. Novembre t 


nellt jliil/ittil tré iis^ìMè ìa Ctminé t GuicilUni tt* ^ 

mtff* m 1 Vi/ctn* di CtnU». £x Archivo magnifice Com* * 

rauotutia Ccnetai t 

Hoc eft eiemplam eajttrdam ìhftriiihentl tufaa t<hor tilh eft % 

In Chiifti nomine amen • Anno dottitni MCCXXXIli IndiO^ 

TI. die XXVtlI. Novembris ; prefentibui dee. Com Jis de qadftio 
«dee intet dominum Atachinam filium condam domini G. de 
Camino et una pane » de GueZeloneih iìliam cOndàm dodiini Vt 
<U Camino ex alia de quibufdam Caftris, Villia » de Tetris, juti* 
but« de futifdiftionibus , ram in fuperiori Comitattt , quam in in<* 
ferioti commotancibut, nec àlias per celebrata! disiiiones de di» 

Aia bontà ccilavetint hodia i eompartterant diAi nobiles GaecellO' 
ttut» de Biachious coram EpifeopO Cenetenfi, petentcs qaod 
vifioocm ipfe digflàretcr tacere * Epifeopus attiem vita VoIanfatO 
curie Vaffalorum , ac pari'am Curie prediAe intiitaàvii tarfusGd^ 
viàm VatTalorum , de parium > in eaque ranitnciatioiieffl accepta* 
vitt quam fecernne in fuis manibus tam Oueceltoons , quim Sla« 
cbinui de fui* feudis . 

Ego )acobus de Molirebclluna Condàm dòmini Acculili tmpd^ 
liali tuAofitace noe., de nane diAi EpifeOpi, de Curie £pif«ropa> 

Ut omnibos fupradiftis imetfui , de rogacua fcribetc feripfi.' 

In Chtifii nomine amen . Annò domini MCCXXXIII. IndiA- Vl« 
die XV. dccembris , prefentibus dee. DoOnnus Biachinoi de Camtu 
no cotam Reverendo Domino Alberto EpifeOpo Ceneteniì infitt 
de pollulat , quod culto fenda tam fuperiorit Comitatui « quam in» 
feriotis ad piefens vacitent« digna retar di Ad domino BiachinO auC 
de (^npetioiì COmicatn, vel inderiòti, vel de patte ptediAoiom 
plaectet pci modam rcAi de legalis tendi provìdete. Bpifcopud 
•arem condefeandeos tam de CaftiO Zumelatum ,d< Cadrò Suli.< 
ghetti , de Caftto vailis mateni, de Cadrò Sertavalli , de Cadttf 
Eregone, de Cadrìa fotroeoighe, RigbenXoli , Cutdignani, drCa« 
volani iovedivit cuna omnibus jatibut .... fpeAtntlbus ad diAuiir 
Cornitatnm fuperiorem, ita tamen quod diAum feuduA tnnfitd 
poflSr in e/tts heredes natea, de non in feminas . 

Ego Jacoboa, earapra. , 


Kom. LZXVlI- Anno a8. Novembre . 

JlÌHiint,ìs dt*ftudl ftttd dà $ dà GuàetlUnt dà Càminà’ 

in nana dtl Vt/em» di Ctntdà àcclt fit»t dà luì divifi j^lufiamin^ 
tt, * nì$t rari t* HH ci* tra»» /ra /tr« . Èx ColIcAionc DD» 
Coo. de Zuliaois Nobb. Cenet. 

In Chtidi nomine Amen. Anno Domini Milleilmo docentefimo 
tiieelimotezcio, lod. VI. Die XXVlll» Norembtis. Prefentibus 
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l)oinÌD» Aodtca filio Domini Kizardi de Coneglano, BertaldinQ 
Alio Domine Monache de Coneglano, Andrea Pire feivicotii Do* 
mini Cenet. Epifeopi , Tiriano 'de la Torte de Cenerà , Alberto 
da la torre difte Tette, Se Baiihólomeo magiftii Andtee de Set* 
lavallo , Se aliis plutibot. Com fis , Se queftio elTet iatet Domi* 
num Biachinum iilìom Domini O- de Camino ex ona patte » 
Se Guecelonem filium q- Domini T. de Camino ex alia , de qoi* 
bofdam Cafirit , villia , & tetris, foribos , Se jorìfdi^^iontbus tana 
in fupetiori Comitato, qnam inferiori commorantibos; & alita 
kd teroevendum licer, hodta , Se qoeftiones . foeront petdiAosNo* 
hiles divifiones alique celebrate tam de diftis bonis fopetiotis Co* 
micacoi , quam infetiotis abfque confeofo , Se volontate Domiol 
Alberti Cenet. Epifeopi, licer de confeofo, & volnntace peitiom. 
Se diftorom Nobiliom, nec ptopter hujofmodi divifiones boooxont 
fopradiftorom ad invicem faétas ceflaveronc hodia,lites, & quo* 
ftiones inter pattCs piediAas , imo de die in diera videbantor aug* 
mentati in dampnom non modicum totius contiate Se dtfti Epif* 
xopatos , ac Nobiliom fuptadiAorum r volcntes diAi Nobiles fu* 
pletedekAis, ac celebrale divilìonem bonotom fuptadiAotum 
de coofenfo , Se volontate diAi Domini Epifeopi , habicoqoe dili* 
genti confilio compaioerunt piedi Ai Nobiles Domini Guecelonosi 
4c Biaqoinus coiaro Reverenth» in Chiifto Patte, Se Domino Do- 
mino Albeito Cenetenfe Epifeopo , Se comite fopplicantes eidem 
diAo Domino homilicer. Se devote quod pacem pone ree in ter prc* 
dìAos, ac dignaretut diviiìonem facete de omnibus bonis, Ca* 
fiiis, Villis , Se tertis, |atibus , Se {oiifdìAiooibos tam diAi fupe* 
lioiis Comicacus , qoam tnferioris , Se cuilibet fupiadlAorora 
Nobilium partem dìAotom bonOrom fccundum otdinalionem Se 
diviiìonem faAam per dìAum Dominnm Epifeopum in Aodona 
cis rradere , Se conterre , ita quod quilibet dìAornm Nobilium 
partem diitioatam. Se divifam ab alta in feuoum tecognofcctet 
per modum tcAi , Se tegalis feuali , ot_ de tute tenebamur , Sa 
Knencut via debiti Sacramenti : t^ui ptediAus Dominus Epifeopus 
cOnfìderata Nobilitate Se ftdelicate dìAorom Nobilium , quam alias 
pteiiiterunc fibì Se Ecctefie , Cenetenii via’ vincali facramenti ut 
pater publico Inttiuniento fetipto manu Petti Eiancifci Not. in 
MCCEXXIII. Ind. VI. die oltimo Septembtis, qualiier diAi No* 
biles in loco Ptedicatorum de Verona rn picteocia Venerandi, 
Pattis Domini Fiairis Joannis Otdinis Picdicatotum digniflìni Le« 
giti recognoverunt tam Supetiorem Comitacum quam Inferiorem 
■ diAo Domino Epifeopo , Se ab Ecclelìa Cenetenfi , ptout in di* 
Ao Infltnmento manu fupradiAi Not. confeAo ad plenum conti* 
ncturr ac ciìam confideraca rogatione boncrum , Se fapicntam vi* 
rorum prò qnibus Nobilìbus antediAis cnm affcAu , Se umilitariin* 
tvicelTeiunt , volute diAus Reverendus Pater votis diAotum Nobi- 
liuro roodefeendere per bone modum • Mam pio die vigefimo No* 
vembris ordioavit&evireodnaPatcr cuttOB Vaffalorum, ac Paiinm 
diAe carie per Jacobum pteconem more folito coogiegari . In qua 
qoidcflR Cuna prediAotam foie a ploribus diveclìmode attenga* 
tam. Se per maiotem portem aliimo obtentnm , Quod diAi Gue* 
zdonus , Se lianoinas— pm bono fiato pacii tottos Coouate , St 
Ecclcfie Ccnetcnfls , ac eciam ad temoventhim Ikcs » Se quefiionca , 
Se hodia, que fané de piefcoii, Se foilunt tuixi in fhtarum) 

quod 
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^aod diAu( Reveiendas Fatee diftnm Feudam divìdere po(Et • ft 
debeat fecundum voluntatem faim , & intelleftnra : qua intelIe^U 
voluntate pio majori pane totius Cuiie Vaffailoiuni , ac Patiam 
calie piedìÀe , Si diftoram Nobilium de Camino > eodem die man« 
davi! dtAus Reveiendus Pater dìAo Jacobo preconi quod piedpc> 
jet omnibus Vaflallit i fic Patibus Curie ptediAe, qnodXXVIII* dìAI 
meniis deberent pottmodum fe coiam fua prefentia prefentaie 
pena de baono fui atbitrii . Qui ptedìAi fe in d;Ao termino 
prefentaverunt una cum diAìs Guezelone , Se fiiaquino ; Se in 
prefentia diAi Reverendi Patiis , ac roei Notarii , Se Teflium 
foprafciiptorum ac omnium Vaifallorum exifientium in Curia 
diAas Guezelonus prò fe , Se ex certa feientia , omni juri » 
quod habebat tam in comitato Superiori , quam Inferiori , tenun* 
ciavit ipfo faAo in manibus diAi Domini Epifeppi fupradiAi, Se 
maxime omni juri > quod habebat. vel acquifiviifet tam inCaftio 
Zimilarum , Caiiro Suligeti , Caftto Vallis Slhareni , Caftro Sera* 
vallili Caftro Ftegone , Caftro Forminige , Cadrò Riginzoli ,Ca* 
Aro Cutdignani, Cadrò Cavolani > Cadrò Camini, Cadrò Creda* 
ci, quam etiam in Cadrò de la Motta Se in teiiis , Se Villis Ce* 
falli , Se ubicunque reperitentut , aderens , Se ronfitens fe fponte 
renunciafle ex certa feientia , Se non per errotem , nec de celerò 
nllam jus habere in diAis Cadris, Se bonis fupradiAis. Ex alia 
vero parte diAui Biachinusin piesentia diAi Reverendi Patiis , 
mei Notarii, Se tedium fupiafcriptorum ; ac omniam fupradìAo* 
rum fponte, Se certa feientia , omni juri, quod habebat tam in 
diAo> fuperioii Comitarit, quam Inferiori, etiam icnunciavit ipfo 
faAo in manibus diAi Reverendi Patri: , Se diAi Domini fupradi* 
Ai; aderens , Se confitens fe nullum jus habere de cctero tam in 
dìAo Comitatu Superiori , quam Inferiori , Cadris , Villis , Se 
terris fuperius nominati! . Qui predìAus Dominus Epifeopus de 
prefenti diAas lennnciationes diAorum Nobilium de confenfu , Se 
veluntate omnium fupradiAotum acceptavit ;8e roihiNot infraferi* 
pio mandaverunt , Se rogaverunt partet antedìAe, quod de pie* 
diAis deberem conficele publicum indtumcntum . 

Ego Jacobus de Moniebeluna q> Domini Accurfii Imperiali Au* 
Aoritate Notariui, Se nane diAi Domini Epifeopi, ac Curie E* 
pifeopalis omnibus fupradiAis interfui , Se rogatus fcribere fcripfì . 

Anno Domini Millefimo Trecentefimo Trigefimo Nono. Ind» 
VII. die XXII. menCs Madii Serravalli in Ecclefia Sante Marie 
Nove prefeniibus Damino Fratte Johanne doBononia OrdinìsSanAi 
BenediAi, Brandalafco fido Minacii Notarii de Colzadinis de Bo- 
nonia , Francifeo Noe. q. Magidri Andiee pelipaiii de Seravalle, 
Arnoldo Sartore de Cenerà Se aliis , Hoc Exemplum per me Ga* 
biielem Noe. filium q. Citami de Cenerà fumptum ex autentico 
fetipto manu fupradiAi Jacobi de Montebeluna Noraiii, Difereto 
fntifperito Domino Pafino de Surdis de Cremona Judici , Se Vi* 
cario Nob. Viri Domini Nicolai Faletii de Venetiis Potedatis Terre 
Seravalli infinuatum fuit , Se in ejus prefentia per me ipfum Cabrie- 
km Netatlum, Se alios fubfcriptos Notatioscum autentico aufcul* 
tatara , Se cum idem Dominus Pafinus Vicarius antedìAus cognoveric 
{llud cum ipfo autentico prò ordine concordare , ut adhibeaiur 
ipfi exemplo de cererò piena fides , fuam. Se diAi Domini Poteda* 
US, le dìAe Terre Seravalli auAotitatcra intetpofuit, Se dectetura < 
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t-. Ego Andre» de Cenere q. Domini Reynetdi de Cenere Impr> 
eìeli suAotitete publicns Noteiias hoc Exemplum an4 cam infra- 
fciiptis Notatiis videi. Eticio de B>mbecotlls de Bononia , Al- 
)>etitno q. ScheoelJe , Se Gabrielle Elio q.Catanit Nocarii de Ce- 
nerà ad eutcnticum Infirumentum fciiptam mena JacobideMoo- 
tcbelane Notarli corein fu predico Domino Fafino de Surdit de 
Cremona Judice, Se Aflèfibie Nob. Viri Domini Nicolai Faleril 
da Venetits Poteflaiia Tetre Satavalli diligenter. Se fideliter au- 
fcaltavi, & quia utrumque concordare inveri’, de ejufdem Domi- 
ni' Faxini Vicari! antedifti mandato io ejufdem plenam fidero , Se 
tefiirooniam me fubfctifi , Se fignum meum confaetum potai- 
Ego Eticius de Bambacollis de Bononia Imperiali auAotitate 
Not. hoc Exemplum una cum fuptafcripio Andrea Not. q. Domi- 
ni Kaynaldide Cenerà, Se infraferiptis Albertino Se Gabriele No- 
tariis de Cenerà ad autenticum Inflrumentum fcriptum manu fu- 
pradifU Jacobi de Montebelluna Noe. coiam fupradiflo D. Fafino 
de Surdìs de Cremona Judice, Se Vicario Nob. Viri Domini Nì- 
cbolai Falerii de Venetiis Foteftatìs Terre Serravalli diligenter , Se 
Edelicet aufcultavi, Se quia utrumque concordare inveni de ejuf- 
dem Domini ViMtii antedifti mandato in e)ufdem exempli ple- 
nam fidem , Se ceftimonium me fnbfcripfi , Se fignum meum con- 
fuetum pofui . 

Ego Albertinus q. Schenelle Not. de Cenerà Imperiali auflori- 
tate Noratiua hoc exemplum una cum fuptaferiptit Andrea Not. 
de Cenerà , Se Eticio de Bambacollis de Bononia ad autenticum 
Infirumentum fcriptum manu fupradiAi Jacobj Not.de Montebe- 
Juna coram fupradiflo Domino Faxino d,e Sutdis de Cremona Ju- 
dice, Se Vicario Nob. Viti Domini Nichelai Falerii de Venetiis 
Totefiatia Tetre Seravalli , diligenter. Se fideliter aufcultavi. Se 
quia utrumque concordare inveni , de ejufdem Domini Vicari! an- 
tedifU mandato in ejusdem exempli plenam fidem, ac teftimoniana 
me fubfcripfi, Se fignum meum eonfuetom pofui . 

Ego Gabriel fuptadifli dom. Caiani! de Cenerà Imperiali auftotitare 
Not. hoc exemplum ex autentico fcripto manu fupradifli Jacobi de 
Montebelluna q. Domini Acatifii fideliter fumpu , Se pqftmodum 
in ptefentia fupradifti Domìni Fafini Vicari! Nob. Viri Domini 
Nicnolai Faletii Foteftatìs Seravalli , curo diftìs Andrea , Eri- 
zio , Se Albertino Notatiis'cum ipfo autentico aufcultavi, & quia 
utrumque concordare inveni, de ipfios Domini Fafini Vicarii an- 
tedifti mandato ad ejufdem Exempli plenam fidem , Se teftimo- 
oium me fubfcripfi , Se fignum meum appofni coofuetum • 


Nnm. LXXVIII. Anno lajj. is. Decembre • 

Biadili» da Cdmlat invi/llto %•' feudi dtl ciutsde fuferUr» dui 
t Ve/ctv» di Ctntd», Ex -collefUone Coo. de Zulìanis . 

Anno Domini Milles. Ducentefimo Trigefimo Tercio Ind. VI. 
die XV. Decembrit prefentibus Vìtis Dominit Ottolino filio q. 
Domini Felegtini de Cenerà , Frefbytero Filloto Manfionario Ma- 
jotis Ecclefie Cenetenfis, Komerio filio olim Domini Leonardi 
de Cencta , Enrico Faschali de Villalonga, Maynardo filio q.' 
Ttm. I. Il Domi- 
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Domini Olivirdi de Befilgella , Romano fili» q* OttfflTf 

tic Ccncta & aliis pl«iibua<'Coinpaiuit Biachinua de Camiao co^ 
aam Rcveicndoin Chiiflo Patte , & Domino Domino Albeito Ce» 
netenie Epifeopo , & Comite, Bc cidero Domino Epifeope devotea 
Be hamilitei ieftando, ac poliulando, quod com ad ptefena Bea» 
da tam fapeiioiis, quam inictioiia Comiiaiua eaetrent adptefeni 
in manibas Domini antedifti , de de jurc dicancar vacare, qiio 4 
diAa fua Reverenda Pateiniiat dignaieiut , de veliit difto Domi» 
fioBiachino , aut de. fuperioci Comitato , aot de Inferioii, rei de 
patte'piedi^rom, fecundum quod diAe fue Patetnitati piaceteti 
pet roodum icfki , de Icgabs feudi pievidere . Qui preiaftot Do» 
tninus volens condefeendere voiia difti Domini Biacnini , ac CO» 
gnita Nobilitate , de potentia fopradifti piopier quam jota Epif» 
coparni polTunt defendi de tncri ab omniboa peifonia, tamdeCfo 
iito Zimilaium, de Caftio Sulighiti , deCafiro Valila matcni, dd 
Caftro Seravalli, de CaliroFiegOnc ,dc Cadrò Fotmenige , de Ca* 
iito Riginsoli , quam ciiam de Cadrò Curdignani, de Cavoleni in 
ptefeotia mei Notatii, de Tedinm fnptafcnpiotuia cnm fuo A» 
nullo iflvedivir , cum omniboa iaiibns, de Jotifdifbionibna fpc» 
Aantibui ad diftuni Coroiutnm Sopetiorem una cum vineia , ter» 
ria, f tatia , pafeuis, illvia, falleAit , faccionibBa , molendiim , 
pifcationibos , fetvit , de ancillia otiiufque feaus, dana, de con» 
cedena eidem Domino Biachìno, quod capete, dt intrate poflef» 
iìonera de diAis bonis, de io ptediAia rupcritia nomioatia, ét ptei 
dìAa bona tenere de poflìdete per modum rcAi , de legaKt Feo» 
di, ut foMtias dìAum cd , poflìt, de debeat corpotalem poflbr» 
flonem haocte de bonia CnptadiAist Ita tamen quod diAum teo» 
dom tranfiie non poflit nid in heredec diAi Domini Biachini fu» 
|<erietia de Camino in marea , de non in feraìnat, corporaiited 
lutando ad SanAa Dei*Evangelia taAia fctiptuiii dtAoa Oorainus 
Biachinua manutenete jnia Èpifeopataa, & Epifeopatum Cene» 
tenfem fub pena diAi feudi , de bonotum fupradiAorum. AAun 
in Terra Cenere in Xcclefia nMfoti apud Mafua. 

Ego Jacobns q. Domini Acariiìi de Momebeinna Imperiali Au» 
Aomate Not., de nuoc diAi Domini Epifeopi vel Cutie Epifeo» 
palia , omnibua fnpradiAia inierfui, de tugaiua tam a fupradiAo 
JtcBeiendo Fatte, quam edam a faptadiAo ‘Domino Biachìno 
fetibete fcripfi. 


Num. UXIX. Anna aa|t> ip. Aprile. 

n Ytfctv di Ctmida Invi/lt a titil» di ftudt la Ctmanìià di r*» 
ntgUan» dall* Villa di ftUt», di Camarad» , di Jlì^ala ^ a di Paria ^ 
ad agli i fatta Cittadiaa a tanfartt di gatl Caiauaa . Dal]' archivi» 
della Cittì di Conegliano copia tfiiatia dall’ autentico dal Mob. 
Sig> Domenico dal Ciadicc • 

Anno domini millcs doccntea. ttigefimo qainto , Ind. Vili, 
die Jovia duodecimo cacante aprili, prefenrìbua domino Bfachtno 
de Camino , domino Jacobo. de Ftaia , domino Andrea de Bona» 
batto , domino Ofbcrgetia de Taglamento , domino Alberto de 

Scomico , domino Gtaileto Buca , domino •e»a*«»ai domino de 

Ftt» 
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7nn • donino Bonificino de Caudtina, Berardo Motatio, Vido. 
n« nota (io , Salomone notaiio, Hentico Filato notano, Johannc 
Ficolo, Arpone Settore , de altii . Dominus Albertus dei grana 
Ccnetenlìa Epifeopua vice Ac nomine Epifeopatus Cenerenfis in 

generali Conlilio more folito •■adcainpum • •••> ComunisCo- 

ai^lani , nomine donacionis fimplicis , que dicitnr inter vivos , 

3 ue non poflìt revocati per ingratitudinem feu offenfam, aclìcut 
idta donatio eflet coram aAis iofinuata , xenuncians illi racionl 
4c iegi • que dicit donationem non valere ultra quingeaios,aureoa 
infinuationc jute aliquid, Ac de hoc quod eft proptiania 
& nomine Ac fure feudi de hoc quod cQ feudum, dedit, celiìt , 
aradidit Ac inveftivit deminum Ugonem de Vado poteflatem reci- 
pientem , & recipienti prò Comuni Coneglani Ac Cencte, Ac lio- 
mìnibui Cenetcniìbus de Comitato Ac turìfdifiione . ^diftriftu,ac 
Signoria, Ac omni honore Ac jute de Villa Feleti ,de Villa Cotna- 
jcdi, de Villa Kivole, Ac de Villa Ponte; fcilicct de ptediAis Ac 
omnibus aliia villis, tenia, poOelIionibna , Ac locis , que lunt ve! 
erunt in futurutn in Centenatiia, Ac de Cemenariis Coneglani . 
Quaienus Comune Coneglani & homjnet Coneglani prò ipfo Co- 
;nuni libere habeant, teneant Ac pqiiìdeant picdiAas Villai , ter« 
ras, ac Inca, Ac lìbetam juriidifiionem. Ac plenam pprefiatera 
iiabeant in ipiìs villis, tetris , poiTclGonibus , Ac lods, Ac homi- 
oibut eatum villatum, tetiarum. Ac locotum, ita tamen ut ipfuni 
Comune Ac homines Coneglani prò ipfo Comuni poOIot, Acvaleaqc 
exercete plenam jyiifdidionem Ac jmceilaiem. Se etìam meinm 
imperium in diflis tenis , villis Ac poflclTìonibus, Ac locis Ac ho- 
minibus, ficut qnilibet Comes, feu Marchio, Uve Dux, feu Civi- 
tai valet exerceie in tenis, villis, poiTellìonibus , Ac locis. Ac ho» 
minibas fue juiifdiAioni fuppolìtis Ac fubjedis , Ac iteut etiana 
idem dominns Epifeopus, feu an lece fl'otcs bine adptefenccm diem 
Saceie poterant, vel exercere . Infuper diftus doroinui Epifeopus 
conftituit per fe , Ac (uos fucceflbtes Civcm , & Confoitem Co- 
■cgUni, Ac onines homines fui Epifeopatus. qui funi de diariftia 
Cenetenfi , Ac omnes terras alias Epifeopatus CeneienCs , Ac polTef» 
lìones , Villas ,caftra, Ac loca.de homines ipfaruro Terrarnm , Vii- 
Jaruro , poffeUìonuro , locorum, Ac cahioiuro faciunr, Ac facete 
teneantur Comuni Coneglani ojiem , iter, cavalcatam , publicom. 
Ac daihiam , Ac coltam. Ac omnia alia honeia, que homines tei- 
rarutn , villarum , Ac locorum dominoium Biachini Ac Vecclloois de 
Camino Comuni Tarvilìi faciebanr , Ac facete tenebantur fecun- 
dum founam Ac padlionem, quam dominus Biachinus Ac domious 
Vccejlus de Camino , Ac eorum anteccfibics habutruqt cum Co- 
muru Tarvijìi, A(_modo habent cnm Comuni, Ac bominibus Co* 
neglani de f^uis villis , tetrii , pofleflìonibns , lods Ac caitris, 
^ominibus in eis habitantes, excepio quod dominus Epifcopw, 
^ Canonici Ccnctenfcs non teneantur folvere coltam aliquain Co- 
muni Coneglani, nec de rebus Eccleiìe, ncque de fuis piopiiis.Ac 
quod nec dominus Epifeopus, nec Canonici Cenerenfes, ncque fui 
Clerici teneantur facere ratiocem «nte Fotcftaiem Coneglani, aut 
ante officiales Comunis Cpneglanì. Et proraifit idem dominus Ept- 
feopus per fe. Ac fuos fucceflbres nomine Ccnctenjis Bptfcoparus 
ottm expenfis.l Ac obligaiione bonornm difli epifeopatus pteditìt, 
Fotcneti Coneglani OipuUmi vice, fie nomine Cpipo.nis Ceneglsai 
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fub pen* duo millii marchirnm puii argenti , Se reRibrafToni» 
calium jarifdiAionum prediftam datam , ceflìonem, tiaditionein , 8C 
inreftitaram de Comitaia, juiifdiftione , diftiiAa , & fignozia, 
Jionore« Se jure omnium fnptadiAarum tetratum, villatum, 8c 
Jocoium, & pofleflìonnm , Se hominum in eia habitanciura omniat 
de fingula, ut fapciiua eft expreflam, ab bomint omnr , 8e ab 
emni patte defcndeie, Se vatentare, tueti & difbtigate . Quod Ù 
non fecetit dìAam penam duo millia matcharnm puri argenti cun 
«xpen£t Comuni Coneglani foireie teneantut , Se reftauiationenr 
pieftaiCa Et pena foluia, vel non foluta omnia de fingala piedi» 
Àa firma perinaneant Se exiftant in peipetuum. Et parabolam de» 
-dit idem dominus Epifeopus nomine Cenetenlìa Epifeopafn? domi» 
«IO Ugoni de Vado Potefiati Coneglani recipienti nomine Comuni* 
Coneglani intraodi tenutam Se poiTelfionern de prediAia Comìta» 
tu, jutifdìAione , difiriAii , fignoiia , honore & iute ac imperio 
ptediAaium Vilirum , teitarum, pofifeflìonum , locoium , de ca» 
ttioium , ut fupetius eft detetminatum .* Et ibi diAua dominus 
Zpifeoput juiavit cittadinantiara , de coofoitariam Coneglani, Se 
omnia de fingula fuptadiAa firma Se rata tenere, de nulla racio^ 
oe, vel occaliona contiavenire vel facete ; ita quod finii , folucio » 
semi (fio , abfolucio, set aliquid nocens Comuni Coneglani proba» 
ti non poflh allo modo de ptedìAis, vel aliquo prediAorum , 
dum hoc inftrumentum, vel aliud hujnt tenoria fciipfum per me 
Maitinura not, de Alberico, vel Albettum not. de Padua filiuni 

3 u. Jacobini Bocatoria apparuetit incortuptum. Et ibi prediAus 
ominua Ugo Poteftaa Coneglani de volumate de laudacione ho» 
Btinum diAi Condii nullis coritradicentibua recepit diAum do» 
minam Epifeopura in civem Se conforiem Coneglani, de ejuspei* 
fonam, de bona Epifeopatua Cenetenfis in ruftddia , Se varda Co» 
munis de hominum Coneglani ad modum de formam, prout Co» 
mane Padue lecepeiat Comune Coneglani, de dominum Biaqni» 
rtnm de dominum Vecellonem de Camino, feenndum quod conti» 
netut in carta faAe per Michaelem notaiium de Albertino, Ad 
hec piomilìt diAua Poteftaa nomine Comunis Coneglani , quod 
tempore fue Foteftarie roanutenebit, de fervabit, de deiendet If» 
bertatem Ecclefic Cenetenfis, de fuoa Cleticos in omni honore 
fuo. Item quod de tebus fpiittualibna , vel fpiritualibus annexis 
nec ipfe, ncc per officiahea fuoa per aliquos slioa fe ulto modtv 
intromittet. Item quod nec de ipfo Epifeopo, nec de aliquibus 
cleiicis fuìa se intromittet ad tacionem facicndam. Sed fi aliquia 
de ipfia cleiicis cotam ipfo Poieftate, vel eiua ofiìciallbuaconque» 
fius inetic, diAua Foteftas, vel officialei, aAorea, de cleitcos ad 
examen ipfius Epifeopi Cener. remitiet, ut ibidem recipiant la» 
eionem. Item quod nec per fe, nec per officiales fuos, ncc per 
atiqnoa alios dìAo Epifeopo , vel CanOnicis fuis aliquam coltala 
imponct , five imponi faciet de rebus Ecclcfie , vel fuis pioptiis. 
Se fi impofita fuetit ipfum a Canonicis incontinenti abfolvec nul» 
lo piccio dato. Item quod adjnvabit pio pofTe diAum Epifeopnm 
fervute , defendere omnia caflra , Tetras , vitlas , poflèflìonea , de 
iurifdiAiones , Se honores, oue de quos diAus cf^feoput vel ec» 
clefìa pollìder, vel quali pofiidet,_ tali condicione injcAa , de ad- 
dita in capitulo , ubi de rebus fpiritualibus, vel fpiritualibus an- 
ricxii ncc per fe, ncc per oSciales fuor, n^c per aliquos alioa 
> fe 



DòCtJMÈNtì* iti. 

ti olio InOdo intr'omtttet s qnod Fotcftas dcbett faceie feivaie fe^ 
cundum qaod in fiatato Comociia Fadae de libenate EccleCecOa* 
tioetur , 8c noi* alitet . Et Foteftas cxemplam illias fiatati Fadae 
facete venite, de daci Coneglannm , & donec duftam non faeiit 
illud fiatatala , fupradìAam Capitalam obfeiv.et • Item qaod To« ' 
teftas de teiiis (aiìfdiAioni Coneglani fabjcAis anivetfos hetetico* 
ab Ecclelìa denotatos bona fide exteiinioaie fiudebit pto viribes • 
Item quod fidelitet & efiìcaciter cum ab Epifeopo vel aichidia» 
cono Cenet. fuerit requifitus ecclefiam contta heteticos , & co* 
lam romplices adfctvabit, & fiudebit bona ^e jaxta officium 
faum i St pofle fanm ccclefiaflica fitnul, fir iropeiialìa fiatata, de 
faeieticos , Se eorum complices execationi mandate . Qae. omnia 
de fingala ptedìAa diAas dominus Ugo Fotefias Coneglani data 
fìbi parabola ab hominjbns Com'anis Coneglani , nnllia conttadi» 
ccntibas in animabas bominum Coheglani attendete & obfetvate. 
Ja'uvit Se facete Fotefiatem , qui pofi ipfum veniet ad tegìmen 
Coneglani hoc idem facete* factamentum. Et ibidem ptediAdK 
dominai Epifeopus conftitait fe _ ptocatatoiio nomine Comuni* 
Con^lani , Se hominara Coneglani polfidete ptediAam Comita* 
tam , juiifdiAiones , difiiiAam , fignotiam, & jaa impetium , da 
qaibus datam , celfionem , 6e invefiitatam fecit Foteftaii diAe 
cipicnii pto Comuni Coneglani , donec ipfa Fotefias vcl Cornane 
Coneglani in tenutam , de pofielfioncm inttavetit de ptediAis , pte* 
diAa dominai Epifeopus laadavìt , Se dìAus Fotefias veibo totiat 
Confilii , de volantate coofirmavit , approbavit focietatem , paAnm , 
conventionem fiAam, de faAam Intex Cornane Coneglani de h»> 
mines Coneglani, de ipfum dominum Epifeopum fuo nomine , de 
nomine epifeopatus , pioat in catta pet Beiialdinam notatinm , 
Se Catolio in concordia faAa continetut . de fe habitnios diAa Po» 
tefiai nomine diAi Comunis, de diAus Epifeopus nomine Epifeo» 
patos omnia de fìngala , at in prediAa catta continetut filma , de 
tata habere, de integrum obfetvate. 

AAum in Coneclano in Comunis domo . * ' 

Mattinai de Albeiico facri Palatii noiatius intetiui de laflìi di» 
Ai Foteftatis , de diAi domini Epifeopi, de de eotam volantate 
hoc infitamentam in concordia cum Albetto notatio db Fadua fi» 
lio q. Jacobini Socatoiis fctipfi . 



Num. LXXX. Anno lajs* it. Settembre. 


di Otttm Mandili» Pidtftd di f adiva, * di Jliniir £»• 
Ht Ptdtftd di Trivi^i ^inditi ilitti, i gnali Itdandi la fintinx^a 
di frat* GUvanni prinunt,iant eh» i C»ni^liani/i , i Cimdifi , • 
Caminifi rit«ra«r dikkan» alla Jteittà di' Trivi^ìani . Dalla Dlf- 
fettaxione ms. fopta il dominio temporale de’ Vcfcsvi di C^ 
neda pteflb l’ autore . 

Anno domini milles. dacentei. ttigefimo quinto , Ind. oAava 
die maitia XI- inttante Septembti , ptefentia domini Alberti Aa» 
tiocheni Fattiatche , domini Nicolai Epifeopi Regini , domini 
Raffini de Maodello , domini Spini de Eicoetdis RcAoram Me» 
difilani , domiootuarCtifiolioi de Gtiffii, Riztatdidc RomigoRe* 

Ao> 
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4^rum Siisi* > dovlaoiuin Oifolini • Saitolontei Rcftoritni SoBMfs ^ I 

domini Aofclmi Jodicis» Ocionis deM«ndeIlo> Stnzani de Man« 
dello, Albeni de Foncé, AitoGni de Delifounio» Bonfacini de 
laitella. Advexuci Avocaci , Ubccci Tcaveclìni , Solandi Gaatne» 
tini, Ugolini Fincocci , Sarcolomei Vanni de Sacco findicotam n 

> de Fadua . dominoram Vencaee FalTarifli }adicia Foceftacis TarviGi , 

Tecji BuGiragi , Liberii de Bada , Gerii de Filippo , Alciionì de 
Àinacdis, CoSancioi Guidonia de Colle SanAi Mariini , David de 
Hafcooo , Alberti de Alexio , K.efii da BeGo , Odolrici Ugolini de. 

Marcio notatii P^ue & aliis . 

(n nomine patns , 2c filii, Bc fpjritae fanfti amen. Noe Otto d* 

Slindello Poteftas 'padue. Se B-aioccicia Seno Poteftas TarviGi ar« 
bicri, fea arbicratoies , fea ainicabiles coinpoGtotea cicali a Co> 

Muni Fadue a Coniane TarviGi, Cornane Coneglani, Se ejuaGn> 
alieia , fcilicct Aodrcaa de Bombarlo, PtoGlaGo, Se Epifeopo Ce* 

■ctcnii , Se dominis Biaquino , Se Gnecello de Camino , ut in 
roiuproiniflìa faftia per Odolricum 'Ugolini de Manio notar, df 
Tadua • Se loannem Clericbellam notar, de TarviGo rontinetur, 
de litibua , conCroverGis , Se difcoidiia, que erant, ve| efle vide* 
bantuf inter Comune Fadue, Se Comune Coneglani , Se illoa do 
Camino, Se Epifeopnm Cenecenfem, Se Comune TarviGi ea alte* 
fai itadìcimui, fententiamua , atbicramur , deffinimua , atque lau* . 

damuat C{,uod Coneglanum , Se hominca Coneglani, Se CencccnGs, 

Si domini de Camino fubditi Gnt, Se ciTe .dcMant Comuni Tar* 

.viGi, fecundum quod ante tempua guerre cGe folebant , fcilicct 
~ • lireundum formam poGarum iaAatum inter eoa , Se fecundum 

i|uod pronuncitum fuic per ftattem Joannem de ordine Predica* . 

goram, qui fuic de Vicentia^. Quam fcnteniiam tulle Verone , ut 
in iafttorocniia publicia continetut, fcriptis per Jacobinam Gratio* 

4i de Bononia notatium. Se Sooifacium ooiarium de Mucina, Se 
Ciraidum de Tiafraonte notarium de Fadua, Se quod hominca, Se 
Comune Padue di^toa homines de Coneglano, Se de Ccnecenfe , .Se 
de Camino abfolvant , Se eia facramenta , que fecerunt lemittant , 
fecundum lotmam prediéle femeniie per ipfam ftacrem Joannem 
Jate. leem quod quindecim mille libre denariotum pervenire de* 

Imant in illot de Camino , Se quod domini Biaquinua Se Guecel* 
lo , Se fratet cjut Tolbertua teneantur datam facete prò prediÀit 
denariis Comuni TarviGi de domibus. Se turtibus, que viG fune 
habete in Coneglano, Se de pofleflionibns Se jutifdìÀioiiibus , Se 
cetetia que in predilla fenceotia concinenmr , que pecunia dcbeac 
dati prediAit dominis de Cimino non obftanre aliquo interdìAo , 

2 «od fieret occaGooe Comnnis TarviGi , Se hominum TarviGi , Se 
qaam datam feciflenc illi de Camino in aliquam perfonam de 
jitcdiAia rebus, quod faciant illam remitti , Se promittant degna* j 

xentatione Comuni TarviGi . item quod feprem mille libre dena- 
fiorum temittant illis de Camino, Se Comuni TarviGi, da quibu» 
pronuntiatum fuit. Se in quibus condemnati fuerunt ipG Comuni 
per Epifeopura Mutinenfem , Se dominum Jotdannm • Item tjuod 
ìili de Coneglano , Se illi de Camino, Se loca Se Hominca qui fe- 
cqm ciane , Se tenebant tempore , non folvint colleAam da illia 
debitif , que fune contenta Se faAa prò Comune TarviGi a ttm* 
potè guerre incepte intei Comune TarviGi, Se illoa de Conegla* < 

90 > Se da Camino, ofque ad pcefentem diem , Se quod Comqno 
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Tatvilii nullo modo impediat tes de illis debitls • Item <juo<* 
banna , de condemnacionca faAe contea eoi a tempote * guerre re* 
Ibittantur eis a Comuni Tarvtlìi t Item quod liceat illh de Cotte* 
ciano» & illis de Camino» di Cenetenlì leedificare cafiia » de loca 
lua defiruAa per homines Tareifii» de quod CaArnm Concglanl 
non debeat deAtui fecundum quod ptonunciatum fuit per domi» 
tium Joannetn . Item quod Arate Am Se permaneant illia de Ce* 
netenfe» de de Camino, fecundum quod etant ante tempna guCi* 
re - Item quod illi homines qui Aeterunt » de peimanlerunt cua 
Illis de Coneglano , de de Camino a tempore *guecte cepte hncuf* 
qne, foivcte debeant debita fafta pio Comune Ctmeglanit qnc fa* 
Aa fuerunt a tempore guerra hucafque. Item quod bona illoxum 
de Coneglano » de de Camino non ponantnr ad extimariam Co* 
■lunis TarviAf a Kmportt euelrt citta , quod illa debeant tcmitti s 
Jtem iu fafto duodecim mille Ubtatttm denatioturo, quos fetlvcot 
illi, qui condemoati fuetunt dacem mille libre denatioium ptn 
Comune TateiAi. Item quod curia Motte deveniat in domiouta 
Ouecellonem de Camino, iolvcndo ipfc dominnt Cancello da* 
mille libre deoaiiotum de fupetAuo illi qui condemoati fuerunt* 
Item quod omnia pafla , ptomiilìones , de conventiooes , de condì* 
«ioncs Armata » de faAe ioter Comune TartriAi ex una patte » de 
iltos de Camino, de CorauiK Coneglani, de CenetenAs ex altera* 
tate de Armate habeaotur, de inviolabilitei omni tempore obfet* 
bentur, de in Aatuto Ave poAa Civitacis Ttttyifil ponaniut , 4l 
Ccribtntur , de ouaquam de codem Aaiuto , Ave poAa abiadantnr • 
Tcl lemoveantntj de hec omnia tcneatui potcAas Taivifii {orare* 
de fucccAToies c)ufdem , qui ptb tempore fucriot {uratc facete Ae 
attendere ncc de hoc polfit peti abfolutio , feu murari per cotiA*> 
lium aut concionem, aut mutationem Aatus , nec aliquo alio roo* 
do, del ingenio, de quod omnes homines TaiviAi tencaniur fiera* 
mento fequendi omnfa ptedlAa attendete, dcobfervate. Item quod 
fententia lata per fratiem loannem de ordine Fredicatotum inter 
Comune TatviAi ex una pane , de dominum Epifeopum Cene* 
tenfem ex altera, manoteneatui, 6t firma habeatnr per Comitne 
de homines TarviAi. Item dicimu$, laudamus , de deffinimut , at* 
que fententiamns , quod omnes occupationes , & ioriomitnones &* 
«e per Paduanos in rebus immobilibos hominnm Tstxifii a tem* 
potè guerre citta, debeant telaxari, de remitti j de e convetfo oc* 
cnpationes, di intiomiAIonea faAe por TatriAnot in bonis imnio* 
bilibui hominum de Fadut a tempore guerre citta debeant remit* 
ti de rclaxati . Hec omnia fupradiAa dominus Otto de Mandello 
FoteAu Fadue nomine Comuois Fadne de dominus Raineiius Ze- 
nus PotcAas TaiviAi nomine Comutiis TarviAi, de dominus Me* 
lior ]udex Andicus de procuritor Comunis TatviAi, utcontinetbr 
in catta fetipta per Joannem Clcrichellam notatium prò ipfo Co* 
(Dune TarviAi, ìc Albertus Corvux notaiius Siodicus, AAoi , de 
procuiator Comunis Fadue , ut continetur in catta* fsAa pet Al* 
bettinum notatium, de pio ipfo Comune Fadue, attendere de ob* 
fervale luraveiAnt. • , , 

Ego Jqannes Cletichella facti Ftlatii not. Interfui , 8e mandato 
fupraferiptotum PotcAatum in concordio cum Odorico Ugolino 
de Mattio oocaiio de Fadua, de logatus fciìpA . 

AAum in Villa SanAi Mattini a Lovaro piope EccIcAam, 
FINE DEL TOMO FXIMO, 
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